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Abstract

La pratica dell'abitare ha come protagonista l'uomo e come og-

getto principale la casa, mero esercizio architettonico che attra-

verso essa si trasforma in luogo di vita, di affetti, di sensazioni e 
percezioni. L'ambiente domestico diviene, nel corso del cammino 

di ognuno di noi, un'ancora fissa a cui aggrapparsi, sede della me-

moria e dei ricordi che definiscono il percorso dell'uomo, genera-

tore di relazioni più o meno felici tra corpi e oggetti, specchio di 

frammenti identitari di colui che lo abita e, soprattutto, lo vive. In 

questo senso la casa può però assumere diversi significati, positivi 
e negativi, i quali si dispiegano e agiscono nei confronti dell'utente 

in maniera netta e decisa generando talvolta intimità e protezione, 

talvolta alienazione e discordanza, sensazioni che devono esse-

re contrastate dalla possibilità di ricavarsi anche un piccolo spazio 

personale, ristretto, in cui sentirsi liberi e protetti. Queste sensazio-

ni si sono amplificate ancor più a seguito del periodo storico che 
si sta attraversando e che, purtroppo, ha imposto una reclusione 

forzata all'interno delle mura domestiche, amiche e nemiche, per 

cui ogni spostamento pensato e desiderato è stato negato. 

"Case Temporanee" ha origine dalla necessità fisiologica e dalla 
speranza umana di tornare a viaggiare, in modo inevitabilmente 

differente, alla scoperta del mondo. Attraverso un hotel diffuso co-

stituito da poche e mirate stanze, gli utenti avranno la possibilità di 

evadere dall'ambiente domestico ritrovando però, seppur altrove, 

risposta ai loro bisogni e alle loro necessità, angoli di mondo in cui 

sentirsi a casa, ovunque essi desiderino. 

ABSTRACT

Abstract

The practice of living has man as its protagonist and the house as 

its primary object, a mere architectural exercise that through this 

practice is transformed into a space of life, affections, sensations, 
and perceptions. The domestic environment becomes, during our 

journey, a fixed anchor to clutch to, the place of recollection and 
memories that define the man's path; a generator of happy and 
not happy relationships between bodies and objects, a mirror of 

identity fragments of the one who inhabits it and, above all, lives 

it. However, in this way, the house can take on various meanings, 

both positive and negative, which unfold and act towards the user 

clearly and decisively, sometimes generating intimacy and pro-

tection, sometimes alienation and discord. These feelings must be 

challenged by the possibility of obtaining a small personal space, 

a narrow one, where to feel free and protected. These sensations 

have been even more amplified by the historical period that we are 
going through and which, unfortunately, has imposed inevitable 

confinement within the domestic walls. These become friends and 
enemies. For this reason, any desired or craved movement has 

been denied.

"Temporary Homes" originates from the physiological need and 

from the human hope to return to travel and discover the world in 

an inevitably different way. Through a spread hotel consisting of a 
few and targeted rooms, users will have the possibility of escaping 

from their home environment, finding elsewhere an answer to their 
needs and their necessities, small corners of the world in which to 

feel at home, wherever they wish.

ABSTRACT
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INTRODUZIONE

Introduzione
Dal momento in cui l'uomo viene al mondo, egli ha bisogno di un 

rifugio, un luogo che lo protegga dal mondo esterno, che senta 

privato e intimo, che lo faccia crescere e formare e che lo prepari 

alla vita. Un luogo da chiamare casa. 

Ma che cosa significa il termine casa? Esso deriva dal latino casa, 
che indica letteralmente una capanna o, pù genericamente, un 

luogo coperto. Inoltre, deriva dalla radice sanscrita ska che espri-

me proprio l'azione di coprire, di proteggere, e da cui derivano al-

tre parole latine come castrum (fortezza) o cassis (elmo), luoghi e 

oggetti dediti alla protezione dell'uomo. 

L'etimologia della parola fa riflettere sul suo significato profondo e, 
soprattutto, sul suo fine ultimo.

"Il ruolo privilegiato della casa non consiste nell'essere il fine 
dell'attività umana, ma nell'esserne la condizione e, in que-
sto senso, l'inizio. [...] L'uomo si situa nel mondo come se fosse 
venuto verso di esso partendo da una sua proprietà, da una 
casa sua nella quale può, in ogni istante, ritirarsi. [...] Non è 
brutalmente gettato e abbandonato nel mondo. Contempo-
raneamente fuori e dentro, si pone all'esterno partendo da 
un'intimità." 1 

L'idea di casa come rifugio pone le sue basi nella riflessione teori-
ca della Capanna Primitiva 2 di Marc Antoine Laugier, risalente alla 

metà del 1700. In un periodo storico in cui l'architettura era sino-

nimo di ornamento smodato e decorazione, Laugier propone un 

ritorno alle origini e alla semplicità, dimostrando come per definire 
uno spazio casa e, di conseguenza, per sentirsi a casa, protetti e al 

sicuro, sia in realtà sufficiente avere quattro punti che ne delimitino 
un confine e un tetto sopra la testa che proteggano l'interno dalle 
intemperie esterne. 

Questa tesi mira proprio ad evidenziare l'importanza di quegli ele-

menti che molto spesso risultano invisibili all'occhio umano, che 

sono fondamentali nella definizione di uno spazio architettonico 
che l'uomo chiama casa, elementi che insieme creano un siste-

ma molto complesso che solo nel momento in cui si trova in una 

condizione di equilibrio trasforma un semplice spazio in un luogo 

abitabile di affetto, amore e intimità.

1 LA CECLA, Franco, 1993, Mente Locale. Per un’antropologia dell’abitare, 
Elèuthera, Milano, p.68

2 LAUGIER, Marc Antoine, Saggio sull'architettura, Aesthetica, Palermo, 2002

INTRODUZIONE

Frontespizio dell'Essai sur l'architecture (Saggio sull'architettura), 1753-1755
Marc Antoin Laugier
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in letteratura, analizzando l'ambiente domestico sotto una lente di-

versa, più intima, più profonda. Ben presto ci siamo rese conto che 

la casa ha un ruolo fondamentale nella creazione della memoria 

e dell'identità di una persona e che nel tempo quest'ultima può 

restituire frammenti proprio di questa identità, più o meno positi-

vi. Il nostro vissuto si materializza nella dimensione domestica e si 

rende visibile tramite oggetti, sensazioni, odori, melodie e relazioni. 

"Quel luogo che noi chiamiamo casa non è nient'altro che un 
bagaglio ricco di significati simbolici che ha racchiuso le no-
stre esperienze di vita sin da bambini, i nostri più cari ricordi 
e le persone che consideriamo famiglia." 5 

Casa dunque è, nella visione comune, un luogo di amore, affetto, 
intimità, ma casa può essere anche sinonimo di difficoltà, alienazio-

ne, ostilità. Casa è sia rifugio sia prigione per l'uomo, a seconda di 

come egli la vive e di come si appropria dei suoi spazi, a seconda 

di quanto e come entra in sintonia con essa. Intimità e alienazione 

sono termini che entrambi definiscono l'abitazione, due fattori che 
in essa coesistono e che solo l'uomo ha la capacità di far convivere 

più o meno pacificamente.

Tali fattori sono emersi ancor di più durante la pandemia dovuta 

al Covid19, pandemia che ha costretto l'uomo a rifugiarsi per mesi 

tra le mura domestiche e a rinunciare a qualsiasi spostamento 

desiderato e sognato. Il progetto "Case Temporanee" nasce dalla 

volontà e dalla speranza di un ritorno a viaggiare alla scoperta di 

nuovi mondi e orizzonti, durante l'evento che vede Brescia e Ber-

gamo come capitali della cultura 2023. 

"Case Temporanee" si presenta come un hotel diffuso costituito da 
un numero limitato di stanze, create e progettate con l'obiettivo di 

donare all'uomo momenti di evasione dall'ambiente domestico e, 

allo stesso tempo, la possibilità di soggiornare in diverse dimore 

storiche private e pubbliche di Brescia con la conseguente sco-

perta, o riscoperta, del patrimonio culturale italiano. Ad ogni dimo-

ra corrisponderà una stanza la quale verrà strutturata e arredata in 

base alle sensazioni, alle necessità e ai bisogni diversi dell'uomo 

così da trasformarsi in un vero e proprio rifugio, ricco di angoli in cui 

rannicchiarsi, seppur al di fuori della propria abitazione.

5 GHIDINI, Anna, 2020, La dissoluzione della privacy nell’ambiente domestico. 
Dall’Archetipo all’Era Digitale, Tesi di Laurea Triennale in Progettazione dell’Archi-
tettura presso il Politecnico di Milano

Con il passare del tempo dunque, la casa diventa "molto più di un 
semplice edificio. É il luogo che lascia agli individui la possibilità di 
riconoscere e ritrovare se stessi nello spazio in cui vivono e con le per-
sone di cui si circondano, negli oggetti che quotidianamente usano 
e nelle attività che si compiono: rappresenta dunque il nucleo della 
vita quotidiana." 3 

Inoltre, a partire dall'età vittoriana, la casa diventa un luogo di pri-

vacy, garantendo ai suoi abitanti un'intimità che mai prima di allora 

era stato possibile avere fra le mura domestiche. Per la prima vol-

ta sfera pubblica e sfera privata si separano nettamente, le mura 

domestiche diventano non solo un confine della proprietà, ma an-

che un confine dell'intimità degli abitanti e del nucleo familiare, 
delimitando uno spazio chiuso ed estremamente individuale in cui 

l'uomo possa esprimersi ed essere se stesso. 

Lo spazio casa però, non è universalmente visto come un rifugio:

lo scopo di questa tesi è dimostrare infatti come esso, talvolta, 

possa assumere le sembianze di una prigione per l'uomo che lo 

vive. Molti fattori contribuiscono alla definizione dell'abitazione e la 
mancata compresenza di essi fa sì che il precario equilibrio della 

dimensione domestica venga meno, trasformando in poco tempo 

uno spazio amato in uno spazio temuto, ostile e alienante, dal qua-

le si desidera scappare non appena possibile. 

Come primi esempi storici di tale alienazione vengono citati gli 

interni del Movimento Moderno, estremamente anonimi, freddi, 

funzionali, interni che non rispecchiano l'abitante. Se abitare non 

significa soltanto "stare in un luogo" ma, come suggerisce Hei-
degger, è più un "esserci" 4 che implica la partecipazione attiva dei 

soggetti che abitano, allora le case del Movimento Moderno non 

rispecchiano l'idea abitativa di questa tesi, ma sono solo scatole 

architettoniche prive di vita.

L'idea alla base di questa tesi di laurea scaturisce da un interesse 

comune verso gli aspetti antropologici e psicologici legati all'am-

biente domestico, visto da sempre non solo come mero esercizio 

architettonico, ma anche e soprattutto come luogo di vita.

Avendo attraversato un periodo storico particolamente difficile che 
necessariamente ci ha fatto vivere maggiormente la nostra abita-

zione, ci siamo ritrovate a riflettere sul termine casa e sulle emo-

zioni che nascevano in noi. La convinzione comune era di sentire la 

casa come un sistema vivente, come un sentimento che si espan-

de e affonda le radici anche negli aspetti della nostra psiche. 
Questa viva sensazione suscitatasi, ci ha spinto a cercare risposte 

3 GHIDINI, Anna, 2020, La dissoluzione della privacy nell’ambiente domestico. 
Dall’Archetipo all’Era Digitale, Tesi di Laurea Triennale in Progettazione dell’Archi-
tettura presso il Politecnico di Milano

4 HEIDEGGER, Martin, 1976, Costruire abitare pensare, in Saggi e Discorsi, Mursia, 
Milano, pp.96-108

INTRODUZIONE INTRODUZIONE
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CAPITOLO PRIMO

Il verbo abitare, dal latino [habitare, propr. «tenere», frequent. di 

habere «avere»]1, racchiude in sé due dimensioni intrinseche pro-

fondamente significative: da un lato si presenta come un verbo 
transitivo il cui significato è quello di avere come dimora in un de-

terminato luogo; dall’altro, significa invece possedere, custodire nel 
proprio animo e nella propria mente. Dall’analisi di questa parola si 

deduce quindi una duplice valenza semantica che rimanda all’i-

dea di proprietà oggettiva e a quella di appartenenza soggettiva: 

“Possedere, permanere, apparire, identificarsi, legare a sé, legarsi, far 
proprio, appartenere: ecco le figure primarie che emergono dalla fitta 
maglia di indizi lessicali in cui si manifesta l’abitare.” 2 

Come sottolinea M. Vitta, autore di numerosi saggi sull’architettu-

ra, l’abitare può essere spiegato attraverso molteplici figure e, per 
questo, non potrà mai essere rappresentato in modo unitario. 

Nonostante l’abitare riguardi tutti gli esseri viventi, seppur in ma-

niera differente, è stato l’uomo a conferire a questa pratica i suoi 
svariati significati. L’abitare è infatti una pratica che risale all’origine 
dell’umanità e in qualche modo la identifica. Abitare uno spazio ri-
sulta un bisogno primario dell’essere umano e fa parte della nostra 

natura in quanto specie. 

“Abitare è come venire al mondo, e venire al mondo è già 
abitare.” 3 

L’uomo, pertanto, può essere definito come il protagonista di que-

sta pratica e come colui che si definisce e si autodetermina all’in-

terno di uno spazio a cui appartiene e che, nello stesso tempo, 

possiede.

Strettamente correlato alla pratica dell’abitare vi è poi il concetto 

1 https://www.treccani.it/vocabolario/abitare/

2 VITTA, Maurizio, 2008, Dell’abitare. Corpi, spazi, oggetti, immagini, Einaudi, Tori-
no, p. 11

3 VITTA, Maurizio, 2008, Dell’abitare. Corpi, spazi, oggetti, immagini, Einaudi, Tori-
no, p. 11 

Le dimensioni dell’abitare

1.1 La semantica dell’abitare

1.1.1 L’etimologia del verbo

capitolo primo
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di spazio. Abitare è infatti un sentimento di familiarità con lo spazio 

e con il tempo che segna la sottile differenza che intercorre tra 
il modo umano di essere al mondo e quello, invece, delle cose. 

Nell’abitare l’uomo, non solo è in grado di stabilire uno stretto 

rapporto con se stesso, ma anche con il contesto circostante e, 

quindi, con lo spazio che abita. Quest’ultimo, pertanto, non potrà 

mai essere una condizione neutra, ma invece custodirà dentro sé 

un’identità specifica, simbolo della dimensione culturale e sociale 
dell’umanità. “Prendere possesso dello spazio è il primo gesto dei 
viventi, degli uomini, degli animali, delle piante, delle nuvole” al punto 

tale che “essere è occupare lo spazio: il fiore, la pianta, l’albero, la 

montagna lo occupano, provocano risonanze”. 4

L’uomo non può che essere parte fondamentale e inscindibile del-

lo spazio architettonico, a seconda del quale esisteranno diversi 

modi di abitarlo e di viverlo al fine di comprenderlo e di farlo pro-

prio: “l’uomo abita quando ha la capacità di orientarsi all’interno di 

uno spazio”.5

Come ha rivelato Martin Heidegger:

“Il farsi luogo abitabile dello spazio in architettura è inscrit-
to nella stessa etimologia della parola spazio." 6 

Egli scopre che in tale parola (raum, in tedesco), risuona un “fare 

spazio” (raumen) che indica la possibilità di insediarsi al suo interno 

e che presuppone un luogo aperto, libero e accogliente. Lo spa-

zio, dunque, non risulta più essere una semplice estensione della 

materia ma, anzi, un luogo esistenziale in cui risiede l’essenza del 

vivere, uno spazio circoscritto e insieme aperto e disponibile all’ar-

rivo e alla permanenza dell’uomo.

A seguito di queste affermazioni viene naturale sostenere che lo 
spazio abitato non può e non vuole coincidere con lo spazio da 

abitare, puramente geometrico e asettico. Lo spazio, come so-

stiene Minkowski, non può ridursi a semplici rapporti geometrici, 

“rapporti che stabiliamo come se, ridotti noi stessi al semplice ruolo 
di spettatori curiosi o scienziati, ci trovassimo fuori dallo spazio. Noi 
viviamo e agiamo nello spazio… La vita si estende nello spazio sen-
za per questo avere estensione geometrica propriamente detta.” 7 Lo 

4 LE CORBUSIER, 1945, L’espace indicible, Parigi

5 Abitare è lo scopo ultimo dell’architettura e se, come diceva Heidegger, 
l’uomo abita quando riesce ad orientarsi ed identificarsi in un ambiente; allora 
gli spazi in cui la vita si svolge devono essere luoghi nel vero senso della parola. 
Spazi dotati di caratteri distintivi. 

6 OTTOLINI, Gianni, 1996, Forma e significato in architettura, Gius. Laterza & Figli 
Spa, Roma - Bari, pp. 6-7-8 

7 MINKOWSKI, Eugène, 1971, Il tempo vissuto, Einaudi, Torino

1.1.2 Lo spazio abitato spazio abitato equivale quindi a uno spazio vissuto che si allontana 

drasticamente dal puro e semplice spazio architettonico. 

Quest’ultimo potrà cambiare accezione soltanto nel momento in 

cui l’abitante immetterà in esso vita e passioni, rendendolo così 

denso di valori e di sentimenti. 

A questo proposito, vale la pena introdurre il concetto di arreda-

mento, che verrà approfondito in seguito, come portatore di  ulte-

riori significati. Più uno spazio è vissuto e abitato, più lo stesso ac-

quisterà valore. Dunque l’abitare può concernere una dimensione 

esteriore ma anche una interiore e si potrebbe dire che la dimen-

sione è completa quando le contempla entrambe. 

Lo spazio abitato per eccellenza è sicuramente la casa. 

Essa rappresenta un concreto luogo antropologico vissuto dall’uo-

mo, importante per comprendere al meglio il tema dell’abitare 

precedentemente analizzato. Il concetto di casa è portatore di 

un’apparente semplicità e concretezza che ne nascondono però 

l’intima complessità. La casa è infatti il luogo umano per eccel-

lenza in quanto riflette l’esistenza e il vivere attivo di quest’ultimo. 
Oltre a definirsi come un organismo architettonico che risponde 
alle diverse esigenze dei suoi abitanti, caratterizzato da numerosi 

elementi strutturali e facente parte di un paesaggio abitato, rap-

presenta anche uno spazio simbolico portatore di valori, affetti, 
comportamenti e relazioni all’interno di esso. Questa sua duplice 

valenza contribuisce a definire il concetto di casa nella sua totalità, 
affermando che la dimensione della casa va oltre la sua fisicità. 
“Casa è fisicità, sentimento, allegoria, metafora e ha influito su ciò 
che, individualmente e collettivamente, siamo. È una corazza, una 
seconda pelle, un involucro entro il quale tendiamo a realizzarci, dal 
quale modifichiamo il mondo, un luogo in cui torniamo puntualmen-
te non appena sentiamo la necessità di farlo.” 8 

A sostegno di quanto appena detto, risulta utile analizzare le due 

diverse parole inglesi che, insieme, determinano il concetto di 

casa: “house” ed “home”. La parola “house” viene utilizzata princi-

palmente per indicare un edificio architettonico, studiato e costru-

ito a seconda dei vincoli strutturali, ambientali e sociali dovuti al 

contesto, essa ha quindi un significato burocratico ed è il luogo 
della residenza fiscale. Con “home”, invece, si fa riferimento ad un 
ambiente unico, fulcro dell’attività famigliare e degli affetti più cari, 
simbolo e rappresentazione delle persone che lo abitano, luogo 

affettivo per eccellenza. Sarà proprio quest’ultimo significato ad 
essere approfondito maggiormente in quanto testimonianza tangi-

8 BASSO, Alessandro, Casa: rappresentazione fisica di un’idea, in “La chiave di 
Sophia”, n.5/2018, pp. 34-35

1.1.3 Lo spazio casa
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Una delle maggiori necessità dell’uomo, subito dopo il nutrimento, 

è quella di trovare, scegliere o costruire un riparo al fine di determi-
nare la sopravvivenza e il benessere.

Questa necessità si presenta per la prima volta circa 10.000 anni 

fa, con l’arrivo del neolitico e, in particolare, con il passaggio da 

nomadismo a sedentarietà. Prima di tale avvento, infatti, l’attività 

primaria dell’uomo era la caccia e quest’ultima non necessitava 

di una dimora fissa ma, anzi, di rifugi per lo più trasportabili quali 
tende o capanne, facili da smontare e ricollocare. Tutto cambia nel 

momento in cui l’homo sapiens scopre e si avvicina all’agricoltura 

e all’allevamento: ad esse inizia a dedicarsi con estrema dedizione 

rendendo così necessaria la creazione di un rifugio fisico, concreto 
e stabile. È dunque a partire dal neolitico che vengono gettate le 

fondamenta del concetto di abitazione come oggi lo intendiamo. 

Da questo momento in poi, dunque, vengono formulate le prime 

idee strutturali di mura, tetti e aperture. A fornire il materiale ne-

cessario per la costruzione di tali strutture e, più in generale, della 

casa, è la natura. Per questo motivo, infatti, la casa del neolitico 

risulta un’opera di architettura vernacolare e spontanea, rappre-

sentativa degli ideali e delle abitudini del tempo. 

Le prime abitazioni realizzate dopo l’avvento del neolitico sono co-

stituite per lo più da paglia e fango e si presentano sotto forma di 

capanne. Ad esse, negli ambienti più umidi e prossimi a corsi d’ac-

qua, si affiancano poi le prime strutture a palafitta. 

1.2 La tangibilità dell'abitare

1.2.1 L'origine e l'evoluzione

bile del mondo in cui viviamo. Lo spazio-casa diventa quindi luogo 

sentimentale pronto ad accogliere l’intimità più profonda dell’uo-

mo, rendendolo libero da ogni vincolo sociale e permettendogli 

di mostrare ogni fragilità e vulnerabilità al fine di rivelare la sua au-

tenticità.

“La casa è infatti il nostro angolo di mondo, è, come è stato 
spesso ripetuto, il nostro primo universo. […] Essa sostiene 
l'uomo che passa attraverso le bufere del cielo e le bufere del-
la vita, è corpo e anima, è il primo mondo dell’essere umano. 
[…] La vita incomincia bene, incomincia racchiusa, protetta, 
al calduccio nel grembo della casa.” 9

9 BACHELARD, Gaston, 1975, La poetica dello spazio, Dedalo, Bari, pp. 35
Capanna neolitica ricostruita sul modello di una costruzione ritrovata a Passo di 
Corvo (FG)

house

home
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È  infatti così che la casa assume un primo significato sociale e 
identificativo delle persone che la abitano e delle rispettive con-

dizioni socio-economiche. Tale pratica si concretizza in modo 

sempre più consapevole nelle epoche successive, passando dal 

Medioevo e dal Barocco, caratterizzati dalla nascita di castelli e di 

numerosi palazzi italiani ancora esistenti, fino ad arrivare all’epo-

ca moderna. Con la rivoluzione industriale, la richiesta di alloggi 

cresce in maniera consistente, nascono le prime case operaie e 

iniziano a intravedersi le fondamenta dei primi appartamenti, i quali 

si consolideranno poi a inizio ‘900 segnando un punto di svolta 

grazie alla dotazione di servizi igienici, di acqua e di elettricità. 

Ripercorrere le tappe principali dell’evoluzione della casa dal pun-

to di vista architettonico potrebbe risultare oggi incredibile e, allo 

stesso tempo, necessario per comprendere al meglio gli elementi 

fisici e strutturali che da sempre caratterizzano l’abitare. 

Successivamente, vengono invece costruite delle case in pietra 

più resistenti come, per esempio, i Nuraghi 10 sardi, risalenti al II 

millennio a.C.

Un’importante svolta avviene grazie all’invenzione da parte degli 

Egizi del mattone, materiale che si diffonde rapidamente in nu-

merosi paesi. Da questo momento in poi, l’evoluzione della casa 

continua grazie all’introduzione di nuove usanze e materiali e in 

funzione dei cambiamenti sociali e naturali. In epoca romana, per 

esempio, si sviluppano due principali tipologie di abitazione, le pri-

me che rimandano, seppur in maniera sommaria, alle case attuali 

a cui siamo abituati: le insule 11, costituite da diversi piani sovrappo-

sti e le domus 12, ampie abitazioni caratterizzate invece da nume-

rose stanze con affaccio su uno o più cortili. Con l’arrivo di queste 
tipologie, nasce anche il desiderio di decorare quest’ultime con 

colori vivaci e caratterizzanti, attraverso le grottesche 13. 

10 Costruzioni realizzate in pietra a forma di cono senza punta presenti in tutto 
il territorio sardo, rappresentativi della civiltà nuragica. Il loro aspetto varia a 
seconda dell’altezza della torre più alta, la quale varia generalmente dai 10 ai 20 
m fino ad arrivare, in casi molto rari, fino a 30 m, e del diametro che è invece tra 
gli 8 e i 10 m.

11 Grandi edifici realizzati legno, pietre e mattoni, costituiti da più piani sovrappo-
sti. La loro dimensione consentiva di ospitare fino a centinaia di persone appar-
tenenti alle classi più povere.

12 Abitazioni private urbane abitate dalle persone più abbienti. Le stanze, carat-
terizzate da funzioni differenti, erano sviluppate orizzontalmente e si affacciava-
no su uno o più cortili interni; una grande stanza sul retro era invece adibita al 
raccoglimento dell’acqua piovana.

13 Tipologia di decorazione pittorica parietale che nasce in epoca romana con 
scopo ornamentale, didascalico e enciclopedico. 

Palafitta neolitica situata su un piccolo torrente e accessibile tramite passerella, 
ricostruita sul modello di paleoabitati del modenese.

Complesso nuragico di Santa Sarbana o Sabina, nel comune di Silanus in 
provincia di Nuoro
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“Il concetto di recinzione, nel quale Hegel volle vedere sol-
tanto un carattere primario dell’architettura romantica, 
è fondativo dell’abitare come elemento di distinzione fra lo 
spazio protetto e individuale dell’abitazione e quello libero e 
aperto del mondo circostante.” 15

Il tetto, i muri, le porte e le finestre rappresentano gli elementi più 
significativi dell’abitare in quanto definiscono, dal punto di vista ar-
chitettonico, un ambiente prima privo di significato. Essi pongono 
le basi per le significazioni successive, per le scelte stilistiche e per 
le relazioni interpersonali che si creerano, per l’essere dell’uomo 

all’interno dell’ambiente domestico e per le sue future sensazioni 

ed emozioni.

15 VITTA, Maurizio, 2008, Dell’abitare. Corpi, spazi, oggetti, immagini, Einaudi, 
Torino, pp. 125

Dal punto di vista geometrico e strutturale l’abitare è, da sempre, 

strettamente correlato all’idea di tetto e di muro. Già le caverne 

della preistoria vengono infatti denominate tali grazie alla presen-

za di questi due elementi fisici che, soli, risultano in grado di isolare 
e proteggere l’uomo. 

In antropologia si possono individuare due teorie differenti che de-

finiscono lo spazio abitato dal punto di vista fenomenologico. La 
prima vede nel muro il principio fondatore della casa; la secon-

da, invece, lo attribuisce al tetto. Tali componenti strutturali, sep-

pur possano sembrare smili, risultano estremamente differenti. Il 
muro comporta dei limiti oggettivi che sanciscono e definiscono 
lo spazio. Il tetto, invece, rimanda non tanto a una divisione spazia-

le quanto a un senso intrinseco di protezione. Per questa ragione 

è possibile affermare, contrariamente a quanto si pensa,  che dal 
punto di vista storico la pratica dell’abitare e il concetto stesso di 

casa nascono con il tetto: elemento in grado di rispondere positi-

vamente alla richiesta di protezione e rifugio da parte dell’uomo. 

Tale richiesta nasce dalla paura intrinseca dell’uomo di tutto ciò 

che nel mondo potrebbe essere pericoloso e che, pertanto, lo in-

duce a trovare riparo al chiuso di una casa. È per questo motivo, 

quindi, che l’uomo ricerca un confine.
“L’origine dell’architettura coincide con la supremazia della verticale, 
l’apparizione dell’angolo retto e la simmetria." 14 

Sarà poi grazie all’unione del tetto con il muro che nascerà l’angolo 

retto, principio cardine di ogni abitazione e punto di partenza delle 

stanze in cui quest’ultima si articolerà. Tetti e muri diventano quindi 

due realtà quasi imprescindibili l’una dall’altra nonostante un tetto 

senza muri possa rappresentare una casa ma un muro senza tetto 

non possa essere altro che una semplice partizione.

Le due componenti analizzate finora costituiscono i principali ele-

menti di chiusura di ogni casa a cui si contrappongono invece gli 

elementi di apertura quali le porte e le finestre. Questi, insieme, 
risultano ugualmente importanti in quanto permettono di stabili-

re un rapporto tra l’interno delle mure domestiche e l’esterno del 

mondo circostante rendendo la casa il luogo di ospitalità e acco-

glienza per eccellenza, protetto e isolato da tutto il resto.  In questo 

senso, la porta, ancor più delle finestre, rappresenta la soglia, colei 
che si pone come intermediario tra il dentro e il fuori, resi distan-

ti dalla presenza delle mura. Essa suddivide due mondi in modo 

asimmetrico: l’interno, solitamente associato ad uno spazio ridotto 

e vissuto, e l’esterno, spazio vasto, smisurato e sconosciuto. 

14 GIEDION, Sigfield in http://www.pages.mi.it/2015/05/07/abitare-costrui-
re-il-punto-di-vista-dellantropologia

1.2.2 Gli elementi abitativi caratterizzanti

=

+

+

+

tetto

muri

pavimento

aperture
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Ciò avviene poichè tra le pareti domestiche si celano gli aspetti 

funzionali del sistema architettonico ma, soprattutto, le radici di chi 

lo vive in quanto la memoria non si colloca solo in una dimensione 

temporale ma, anzi, in una dimensione spaziale. La casa riporta al 

passato, raccoglie e custodisce i traguardi dell’uomo. 

A questo proposito, risulta interessante analizzare il concetto di 

casa natale in quanto primo elemento di congruenza tra l’uomo 

e la sua abitazione. Essa rappresenta l’abitare originario tramite il 

quale l’uomo si affaccia alla vita, il luogo in cui si pongono le basi 
delle esigenze primordiali di riparo e sicurezza. La casa natale si 

presenta all’uomo come colei che, fin dal principio, sarà in grado 
di proteggerlo e salvarlo, divenendo la principale responsabile di 

un abitare felice o infelice. Essa rappresenta lo spazio in cui ven-

gono vissuti i primi anni di vita e, per questo, ricopre un luogo fon-

damentale nello spirito dell’uomo che di lei custodirà ricordo ed 

esempio. Le case successive ricopriranno sempre caratteristiche 

di quest’ultima, dall’atmosfera che si cela al loro interno agli arredi 

e alle sensazioni che la animano. In quanto dimora primitiva, il suo 

valore rimarrà imprescindibile e alla base delle costruzioni future. Il 

suo calore originario accompagnerà l’uomo nel suo cammino ver-

so un abitare più consapevole.

Ancora oggi, la casa diventa il luogo primario che l’uomo cerca e 

desidera nei momenti di difficoltà, in essa si acquieta e si anima 
prendendosi cura della propria esistenza. 

È così che, come dice Bachelard, la casa diventa “il nostro ango-
lo di mondo, il nostro primo universo.” 18 
Lo spazio di protezione per eccellenza, il rifugio dell’anima umana. 

“L’idea dell’abitare è protettiva, fa pensare al rifugio, alla difesa, so-
prattutto psicologica, dalla pioggia, dalla neve, dalle intemperie, dal 
sole. Il rifugio accoglie, ripara, consente all’uomo di trovare le risorse 
per il giorno successivo.” 19

Le pratiche, le attività e la vita dei suoi abitanti divengono fonda-

mentali in vista della determinazione dello spazio-casa nella sua 

totalità, tangibile e intangibile: la casa, divene casa, soltanto dal 

momento in cui viene vissuta. L’abitazione, nello svolgersi delle at-

tività al suo interno, acquista a sua volta vitalità ponendosi sul pia-

no dell’abitante, tenendolo per mano e accompagnandolo verso il 

futuro che insieme affronterranno.

18 BACHELARD, Gaston, 1975, La poetica dello spazio, Dedalo, Bari, p.32

19 BOTTA, Mario, CREPET, Paolo, 2007, Dove abitano le emozioni, Einaudi, p.39

“Una casa, prima di essere un luogo, è uno spazio che ci por-
tiamo dentro. Una forma che ci abita nel cuore da tempi im-
memorabili. Casa è un corpo ideale che ci contiene e ci ac-
coglie, ci manifesta e ci protegge. Casa è un luogo reale che 
quotidianamente amiamo e odiamo, sospesi fra protezione 
e avventura, riconoscimento e libertà. Casa è una forma del 
desiderio che dorme nei nostri pensieri e si accende al suono 
di una parola, al balenare di un gesto.” 16

La dimensione della casa, introdotta precedentemente, va oltre la 

fisicità. La casa non può e non dev’essere considerata come mero 
involucro architettonico costituito da strutture o impianti che, soli, 

non sono in grado di spiegare i molteplici significati del luogo che 
l’uomo abita. Essa rappresenta un bene primario importante e ne-

cessario, un luogo costituito non solo da chiusure e aperture strut-

turali ma, ancor più, da sensazioni ed emozioni generate dai colori, 

dagli odori, dai ricordi e dalle relazioni, positive o negative, che si 

celano al suo interno e che segnano nel profondo l’essere dell’uo-

mo. “La casa che l’architetto, compiuta la propria opera, abbandona 
al suo destino è uno spazio cavo, in cui l’abitante, appena entrato, si 
muove galleggiando in un vuoto impalpabile, reso concreto solo dal 
rimbombo delle voci e dei suoni. Tutto è lontano, le pareti, le attrez-
zature, gli infissi.” 17 

La casa non rappresenta quindi uno spazio statico ma, al contrario, 

uno spazio in continua evoluzione, risultato dei significati e delle 
identità umane. Quest’ultime, in essa, iniziano a ritrovarsi e si svela-

no appropriandosi dello spazio e di ciò che le circonda, riversando 

pensieri e modi di essere, donando all’abitazione uno o più fram-

menti della loro interiorità, confidando nella sua fedeltà. Lo spazio 
diventa immagine di intimità e protezione e, servendosi di esso, 

l’uomo mostra e dimostra la propria identità personale, sociale e 

culturale. La casa, in questo senso, si trasforma inconsciamente 

nella rappresentazione dell’essere più intimo dell’uomo, risultando 

tra i luoghi più esplicativi del suo spazio interiore. Di conseguenza, 

si pone come portatrice di memoria, specchio di coloro che la abi-

tano e che, in maniera sostanziale, contribuiscono a conferirle un 

preciso significato. Con essa, si dispiegano una serie di immagini 
che rimandano sì alle sue componenti ma, ancor di più, al sog-

getto che la vive dimostrando che la storia dell’uomo può essere 

conosciuta anche attraverso le sue abitazioni. 

16 ZOBOLI, Giovanna, LAITINEN Anna, 2013, Casa di fiaba, Topipittori, Milano

17 ibidem, p.98

1.3 L' intangibilità dell'abitare

1.3.1 La casa come spazio da vivere
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La soffitta, identificandosi spesso con il tetto, protegge l’uomo da-

gli agenti atmosferici e, in generale, dalla negatività; la cantina, al 
contrario, incarna un ideale oscuro, essa rappresenta l’inconscio 

più recondito. Attraverso questi due elementi, risulta possibile ana-

lizzare e illustratore alcuni aspetti della psiche umana tra cui il più 

intrinseco: la paura. La paura di essere soli davanti all’ignoto e la 

paura di essere insieme all’ignoto. “Nella soffitta, l'esperienza del 
giorno può sempre cancellare le paure della notte, nella cantina le 
tenebre dimorano giomo e notte.” 21

L’uomo, pertanto, accecato dalla paura che si ritrova all’interno 

della cantina, ricerca un senso di sicurezza: la casa dev’essere ri-

fugio, nido, tana. Essa, come sistema vivente, esiste per soddisfare 

la necessità dell’uomo di massima protezione. Per fare ciò, si serve 

dell’utilizzo di numerosi elementi quali l’arredamento e gli oggetti 

che la compongono, i materiali e le luci che la animano. “Con la sua 
sola luce, la casa è umana, vede come un uomo, è un occhio aperto 
sulla notte.” 22

Così facendo, la casa si trasforma in luogo di empatia rappresen-

tando, dal punto di vista psicologico, uno spazio adatto e privile-

giato per la nostra individuazione come si evince da un esempio 

significativo e rappresentativo di questo concetto che viene rac-

contato da Henri Bosco nel suo romanzo Malicroix. Al suo interno 

vengono analizzate le caratteristiche di un’abitazione particolare: 

La Redousse, costruita su un’isola della Camargue, non lontano dal 

fiume. Questa, nonostante la sua semplicità e la sua umiltà, non 
manca di coraggio e di apprensione verso il suo abitante, dimo-

strando di possedere un animo e un’umanità pura:

“La casa lottava coraggiosamente. Improvvisamente si la-
mentò: poderosissimi soffi la attaccarono da ogni lato con 
odio distinto e con tali ululati rabbiosi che, a tratti, rabbri-
vidivo di paura. Ma essa tenne duro. Fin dall'inizio della tem-
pesta, venti ringhiosi se l'erano presa con il tetto, tentando di 
strapparlo, di rompergli la schiena, di farlo a pezzi, di aspi-
rarlo. Esso invece incurvò la schiena e si aggrappò alla vec-
chia ossatura. Allora sopraggiunsero altri venti e, avventan-
dosi rasente il suolo, piombarono contro i muri. Sotto l'urto 
impetuoso tutto sembrò cedere, ma la casa flessibile, dopo es-
sersi piegata, riuscì a resistere alla belva. Essa era certamen-
te collegata al suolo dell'isola con radici resistenti, donde 
proveniva una forza soprannaturale alle sue sottili pareti di 
canne arricciate e di tavole. Fu inutile insultare gli scuri e le 
porte, pronunciare inaudite minacce, strepitare nel camino: 
l'essere già umano in cui riparavo il mio corpo non cedette in 

21 BACHELARD, Gaston, 1975, La poetica dello spazio, Dedalo, Bari, p.47

22 BACHELARD, Gaston, 1975, La poetica dello spazio, Dedalo, Bari, p.62

La casa, nella sua totalità, non si presenta solo come luogo da vi-

vere ma risulta essa stessa un organismo vivente, raddoppiando 

e sottolineando le personalità di coloro che la abitano. In primo 

luogo, l’architettura domestica risponde alla richiesta di accoglien-

za e di protezione dell’essere umano, trasformandosi, così come 

precedentemente detto, in spazio di ascolto e di comprensione. 

Essa si caratterizza contemporaneamente all’uomo che la abita, 

divenendo per lui come la seconda pelle 20. A questo proposito, la 

casa compare in maniera approfondita nella psicoanalisi di Freud. 

Egli, infatti, sostiene che la prima forma di architettura sia il ventre 

materno e che la casa sia una sostituzione di quest’ultimo in quan-

to l’uomo passa una vita a cercare di ricostruire quel benessere pri-

mordiale che risulta spesso troppo distante. Per meglio interpre-

tare tale concetto, risulta interessante citare un racconto di Rocco 

Civitarese intitolato Back Home, in cui il protagonista, appena ado-

lescente, si identifica con il feto e libera le sue parole: 

“Chi glielo fa fare di uscire? È forse più bello il mondo fuo-
ri? Muore qualcuno se continua a galleggiare nel liquido am-
niotico? Si è affezionato. A ogni cosa. Al cibo che gli arriva 
senza che debba masticare, a quel tepore che gli rilassa i di-
tini. E perchè no, si è affezionato anche alla sua non identità. 
All’invisibilità. A quella silenziosa onnipotenza. Eppure deve 
uscire. Deve rivelarsi al mondo. È nel suo DNA. E per quanto 
cerchi di contrastarlo, il suo istinto lo sta trascinando fuori 
come un tappeto arrotolato. Ma che devo fare fuori? Piangi, 
se piangi credono che stai bene e ti lasciano in pace. Prepara 
le ghiandole lacrimali, saluta il suo giaciglio, respira un’ulti-
ma volta ed esce. E pazienza se non tornerà Back Home.” 

Come si evince da tale racconto, la casa ci accoglie, ci cresce e si 

pone come nostro punto di partenza ma, ad accrescere tali signifi-

cati, si pone la necessità intrinseca dell’uomo di uscire, di evadere. 

A questo punto la casa, da sempre considerata come un semplice 

contenitore, identifica invece un luogo di riferimento capace di for-
nire stabilità e certezze in cui tornare e sentirsi liberi.  Per compren-

dere al meglio le dinamiche che conferiscono all’uomo tali sensa-

zioni, può essere interessante analizzare alcuni elementi strutturali 

interni particolarmente significativi. 
In primo luogo, l’abitazione in senso architettonico viene associata 

ad un valore di verticalità che ha origine con la cantina e termina 

con la soffitta. Si potrebbe dire che quest’ultima riguardi la raziona-

lità dell’uomo mentre la cantina la sua irrazionalità. 

20 MCLUHAN, Marchall, 1967, Gli strumenti del comunicare, Il saggiatore

1.3.2 La casa come sistema vivente
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nulla alla tempesta. La casa si strinse a me, come una lupa, ed 
a tratti io sentivo il suo odore scendermi maternamente fino 
al cuore. Essa fu davvero mia madre, quella notte. Fu soltanto 
lei a salvarmi e ad aiutarmi.” 23

L’immagine descritta della casa che si stringe contro il suo abi-

tante, proteggendolo grazie alle sue mura, rappresenta la figura 
perfetta della casa come sistema vivente. L’uomo, al suo interno, 

non deve avere paura del mondo ma, anzi, imparare a diventare un 

abitante del mondo, malgrado le difficoltà di quest’ultimo. In que-

sto racconto si dimostra, ancora una volta, che lo spazio abitato 

trascende lo spazio geometrico, la casa come sistema vivente e la 

casa vissuta sono ormai lontane da quello spazio cavo e inerte che 

non conosce traccia umana. Ora è possibile far affiorare l’identità 
dell’abitante in quanto l’abitazione ne disegna la figura, lo rappre-

senta davanti agli altri e per gli altri nella misura in cui essa viene 

creata da chi la abita.

23 BOSCO, Henri, 1948, Malicroix, Folio, p.115

dove c'è la mia tazza 

per la colazione

la mia famiglia, non 

importa dove

dove sono me stesso 

e riesco a caricarmi, è 

dove mi sento bene

guardare fuori dalla 

finestra della mia stanza

quel posto in cui mi 

sento al sicuro

ovunque mi trovo a 

dormire la notte

gli abbracci di chi amo

il mare

il mio zaino quando 

viaggio

dove c'è la mia famiglia, 

dove sono cresciuta

dove il cuore trova pace

dove il wi-fi si connette 
in automatico

Casa è...

Fonte: Elisa Shori, illustratrice vicentina di nascita e londinese di adozione
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2

CAPITOLO SECONDO

Le componenti generative

2.1 Una relazione inscindibile

2.1.1 Complementarità dell'abitare

capitolo secondo

I concetti precedentemente analizzati di casa come sistema vi-
vente e casa vissuta, presuppongono un’importante e significativa 
relazione fra l’abitazione stessa e ciò che al suo interno esiste. La 
comprensione dell’identità dell’abitante risulta possibile solo nel 
momento in cui l’abitazione si mostra al mondo e, così, l’abitazione 
si espone al mondo solo nel momento in cui l’uomo la crea secon-
do la sua identità. Indubbio è quindi il legame stretto e concreto tra 
la realtà interiore dell’uomo e il suo esterno più prossimo, la casa. 
In una famosa opera di Escher del 1948, troviamo rappresentata 
su un foglio di carta una mano che ne disegna un’altra e viceversa. 
Con quest’opera, l’autore sottolinea l’idea che soggetto e oggetto 
coincidano, rimandando, inconsapevolmente, al concetto dell’abi-
tare. Ciò che ci si domanda di fronte a tale immagine, costituisce 
un’enigma difficilmente risolvibile: che mano sta disegnando l’al-
tra? E quindi: è il luogo che abito che forgia chi sono o viceversa?1 
Da tale quesito, ha origine il tema centrale di questo capitolo il 
quale si pone come obiettivo quello di riflettere su quanto le di-
stinzioni tra sfondo e soggetto siano in realtà labili, sottili e delimi-
tate. Esse dimostrano l’infinita interazione tra il mondo interiore di 
ciascun essere umano, gli stati d’animo di quest’ultimo e l’ambien-
te da lui vissuto. L’uomo, e tutto ciò che vi è all’interno dell’abita-
zione ne diventano parte inscindibile e fondamentale. L’ambiente 
domestico e il corpo che lo abitano, quindi, esistono e acquistano 
significato grazie alla loro relazione che presuppone un forte lega-
me tra la forma architettonica e le azioni corporee che si svolgono 
al suo interno. Da un lato, gli elementi architettonici, le distinzio-
ni strutturali e le caratteristiche tecniche dei volumi condizionano 
le azioni del corpo guidandolo verso particolari scopi; dall’altro, il 
corpo non percepisce lo spazio interno come semplice volume 
ma, anzi, come spazio in grado di evocare determinati atti, gesti e 
sentimenti. 

1 MONTAGNER, Matteo, Abitare il mondo avendo un mondo, in “La chiave di 
Sophia”, n.5/2018, pp. 62-63
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“Lo spazio domestico, più che a una scatola, somiglia a un cor-
po dinamico, che il corpo dell’uomo non solo tocca e vede, ma 
sente e interpella anche senza vederlo e toccarlo. Tra corpo 
umano e corpo architettonico esistono zone di contatto sen-
za contatto, cuscinetti vuoti in cui l’estensione pericorporea 
di entrambi diventa incontro/scontro di scopi, anticipazioni, 
memorie.” 2

Come espone Meschiari nel suo scritto, è nell’abitare che persone, 
cose e luoghi tendono a un unico concetto rendendo lo spazio do-
mestico vero e concreto soltanto grazie alla loro compresenza. Il 
concetto di abitare, pertanto, si identifica in questo caso nell’azione 
di dare forma agli spazi creandoli e conferendo loro significato nel-
la misura in cui l’uomo stesso prende forma da essi, identificandosi 
in loro e nelle loro caratteristiche. L’abitare diventa quindi il luogo 
di incontro per eccellenza fra il mondo e il contesto circostante, 
la sensibilità e le emozioni dell’uomo. È così che il luogo in cui vi-
viamo risulta fondamentale nella definizione e determinazione di 
chi lo vive e, allo stesso tempo, la casa diviene uno dei principali 
pretesti per affermare la singolare identità di ogni essere vivente.
“Non si può pensare un’architettura senza pensare alla gente.”3

A proposito di questa infinita relazione, Gianni Berengo Gardin e 
Luciano D’Alessandro hanno sviluppato un progetto fotografico in-
titolato “Dentro le case”, analizzando il loro punto di vista in maniera 
critica. Ciò che si evince dalla serie di foto scattate e di seguito 

2 MESCHIARI, Matteo, 2018, Disabitare, antropologia dello spazio domestico, 
Meltemi, Milano, pp. 69-70

3 Ibidem 

Maurits Cornelis Escher - Mani che disegnano

riportate, è sicuramente la presenza degli abitanti e, soprattutto, la 
continuità che intercorre tra il loro corpo, gli arredi e le mura do-
mestiche, dimostrando ancora una volta quanto sia necessaria la 
loro compresenza. Visivamente tali realtà potrebbero risultare di-
stinte e separate, rappresentando rispettivamente soggetto, figura 
e sfondo. In questo studio, invece, si evince quanto esse facciano 
parte di un unicum spazio-temporale. Gli interni domestici foto-
grafati, infatti, risulterebbero incomprensibili senza la presenza dei 
loro abitanti e, allo stesso modo, le personalità di questi sarebbero 
incomprensibili e illeggibili senza il contesto in cui esse si inscrivo-
no. "Queste cose sono qui perché ci sono io”, sembrano dire le per-
sone fotografate. Ma la frase potrebbe essere capovolta: “Io sono 
qui perché ci sono queste cose”.

Dentro le case - n. 168 e n. 182
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A tal proposito Sartre rifletteva sul fatto che “l’uomo è mediato dalle 
cose nella misura in cui le cose sono mediate dall’uomo”. Da un lato 
la materia inanimata si attivizza, si trasforma in oggetto, strumento, 
acquista struttura e concentra in sé significati e funzioni, dall’altro 
l’essere umano finisce col risultare definito da questi stessi signifi-
cati e funzioni in cui la sua esperienza e la sua volontà si oggetti-
vano e si incarnano. 4 
Ritornando poi al significato primordiale di casa analizzato nel ca-
pitolo precedente, ci si accorge di quanto tale relazione fosse già 
presente 10.000 anni fa. Il rifugio da cui ha avuto origine il concet-
to odierno di casa, costituiva già di per sé una necessità primaria 
dell’uomo e, pertanto, un concetto valido e concreto solo grazie 
alla sua relazione con la vita del suo abitante. L’essere umano, in-
fatti, trova nella casa un luogo in cui rifugiarsi, sia questo un buco 
in cui ritirarsi, una tana naturale o un’ampia villa lussuosa. In que-
sto modo la casa, identificatasi già in rifugio, si identifica nel con-
cetto di nido, il quale esprime riposo e tranquillità. A sostegno di 
ciò, anche Bachelard, citando “L’oiseau” di Michelet, ripercorre il 
rapporto intrinseco tra la forma e le caratteristiche della casa e il 
corpo di coloro che la abitano. Egli ci parla, infatti, dell’uccello che 
costruisce il suo nido con il solo utilizzo del suo corpo, ruotando e 
comprimendo la paglia e i diversi materiali col suo petto, creando 
un cerchio attorno a sé. “All'interno, lo strumento che impone al nido 
la forma circolare altro non è se non il corpo dell'uccello: girandosi 
costantemente e comprimendo il muro da ogni parte, l'uccello arriva 
a formare quel cerchio.” 5 
Così come il piccolo uccello ricrea a sua immagine e somiglianza 
l’abitazione a lui necessaria, anche l’uomo risulta portatore deci-
sionale nella creazione della sua casa, che a sua volta contribuisce 
a definire le personalità di coloro che la abitano. Essa dovrà rispon-
dere a molteplici necessità umane, dovrà racchiudere in sé segreti 
e paure, dolcezze e premure. Strutturalmente si presenterà all’uo-
mo disponibile ad essere plasmata e resa unica, concordando con 
lui obiettivi e ricompense. 

“Una casa non è casa se non è calda d’inverno, fresca d’estate, 
serena in ogni stagione per accogliere in armoniosi spazi la 
famiglia. Una casa non è casa se non racchiude un angolo per 
leggere poesie, un’alcova, una vasca da bagno, una cucina. 
Questa è la casa dell’uomo. E un uomo non è veramente uomo 
finché non possiede una simile casa.” 6

4 VITTA, Maurizio, 2008, Dell’abitare. Corpi, spazi, oggetti, immagini, Einaudi, 
Torino, p. 212 

5 BACHELARD, Gaston, 1975, La poetica dello spazio, Dedalo, Bari, p. 130

6 PENNACINO, Niccolò, 2018, Tesi: la casa come proiezione del sé, Politecnico 
di Torino, p.57

2.1.2 La casa come soggetto

Il rapporto biunivoco che intercorre tra la casa e i suoi abitanti si 
presenta necessariamente come attivo. Quando le due parti ven-
gono create e messe in relazione, esse sono in grado di plasmarsi 
vicendevolmente solo a seconda delle loro caratteristiche e dei 
loro significati intrinsechi. Dal momento che una casa viene pro-
gettata, infatti, non è detto che le persone ne fruiranno nel modo 
che ci si aspetta ma, anzi, lo faranno rispettando i vincoli da lei 
imposti e attraverso il filtro della loro personalità. Questo concet-
to viene ampiamente approfondito da Daniel Miller, antropologo 
che si è dedicato assiduamente agli studi sui rapporti umani con 
le cose e che lo identifica con il termine agency. Secondo lui, ap-
punto, cose e, ovviamente, persone, sono dotate di un’agency, ov-
vero della libertà di imporsi attivamente a ciò che viene loro posto 
di fronte. In questo caso, infatti, l’abitante divenuto consumatore, 
viene visto come una resistenza culturale che, in un certo modo, 
tenta di ribellarsi alle costrizioni imposte dalla casa da lui acquista-
ta. Teoricamente l’uomo che si è reso proprietario di un’abitazione, 
si sente libero di poter fare in essa qualsiasi cosa egli voglia ma ciò 
non è sempre possibile. La casa, per esempio, potrebbe aver avu-
to precedentemente diversi abitanti che l’hanno plasmata e che in 
lei si sono identificati. Così potrebbe averne altri successivamente, 
rendendo il proprietario solo una figura transitoria al suo interno. 
“La casa si presta ad essere vissuta come qualcosa con un’agency 
autonoma ed indipendente molto più di altre tipologie di culture ma-
teriali.” 7 In questo senso, la casa viene studiata da Miller come una 
sorta di macro-oggetto contenente a sua volta oggetti e persone. 
Gli individui al suo interno, quindi, si sentono vincolati dall’agency 
di tale macro oggetto e, di conseguenza, dalla sua storia, dalle 
sue conformazioni e dal suo arredamento. Se, per esempio, una 
casa è arredata in maniera più antica, l’uomo che in essa si insedia 
avrà meno libertà di scelta e si sentirà in dovere di rispondere in 
maniera coerente allo stile indicato dalla datazione dell’abitazione. 
Per questo motivo e per l’imponenza e magistralità di alcune case, 
alcuni abitanti possono essere investiti da un certo disagio che li 
rende talvolta impotenti. Anche il posizionamento geografico può 
risultare vincolante, una casa di montagna viene arredata secondo 
un preciso stile che privilegerà prevalentemente materiali naturali 
e grezzi. A sua volta, una casa di mare, sarà caratterizzata per lo 
più da colori tenui e chiari che rimandano alle caratteristiche della 
natura circostante. Inoltre, Miller ritiene che anche il modo in cui gli 
spazi vengono suddivisi e organizzati possa essere espressione di 
potere nei confronti dell’uomo e, tale potere, diventa una variabile 
utile nella lettura completa delle pratiche dell’abitare. 

7 MILLER, Daniel, 2013, Per un’antropologia delle cose, Ledizioni, Milano, pp. 87
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Esistono quindi dei pre concetti i quali condizionano, in maniera 
più o meno impattante, la vita domestica dell’uomo. Quest’ultimo, 
però, mettendo in atto la sua agency, può manifestare comunque 
la sua personalità grazie ad altre dinamiche quali la decorazione, 
l’arredamento degli interni, la disposizione degli oggetti nello spa-
zio e le persone che in esso si vogliono accogliere.

Il dialogo che intercorre tra la casa e i suoi abitanti presuppone una 
collaborazione volta alla serenità e alla felice compresenza delle 
due realtà. L’uomo, infatti, una volta accettati i vincoli a lui impo-
sti, agisce a seconda delle sue verità e delle sue caratteristiche 
al fine di costruire intorno a sé il rifugio tanto sognato. Per fare ciò, 
egli si rende disponibile ad accettare compromessi e a diventare 
un tutt’uno con la sua abitazione. A tal proposito, Miller conia l’e-
spressione di Accomodating Theory all’interno del suo trattato “Per 
un’antropologia delle cose”.
Il termine accomodating porta con sé una serie di significati. In un 
primo livello può essere tradotto come sistemazione e, quindi, 
come la necessità di trovare un proprio spazio abitativo, una casa 
da rendere propria. In secondo luogo, accomodating sottolinea 
anche l’idea che la casa non sia un qualcosa di dato ma, anzi, il 
frutto di un costante adattamento reciproco tra essa e i suoi abi-
tanti. Quest’idea dialoga quindi con il concetto di agency analizzato 
precedentemente. Accomodating come verbo, invece, rimanda ad 
una dimensione di senso di disponibilità verso le persone con cui 
si vuole condividere lo spazio, gli oggetti che in esso si vogliono 
inserire e le caratteristiche intrinseche dello spazio architettonico. 
Si evince che cose e persone vanno sempre di pari passo, esse si 
tengono strutturalmente insieme crescendo le une a fianco delle 
altre. In questo senso, la casa si riafferma come spazio dinamico 
e non come qualcosa di già dato e statico. La sua dinamicità può 
variare ed essere talvolta maggiore o minore: si possono modifica-
re le stanze, gli arredi, cambiare lo stile o aumentare il numero di 
persone che la vivono, passando da uno stato oggettivo di ordine 
a uno soggettivo di disordine. Il modo in cui l’uomo abita, ancora 
una volta, chiama in casa l’individualità del singolo, il gusto e le 
predisposizioni, ma anche le dimensioni culturali che spesso si di-
menticano. 

“Se consideriamo la nostra relazione con la casa e l’abitare 
attraverso il codice di accomodating abbiamo di fronte a noi 
la casa vista come processo, non come oggetto. Un processo 
di accomodation reciproco, siamo sia oggetti sia soggetti di 
questa pratica.” 8

8 MILLER, Daniel, 2013, Per un’antropologia delle cose, Ledizioni, Milano, p. 88 

2.2 Corpi

2.2.1 Vivere lo spazio

L’uomo, dotato di un’individualità e di un’agency ben definite, si 
relaziona al mondo esterno tramite la sua mentalità e il suo corpo. 
Quest’ultimo non può essere definito come un semplice conteni-
tore da riempire o come un elemento da inscrivere in un contesto 
ma, anzi, come veicolo di significazione attivo e concreto nei con-
fronti dello spazio circostante. 
Fin dalle origini, infatti, l’uomo si è legato a ciò che lo circonda at-
traverso un legame intrinseco ed inevitabile che ha contribuito alla 
sua crescita e al suo sviluppo. Le modalità di questa interazione 
sono scaturite quindi dalla necessità di stabilire un punto di par-
tenza e di trasformare un proprio spazio mentale in uno spazio ar-
chitettonico significativo definito come casa. In questo senso, lo 
spazio abitato dall’uomo cessa di essere indistinto e si fa, invece, 
conosciuto, amato e dominato dalla personalità e dai gesti di colo-
ro che lo vivono. A proposito di ciò, Jorge Louis Borges restituisce 
tale concetto sostenendo che “un uomo si propone di disegnare 
il mondo. Nel corso degli anni popola uno spazio con immagini di 
province, di regni, di montagne, di baie, di vascelli, di isole, di pesci, 
di case, di strumenti, di astri, di cavalli e di persone. Poco prima di 
morire, scopre che quel paziente labirinto di linee traccia l’immagi-
ne del suo volto.” 9 Ciò che corrisponde quindi al volto degli esseri 
umani può essere scoperto e analizzato tramite la relazione con i 
luoghi che animano la vita di costoro e con cui intessono una con-
nessione inevitabile. Non riescono a farne a meno in quanto in essi 
si muovono e risiedono. La nozione di abitare, perciò, rinvia neces-
sariamente a quella di luogo il quale rappresenta la porzione di 
ambiente in cui l’uomo è solito vivere. Tale connessione potrebbe 
essere illustrata in modo efficace attraverso l’analisi che Heidegger 
conduce a proposito della spazialità dell’esserci, ovvero del fatto 
che l’azione dell’esserci, in quanto essere nel mondo, presuppone 
sempre una spazialità e, di conseguenza, un forte legame con i 
luoghi. Inoltre, per Heidegger “nell’abitare risiede l’essere dell’uomo, 
l’abitare non viene mai in alcun modo pensato come il tratto fonda-
mentale dell’essere dell’uomo.” 10 Abitare, poi, indica una ripetizione 
e una frequentazione di certi luoghi da parte dei corpi che in essi 
conoscono l’abitudine. Tramite quest’ultima, che verrà approfondi-
ta di seguito, i luoghi acquistano determinati significati differenti a 
seconda delle culture dell’uomo a cui donano un inevitabile senso 
di località.

9 PENNACINO, Niccolò, 2018, Tesi: la casa come proiezione del sé, Politecnico 
di Torino, pp. 67-68

10 HEIDEGGER, Martin, 1976, Costruire abitare  pensare, Mursia, Milano, p. 98



CAPITOLO SECONDOLE COMPONENTI GENERATIVE

3736

Così come si abita il mondo si abita la casa, luogo d’eccellenza 
per la rappresentazione dell’essenza delle persone e dei loro rap-
porti. La casa, infatti, ha il compito di offrire spazi differenti al fine 
di soddisfare tutte le esigenze del corpo fisico, degli affetti che 
intercorrono tra i suoi abitanti e del corpo culturale. 11 Nella casa 
primordiale, per esempio, tutti vivevano insieme in quanto i corpi 
erano portati a svolgere diverse attività in comune presso il focola-
re domestico e, di conseguenza, veniva dato poco spazio all’indi-
viduo. Successivamente, invece, si sviluppano stanze separate per 
ciascun componente in quanto l’individuo raggiunge uno spazio 
proprio in seguito al riconoscimento della sua importanza.

Nell’abitare la casa attraverso il corpo, entra inevitabilmente in gio-
co l’esperienza sensoriale dell’uomo all’interno della sua abitazio-
ne e, nell’esperienza sensoriale di quest’ultimo, si compie parte 
del processo di messa in forma della casa. “Abitare è un sentire per 
sentirsi, un percepire per percepirsi.”  12 
È attraverso l’attivazione e il conseguente utilizzo dei sensi che 
l’abitare si incarna in un corpo per farsi permanenza nel mondo 13, 
dialoga con esso e ne vincola il controllo nei confronti di spazi e 
cose. Nell’abitare, il corpo dell’uomo diventa l’attore principale di 
tale pratica, egli intesse una serie di particolari relazioni percettive 
con ciò che lo circondano e queste nel tempo si rinnovano con-
tribuendo a definire l’idea di abitudine. È in questo senso, quindi, 
che il concetto di sensazione acquista particolare valore: essa non 
viene più identificata come qualcosa di astratto e oggettivo ma, 
anzi, come un dato soggettivo che contribuisce alla creazione del 
mondo e del contesto circostante. 
Dal punto di vista sensoriale, l’abitare è prima di tutto percepito at-
traverso i due sensi della vista e del tatto, operanti rispettivamente 
alla massima e alla minima distanza del corpo rispetto agli spazi e 
agli oggetti che costituiscono il suo nucleo domestico. Attraverso 
la vista, l’uomo è in grado di identificare le divisioni e gli elementi 
spaziali che definiscono la sua abitazione, di identificare oggetti e 
persone che ne plasmano la fisiologia e di comprendere e deci-
frare le caratteristiche estetiche principali dell’ambiente domesti-
co. Il tatto amplifica tali sensazioni conferendo all’uomo maggior 
senso di potere nella disposizione e nella comprensione spaziale, 
rendendo il corpo libero di comprendere forma e consistenza del-

11 BASSANINI, Gisella, 1995, Tracce silenziose dell’abitare, Franco Angeli, Milano, 
pp. 109-110

12 VITTA, Maurizio, 2008, Dell’abitare. Corpi, spazi, oggetti, immagini, Einaudi, 
Torino, p. 97

13 Ibidem 

2.2.2 I sensi dell'abitare

le cose. L’udito e l’olfatto, non meno importanti, si attivano invece 
in maniera per lo più indiretta e inconsapevole. I suoni dell’abitare 
indicano ciò che è lontano dal corpo e ciò che è vicino ad esso, 
ciò che è assente e ciò che invece vive le mura domestiche; essi 
risultano in grado di indicare alcune regolarità tipiche della pratica 
dell’abitare, scandendo il funzionamento della vita domestica, de-
finendone partenze e interruzioni. Il silenzio, a sua volta, è anch’es-
so un dato percettivo che spesso sostituisce i rumori e i suoni che 
fanno sentire a casa. Questo comunica un’immobilità delle cose e 
delle persone presenti all’interno dello spazio, un sentimento che 
esiste nell’animo. Per ultimo l’olfatto, comunica non tanto una to-
talità dello spazio ma, solo, un astratto contorno di una presenza, 
di una novità, di un tempo. Gli odori che animano la casa, risultano 
fondamentali nella memoria che si avrà di essa. Rappresentativi di 
un ricordo ben preciso, essi saranno portatori di emozioni e di vita. 
E così tutti e quattro i sensi analizzati, contribuiscono a dar vita alla 
casa, costituiscono l’uomo e il suo corpo e di questo diventano 
amici e consiglieri. 

“Il mio rapporto con quanti fruiranno lo spazio consiste 
nell’agire come un intermediario nel dialogo fra costoro e 
l’architettura; lo spazio non è modellato dalla teoria, ma si 
rivolge ai sensi. […] Per questa ragione mi concentro sugli 
aspetti indefiniti del progetto che concernono le emozioni e 
sulle zone interstiziali che si insinuano tra situazioni spazia-
li funzionalmente definite. Questi spazi, che hanno i caratte-
ri del prototipo di cui parlavo, possono essere definiti come 
spazi fondamentali del sentimento.” 14

La sensorialità, portatrice e creatrice di una serie di relazioni inevi-
tabili tra l’uomo, gli oggetti e gli spazi, attiva inoltre un insieme di 
situazioni percettive in base al quale l’esistenza quotidiana dell’a-
bitante si suddivide in sequenze programmate e precise. Così fa-
cendo, l’abitazione si insinua potentemente nel corpo dell’abitante 
che, a sua volta, la plasma secondo la sua particolare recettività. 
L’esistenza domestica, quindi, si suddivide in passaggi obbligati 
dovuti a determinate cadenze temporali, in fasi che si susseguo-
no a intervalli più o meno costanti e che indirizzano l’uomo verso 
determinati gesti e comportamenti, affermando ancora una volta 
lo stretto rapporto tra il corpo, gli spazi e gli oggetti che di questo 
fanno parte. Questa ritualità, pertanto, definisce uno schema pre-
ciso composto da differenti situazioni che, a loro volta, definiscono 
distanze, passaggi e sequenze.

14 ANDO, Tadao, 1994, Le opere gli scritti la critica, Electa, Milano
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“La prossimità e la lontananza, l’accoglienza o la dissuasione 
danno vita a un eloquio spaziale i cui codici sono dettati dalle 
reazioni del corpo alla conformazione della materia, al pie-
no o al vuoto, al visibile o al nascosto, all’alto o al basso, fino 
a comporsi in configurazioni costanti, in dettati cerimoniali 
in cui si esprimono i valori dell’intimità o della convivialità, 
della relazione o della solitudine, della nutrizione o dell’igie-
ne, dell’eros o della parentela.” 15

Maurizio Vitta ci ricorda quanto l’abitudine sia in grado di immer-
gere il corpo e lo spirito in una quotidianità fatta di gesti minuti e 
riflessi, gesti densi di memoria e di vitalità. Attraverso la sensazione 
fisica degli oggetti e degli spazi, quindi, il corpo dell’uomo avverte 
su di sé e percepisce la realtà della sua abitazione che risulta mu-
tevole e scorrevole, dinamica proprio come il processo dell’abitare.

15 VITTA, Maurizio, 2008, Dell’abitare. Corpi, spazi, oggetti, immagini, Einaudi, 
Torino, pp. 229

2.2.3 Rapporti umani

Così come l’uomo dialoga con il suo spazio casa, allo stesso tempo 
egli si rende protagonista di importanti rapporti con cose e corpi, 
generando un fitto reticolo di relazioni interne che contribuiscono a 
definirne l’individualità. L’abitare, infatti, non è fatto solo di corpi, di 
spazi e di cose ma, ancor più, di rapporti tra essi. La casa rappresen-
ta quel luogo definito architettonicamente da quattro mura in cui 
l’uomo costruisce la sua identità anche attraverso la creazione di 
innumerevoli relazioni sociali diventando, essa stessa, un processo 
sociale. All’interno di essa si collocano e si esprimono le prime e 
fondamentali relazioni sociali, talvolta affettive, funzionali o stori-
che. La famiglia, per esempio, si instaura all’interno dell’abitazione, 
definendo spazi occupati fisicamente da personalità differenti. Tali 
relazioni si rinnovano nel tempo a seconda dei cambiamenti sociali 
e culturali, umani e distintivi di ciascuno. Di conseguenza l’abitazio-
ne si trasforma quando cambiano i rapporti e le abitudini a seguito 
di una crisi valoriale, dello scorrere del tempo o della messa in atto 
di particolari dinamiche. Ciò  spinge alla crescita e al progresso e 
porta l’uomo a ricercare più volte uno spazio nel quale fermarsi, 
una pausa, un punto da cui ripartire alla ricerca di sé. Le relazioni 
che si instaurano all’interno della casa, inoltre, diventano portatrici 
di particolari dinamiche che, spesso, possono contribuire a modi-
ficare lo stato d’animo di coloro che la vivono e, di conseguenza, 
il benessere primo che si ricerca al suo interno. A proposito di ciò, 
Miller espone un’interessante riflessione all’interno del suo trattato 
“Per un’antropologia delle cose”. Egli analizza le case popolari in-
glesi della seconda metà del ‘900, soffermandosi sul grave senso 
di alienazione che esse conferivano ai loro inquilini e dimostrando 
che l’unica via di uscita a tale malessere fosse quella di intrapren-
dere delle relazioni sociali positive.

“Chi aveva delle buone relazioni sociali e il supporto di altre 
persone, riuscì anche a trasformare in parte le proprie abita-
zioni. Le persone con la fortuna di avere delle forti relazioni 
sociali con gli altri avrebbero avuto anche relazioni efficaci 
ed appaganti con il mondo materiale, mentre coloro che sen-
tivano di aver fallito nelle loro relazioni con cose e persone, 
avrebbero avuto la tendenza a non essere in grado di costru-
ire relazioni soddisfacenti in altri ambiti della loro vita. Fra 
tutte le relazioni che aiutarono gli abitanti a superare il sen-
so di sconforto e alienazione negli appartamenti che viveva-
no, il genere si rivelò essere la più importante.” 16

16 MILLER, Daniel, 2013, Per un’antropologia delle cose, Ledizioni, Milano, pp. 
80-81 
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La relazione tra uomo e donna, in questo caso, diventa quindi l’u-
nico modo possibile per sconfiggere un malessere generato dalla 
casa che si abita: uomini soli senza il supporto femminile in tredici 
anni di solito non avevano fatto praticamente nulla per cambiare il 
loro appartamento. Allo stesso modo, anche le donne prive di un 
supporto maschile non si trovavano in una situazione migliore. Egli 
nota inoltre che le case maggiormente personalizzate erano quel-
le in cui si era creata una relazione affettiva più stabile. 
Ancora una volta, quindi, si dimostra che la casa è puramente 
specchio dell’uomo e di ciò che egli fa e pensa al suo interno. Una 
casa non può modificare molto il carattere intrinseco di una perso-
na ma può sicuramente rifletterlo e, talvolta, confortarlo. Esiste una 
gran parte di umanità che torna a casa volentieri, per stare con le 
persone amate e con gli oggetti che conferiscono loro un senso di 
serenità interiore. Altri, però, possono vivere la casa come stretta, 
angosciante, e non accogliente a causa di ciò che in essa si viene 
a creare. “La persona s’identifica nella casa, la plasma e in parte ne 
è plasmata.” 17

17 BOTTA, Mario, CREPET, Paolo, 2007, Dove abitano le emozioni, Einaudi, p. 44

2.3 Il rapporto tra corpi e oggetti

2.3.1 Un'interazione continua

Lo spazio, progettato per avere l’uomo al suo centro, circonda 
quest’ultimo di una serie di oggetti che con lui convivono e si inte-
grano.  Tali oggetti, insieme, comunicano dei valori di cui si fanno 
portatori, mostrandoli all’uomo e indirizzandolo verso precise con-
sapevolezze. È infatti l’uomo colui che si costruisce al intorno un 
habitat 18 specifico diverso da quello di qualsiasi altro essere uma-
no, che diventa specificazione e esplicitazione del suo immagina-
rio ideologico, dei suoi pensieri e dei suoi gusti, nonché dei suoi 
sentimenti e della sua anima. Egli sceglie quindi di circondarsi di 
oggetti che siano in grado di riflettere il modo che egli stesso ha di 
concepire e di percepire il mondo. In questo senso, lo spazio vie-
ne a definirsi come un sistema vivente in cui gli oggetti dialogano, 
interagiscono e intersecano i propri significati e percorsi di vita con 
quelli dell’uomo che li ha scelti per definire il suo spazio primario: la 
casa. Si può infatti sostenere che uomini e oggetti vivano insieme 
lo spazio e che tra di essi si creino e si sviluppino delle relazioni, 
per lo più amorose e affettive, che contribuiscono a determinare il 
significato che la casa assume di fronte all’uomo. 

“Soggetto e oggetto non sono più pensabili come entità sepa-
rate, ma piuttosto come mutualmente interdipendenti all’in-
terno di un processo di interazione continua durante il quale 
vengono creati sia gli esseri umani, sia gli oggetti.” 19

Come sostiene Miller nella sua teoria degli oggetti, essi entrano 
a far parte di un importante processo di definizione della casa e, 
conseguentemente, dell’uomo. Essi creano quest’ultimo nello 
stesso modo in cui egli crea gli oggetti. 
L’uomo, nella sua vita quotidiana, intesse quindi una continua e co-
stante interazione con gli oggetti materiali, i quali diventano molto 
importanti e determinanti nel condizionare le pratiche degli attori 
sociali, ovvero di coloro che abitano la casa e tutto ciò che ne con-
cerne. Tale meccanismo avviene anche grazie alla disposizione 
dei mobili secondo una logica ben precisa che varia in ogni mo-
dello abitativo. Questa disposizione non solo modifica il disegno e 
il senso dello spazio ma anche il rapporto che si instaura tra uomo 
e oggetti e tra oggetti stessi. Il vuoto, per esempio, rappresenta 
una distanza che può instaurarsi tra le cose e il corpo dell’abitan-
te, una distanza che preannuncia un preciso senso dei percorsi 

18 L’habitat rappresenta qui l’insieme delle condizioni che caratterizzano lo spa-
zio della vita dell’uomo

19 MILLER, Daniel, 2013, Per un’antropologia delle cose, Ledizioni, Milano, p. 54
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all’interno della casa, definendone la direzione e la durata. Queste 
a loro volta, porteranno a una distinta ritualità di comportamenti. 
Così avviene anche con i pieni i quali, invece, possono indicare dei 
ritagli di spazio ricchi di senso in cui si svolgono azioni ben precise, 
distanti da ciò che ad essi si contrappone.
Spesso, per via di un concetto definito come “umiltà degli oggetti” 
che verrà analizzato più avanti, gli oggetti nelle varie disposizioni 
agiscono in modo efficace nonostante non sempre vengano notati. 
Gli esseri umani, infatti, talvolta risultano inconsapevoli della loro 
presenza e del loro conseguente operato ma, ciò nonostante, mo-
dificano i loro comportamenti in funzione di essi e di ciò che questi 
vogliono ottenere. Il compito principale degli oggetti, nei confronti 
dell’abitante, è quindi quello di costituire un importante supporto 
al suo vivere, un supporto che negli anni lo accompagna, ricor-
dando e definendo ciò che è stato, che è e che sarà: per questo 
motivo il supporto non potrà mai essere generico ma, in funzione 
della sua efficacia, esso dovrà esistere su misura per ognuno. Tale 
supporto, inoltre, non sempre agirà sull’uomo nel modo in cui egli 
si aspetta e vorrebbe ma, anzi, metterà in moto la sua agency, di-
svelando aspetti sconosciuti e costruttivi.
“La ragione per cui noi produciamo oggetti è legata alla loro poten-
ziale capacità di accrescerci in quanto persone. […] È la natura uma-
na che trasforma la natura in oggetti e crea lo specchio nel quale 
possiamo finalmente riconoscerci e arrivare a capire chi siamo.” 20

L’esperienza dell’abitare, che ha origine nel momento in cui il cor-
po dell’abitante si impossessa dello spazio puramente architetto-
nico, si completa grazie a tutto ciò che in questo spazio si viene a 
creare, misurandone l’interiorità, le distanze, le sensazioni e, ancor 
di più, le percezioni.

“I nebulosi contorni del desiderio si compongono in linea-
menti più precisi, che lambiscono il progetto d’architettura, 
se ne impossessano e lo rilanciano in un progetto di vita. È 
questo il momento aurorale dell’abitare: il confronto diretto 
tra il corpo e lo spazio ristabilisce per un attimo l’ordine an-
cestrale della tana, dell’antro, del nido, fissandone l’archeti-
po come scaturigine di ogni successivo sviluppo possibile.” 21

Immediatamente dopo tale momento, il progetto dell’abitare pren-
de forma assumendo lineamenti sempre più precisi grazie alla 

20 MILLER, Daniel, 2013, Per un’antropologia delle cose, Ledizioni, Milano, p. 55

21 VITTA, Maurizio, 2008, Dell’abitare. Corpi, spazi, oggetti, immagini, Einaudi, 
Torino, p. 203

2.3.2 La pratica dell'arredamento

moltitudine di cose, oggetti, utensili, immagini, attraverso i quali 
l’involucro architettonico si riempie, divenendo abitazione e spazio 
domestico. È a partire da questo momento che tra lo spazio, i corpi 
e gli oggetti si interpone la pratica dell’arredamento. Esso si pre-
senta come la via da percorrere al fine di riempire quel semplice 
spazio vuoto, quella cavità fisica che niente ha a che vedere con 
l’uomo che in essa abiterà. Tramite un’energia invasiva e semanti-
ca, capace di donare senso, significato e vitalità, lo spazio diven-
terà sede di una serie di situazioni percettive, comportamentali, 
culturali e affettive. A proposito di ciò, Bonin e Perrot mettono in 
evidenza come l’arredamento sia legato a quattro diverse variabili. 
In primo luogo, esso dipende dal contesto locale e dal gusto so-
ciale: ad un determinato stile di casa corrisponderà ovviamente un 
determinato stile di arredamento. Altro vincolo importante è sicu-
ramente il rapporto con la memoria familiare, con le abitudini e con 
ciò che è stato tramandato. Interessanti sono poi le dinamiche di 
acquisizione quali l’acquisto, il dono, lo scambio e il riuso di oggetti 
e spazi. L’ultima variabile è infine quella  della creatività individuale, 
legata ai gusti e alla personalità di coloro che scelgono di abitare 
la casa, principale fattore secondo cui quest’ultima rispecchierà 
l’uomo tramite la scelta di colori, materiali e oggetti. Con lo svilup-
po dell’arredamento, questi ultimi acquisteranno un significato in 
relazione al contesto circostante.
Maurizio Vitta analizza invece lo sviluppo del processo di arreda-
mento secondo tre fasi ben distinte: attrezzare, ammobiliare e ar-
redare. 22

• Attrezzare: inizialmente si vuole e deve conferire allo spazio ar-
chitettonico un apparato di strumenti tecnici adatti a garantirne 
le funzionalità quali pavimento, infissi, impianti, radiatori e tutto 
ciò che costituisce il corpo vivo dell’architettura. In tal senso, 
questa fase non può che appartenere all’architettura stabilita e 
portata avanti dal progettista, il quale costruirà questa superfi-
cie attrezzata al fine di accogliere per prima il corpo dell’abitan-
te, esaurendosi nella sua  funzionalità.

• Ammobiliare: la seconda fase si presenta attraverso il concetto 
di mobilia, ovvero del corredo grazie al quale l’abitazione so-
stituisce l’interno architettonico. Essa preannuncia il definitivo 
ingresso dell’abitante e si distende nello spazio interno asse-
condandone la forma. Attraverso la distribuzione dei mobili, l’a-
bitazione risulta in bilico tra i suoi due momenti fondamentali, 
quello funzionale e architettonico e quello rappresentativo e 
sentimentale. Il primo si sviluppa attraverso la suddivisione dei 
mobili in contenitori e sostenitori, marcando un universo fun-

22 VITTA, Maurizio, 2008, Dell’abitare. Corpi, spazi, oggetti, immagini, Einaudi, 
Torino, pp. 205-209
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zionale. Il secondo rappresenta invece la scelta singolare dei 
pezzi che rispecchiano in modo efficace la personalità dell’a-
bitante. Questa fase traccia quindi i primi contorni di una vera e 
propria fisiognomica. 

• Arredare: infine troviamo la fase che si presenta come la realiz-
zazione del passaggio definitivo da vuoto interno architettonico 
a interno domestico, dall’anonimato dell’architettura all’indivi-
dualità e alla personalità dell’abitazione. Gli oggetti inizieranno 
a riempire piano piano il vuoto architettonico, conferendogli si-
gnificato, modellandone la forma e plasmandolo a immagine e 
somiglianza dell’abitante.

Le operazioni appena elencate, precisamente, non vogliono indi-
care un processo di collocazione dei mobili e degli oggetti, ma 
anzi una distribuzione al fine di conferire loro una posizione nello 
spazio specifica a seconda della loro personalità e del loro valore 
nei confronti di tutto il resto. Nella casa, infatti, ogni pezzo e og-
getto che la compone, cambia di senso a seconda di dove è stato 
collocato per via di una decisione soggettiva dell’abitante.

È quindi attraverso queste fasi e, soprattutto, attraverso quella 
dell’arredare, che l’abitante prende possesso della sua abitazione 
rendendola propria a seguito di decisioni funzionali, di diverse so-
luzioni estetiche e formali e di scelte in molteplici ambiti. Arredare 
significa in un modo o nell’altro, entrare a far parte definitivamente 
dell’abitazione, individuando i suoi punti di forza e debolezza, im-
parando a dialogare con essa e vestendola di oggetti, memorie e 
affetti. Arredare, inoltre, significa far emergere la labile distinzione 
che intercorre tra lo sfondo e il soggetto, tra lo sfondo e la super-
ficie, dando alla luce ciò che inizialmente abitava solo l’immagina-
zione. In tal senso, non sempre la pratica dell’arredamento riesce 
a soddisfare la richiesta implicita dell’abitante di sentirsi a casa. 
Spesso, infatti, l’uomo finisce per abitare uno spazio che non riesce 
a rendere proprio o che, già precedentemente, ha acquisito carat-
teristiche che per molteplici motivi non possono essere mutate o 
personalizzate. Uno spazio arredato può non corrispondere infatti 
agli ideali della persona che lo vive la quale non riuscirà, di conse-
guenza, a rispecchiarsi in esso finendo per provare un sentimento 
di malessere ogni qualvolta si ritroverà all’interno della sua stessa 
casa. Esplicativo di quanto appena detto risulta essere un racconto 
di Adolf Loos inserito all’interno del suo famoso saggio intitolato 
“Il povero ricco”. Questo descrive il tentativo e la necessità di un 
uomo benestante di avvicinarsi e di conoscere più a fondo il mon-
do dell’arte. Per tale motivo egli decide di chiamare un architetto a 
cui commissionare la sua lussuosa dimora e la conseguente scelta 
di tutti gli elementi che andranno inseriti al suo interno per render-
la coerente ed armonica. In occasione poi del suo compleanno, il 
povero ricco riceve una serie di regali dai suoi famigliari i quali, se-
condo l’architetto, non dialogano e non riprendono lo stile dell’abi-
tazione appena realizzata, risultando così inappropriati. In seguito 
a ciò, il protagonista di questa storia viene assalito da un’immensa 
tristezza e delusione che lo portano a percepire la sua dimora non 
più come il suo caloroso e sontuoso rifugio ma, anzi, come “una 
prigione che non ha nulla a che vedere con la sua vita, la sua intimità 
e la sua storia.” 23

Qualunque arredamento, a questo punto, è destinato a definire 
lo spazio con l’obiettivo di donare ad esso una fisionomia, dei li-
neamenti, un’immagine unica, indipendentemente dalle sue ca-
ratteristiche. L’abitazione, pertanto, si definirà grazie all’interazione 
tra lo spazio, il corpo e le cose, la quale permetterà il passaggio 
dall’interno architettonico allo spazio domestico più interiore. Que-
sto, costituito ora da un ordine preciso, un sistema e uno schema 
coerente e rappresentativo degli oggetti al suo interno, si presen-
ta all’uomo al fine di iniziare insieme un lungo cammino. Quando 

23 LOOS, Adolf, 1972, A proposito di un povero ricco, in Parole nel vuoto, Adelphi, 
Milano, pp. 149-155
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si parla di arredamento, inoltre, entrano in causa diverse logiche: 
quella economica, quella estetica e quella sociale, quest’ultima in 
quanto la casa serve anche, come abbiamo visto, a produrre delle 
relazioni sociali la cui concezione vincolerà il progetto abitativo. A 
proposito di questo, Chevalier sostiene che, all’interno di un nu-
cleo abitativo, le persone sono legate attraverso sì legami affettivi, 
ma anche attraverso l’arredamento; costruiscono sé stessi come 
gruppo, organizzano l’ambiente mettendosi in condizioni di fare o 
non fare delle cose, a livello personale o contesto familiare, a se-
conda degli usi, modi di vivere gli spazi, abitudini e stili di vita. 
Oltre agli oggetti e ai corpi, fondamentali nella definizione di uno 
spazio domestico, risulta poi  doveroso citare i materiali. Essi hanno 
il compito di conferire determinate sensazioni alla casa e a coloro 
che la abitano. Metaforicamente, per esempio, una casa risulterà 
più calda grazie all’utilizzo di materiali e colori naturali, capaci di 
rendere l’ambiente più accogliente e raccolto, uno spazio dove 
l’uomo ha continuamente bisogno di ricordarsi che le cose che lo 
circondano e che utilizza sono una parte di se stesso. La riscoperta 
dei materiali neutri come la pietra, i marmi, il legno e l’utilizzo di 
colori che ricordano la terra, rimandano pertanto alla visione quasi 
arcaica del focolare e del rifugio che non cessa ancora di essere ri-
cercata; questo avviene a partire dagli spazi stessi, piccoli ma fun-
zionali, che vengono sfruttati al massimo per ricreare uno stile che 
comunica il concetto stesso di rifugio. Un ambiente che immerge 
la persona all’interno di una dimensione abitativa umana che, gra-
zie al calore e alle sue forme, è in grado di appagare sia la vista che 
lo spirito. L’idea è quindi quella di progettare luoghi da abitare che 
non siano solamente spazi posseduti materialmente ma luoghi fa-
miliari che permettano l’espressione pura dell’io interiore.

2.4 Oggetti

2.4.1 Dialogare con gli oggetti

L’ambiente architettonico, mutevole e mai statico, viene plasma-
to attraverso la definizione degli spazi, la distribuzione e lo stile 
dell’arredamento scelto, l’inserimento di oggetti e mobili che im-
pongono determinate gerarchie e la presenza di immagini spe-
cifiche che rimandano alla natura dell’abitante raccontandone la 
personalità che, inconsapevolmente, si inscrive nell’ambiente do-
mestico della casa. In particolare, l’inserimento degli oggetti all’in-
terno dell’architettura, viene visto come un prolungamento del 
corpo il quale, tramite essi, decide di manifestarsi. A tal proposito, 
le cose possono essere identificate come protesi mobili o immobili 
dell’architettura e, di conseguenza, dello spazio puramente tecni-
co. Ogni oggetto rappresenta una specifica funzione, significato, 
idea o ricordo. Esso accompagna l’uomo e ne definisce le radici e 
il futuro, la vita che egli sceglie di trascorrere nel suo spazio più in-
timo. Le cose che vengono scelte dall’uomo non funzionano solo 
per lo scopo oggettivo per cui nascono e vengono create, ma anzi 
per tutte le altre potenziali azioni di cui il soggetto avrà bisogno e 
che, per questo, inventerà. Così esse, nate come oggetti neutri, 
si trasformano in oggetti personali, investiti di affetti, di valori e di 
memoria. Il loro modo di essere, come abbiamo visto, si relaziona 
a quello dell’uomo ed insieme decidono di dialogare e di creare un 
intenso e duraturo legame. 
Matteo Meschiari, nel suo libro “Disabitare”, cita uno scritto intitola-
to “Trattato breve delle case e delle cose” 24, nato dalla necessità di 
porre domande e ottenere risposte ideali dal grande mondo degli 
oggetti i quali, come appena detto, si relazionano all’uomo inces-
santemente. Ad essi, infatti, si potrebbero porre infiniti quesiti ed 
egli ne sceglie precisamente sei.
Che lingua parli? Egli chiede agli oggetti di parlargli di cosa signi-
ficano e di cosa essi rappresentano all’interno della casa, ripen-
sando ai suoni e ai rumori che essi producono dopo essere stati 
toccati, come se volessero rivolgersi all’uomo e cogliere la sua at-
tenzione.
Che gesto sei? Si domanda quando con il corpo individua un parti-
colare oggetto. Una bottiglia non rappresenterà solo un contenito-
re di vetro ma, ancor più, il gesto che si deve fare per prenderla, per 
impugnarla e per conferirle il suo significato. Così come la bottiglia, 
tutte le cose diventano catalizzatori di sensazioni potenziali, di an-
ticipazioni percettive, di proiezioni motorie, un tutt’uno con i gesti 
per cui sono nate o che le fanno esistere. L’uomo, di fronte a un 

24 MESCHIARI, Matteo, 2018, Disabitare. Antropologia dello spazio domestico, 
Meltemi, Milano, p. 70
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oggetto, inevitabilmente penserà all’azione che questo lo indurrà 
a fare.
Che parte del corpo sei? Di conseguenza vengono interpellati il cor-
po e le sue parti, autori dei gesti che contribuiscono a definire gli 
oggetti. Così questi agiscono sul corpo e la mente delle persone, 
talvolta in maniera positiva e talvolta evocando sentimenti di con-
trasto e obbligandolo a movimenti sempre meno naturali e sem-
pre più condizionati, rimarcando la loro idea di prolungamento del 
corpo.
Dove mi porti? L’uomo con essi sogna, immagina, viaggia. Le cose, 
in questo senso, funzionano come punti di riferimento e di orien-
tamento, grazie ai quali l’uomo riesce a destreggiarsi nel grande 
e fitto mondo della casa. Così egli percepisce la differenza tra i 
luoghi di partenza, di arrivo e di transito che scandiscono la ritua-
lità domestica secondo una mappa dinamica ben precisa. Siamo 
veramente liberi di muoverci come vogliamo o le cose, silenzio-
samente, per piccoli aggiustamenti, modificano i nostri percorsi?
A che cosa stai pensando? Nel momento più intimo dell’uomo, nel-
la sua solitudine, gli oggetti diventano amici con cui confrontarsi e 
parlare, con cui aprire anima e cuore. Forse, senza le cose, non ci 
ricorderemmo nemmeno chi siamo.
Sei pianta, minerale o animale? L’uomo parla alle cose, si arrab-
bia con le cose, le loda, le maledice, dà loro del tu o del lei. Non 
solo: immagina in esse strane energie, imputa loro un dinamismo 
interiore, intenzioni e volontà, addirittura una vita. L’animismo es-
senziale che sorregge da sempre il pensiero umano ci fa conferi-
re un’anima alle cose, perché altrimenti non potremmo instaurare 
con esse un rapporto personale, non potremmo inscriverle in una 
rete di senso capace di trasformarle in emozioni, simboli, idee. 25

Grazie a questa piccola riflessione di Meschiari, risulta più sempli-
ce percepire l’importanza che le cose assumono nella definizio-
ne di casa e, conseguentemente, delle persone che la abitano. 
È infatti grazie a questa relazione sensoriale e affettiva tra corpi e 
oggetti che uno spazio, inizialmente anonimo e neutro, si trasfor-
ma in spazio domestico per eccellenza. I significati che l’oggetto 
assume, nei confronti di se stesso e dell’uomo, sono quindi molte-
plici e insieme contribuiscono a definire la concretezza delle cose 
e del loro valore. A tal proposito, Laurier Turgeon 26 ci dice che nel 
corso della storia l’oggetto è stato analizzato sotto diversi punti di 
vista: in prima battuta come testimone storico, poi come segno di 
significato, come forma di espressione della memoria, come ele-

25 MESCHIARI, Matteo, 2018, Disabitare. Antropologia dello spazio domestico, 
Meltemi, Milano, pp. 71-77 

26 Professore di Storia e di Etnologia all'Université Laval - Quebec e specialista 
di storia economica e sociale e di etnologia dell'America del Nord. Più specifica-
mente, si interessa di pratiche alimentari, interculturalità, storia marittima e patri-
monio etnologico nelle società coloniali e postcoloniali dell'America francese.

mento che aiuta e contribuisce a costruire la memoria individuale 
e sociale e, infine, come oggetto sociale.

• Si è parlato di oggetto testimone in quanto esso è simbolo e 
ammissione di società senza scrittura: se non esistono forme 
e modalità per conoscere e studiare l’altro, lo si può fare attra-
verso la produzione materiale degli oggetti e lo studio della 
ritualità ad essi associata. Negli anni ’60 del Novecento, infat-
ti, anche gli storici hanno iniziato ad interessarsi degli oggetti, 
studiando la ricostruzione della vita quotidiana dell’uomo nel-
la storia mondiale. In questo senso, Fernand Braudel introdu-
ce il concetto di civiltà materiale, idea per cui la dimensione 
materiale diventa la chiave di lettura necessaria per dar forma 
alla società e agli eventi storici, dimostrando come gli oggetti 
rappresentino un elemento fondamentale per comprendere la 
società e i suoi cambiamenti. Ecco quindi che l’oggetto diviene 
testimone di epoche storiche del passato e, pertanto, permette 
di catturare e di trattenere un qualcosa che sta scomparendo.

• La seconda prospettiva che ci offre la classificazione di Turge-
on è legata al fatto di pensare l’oggetto come un segno. A tal 
riguardo, famosi studi sugli oggetti vengono da chi ha fatto del 
segno il suo mestiere, ovvero dalla disciplina nota come semi-
otica, scienza che conferisce agli oggetti il valore di segni dota-
ti di significato. Questa disciplina lavora in prospettiva analitica 
poiché segue il tentativo di decodificare un significato non in 
senso antropologico e comparativo, ma in senso unico e puro, 
al fine di capire la vera essenza di ciò che si vuole decifrare. Per 
comprendere come mai si sappia usare un oggetto in maniera 
competente nella quotidianità, si fa affidamento a due analisi. 
La prima è quella contestuale secondo cui la chiave di tutto 
non è l’oggetto in sé ma il contesto in cui viene inserito. L’og-
getto giusto nel posto sbagliato perderà infatti di significato e 
valore. La seconda è invece quella immanente, per cui il senso 
di un oggetto risulta inerente all’oggetto stesso e non dipen-
dente dal contesto in cui questo viene inserito.

• La terza prospettiva è quella per cui l’oggetto intesse una con-
nessione speciale con il tema della memoria. In questo senso, 
esso risulta fondamentale sia sul piano della memoria sociale 
condivisa sia su quello individuale. Negli anni ’80, per esempio, 
l’attenzione era focalizzata principalmente sugli oggetti che ri-
cordavano eventi socialmente commemorativi quali i monu-
menti, i quali dimostravano non solo l’importanza dell’oggetto 
come supporto mnemonico di eventi significativi, ma anche il 
luogo in cui esso veniva posto. Dagli anni 2000 in avanti si è 
assunta però una prospettiva più dinamica che percepisce la 
memoria di cui è stato caricato l’oggetto, non solo come qual-
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cosa di fisso ma, anzi, di mutevole nel tempo. Di conseguenza 
l’oggetto viene ora visto come elemento che contribuisce at-
tivamente a costruire la memoria, ricevendola, identificandola 
e, successivamente, plasmandola. Coloro i quali costituisco-
no l’arredo della casa, vengono disposti in un certo modo al 
fine di racchiudere in essi la memoria personale del singolo, 
in relazione alla propria biografia. Involontariamente, quindi, 
gli oggetti si caricano di un significato a prescindere dalla loro 
funzionalità e, spesso, dalla scelta dell’uomo. Per questo mo-
tivo, nel corso dell’esistenza molti possono essere sostituiti o 
eliminati al fine di dimenticare momenti o sensazioni negative 
che hanno urtato e intaccato la vita dell’uomo, al di là della loro 
utilità e funzionalità. Questi, ormai, non risultano più in grado 
di donare all’uomo sicurezza e serenità ma, al contrario, po-
trebbero contribuire a rendere lo spazio casa meno vivibile e 
accettabile, trasformandolo in quell’imprevedibile sensazione 
di prigione.

• L’ultima prospettiva è quella dell’oggetto sociale. A tal propo-
sito, ritorna utile il lavoro di Bourdieu, il quale, lavorando sul 
concetto di habitus, ha sottolineato quanto fosse importante 
relazionarsi ad una certa tipologia di oggetti. Gli individui non 
hanno solo credenze condivise sul piano simbolico, ma anche 
su quello materiale. La cultura è qualcosa che si incorpora e di 
conseguenza il corpo si relaziona in maniera diversa a oggetti 
differenti. Un oggetto può fare la differenza nello stabilire la po-
sizione all’interno della società.

La molteplicità di funzioni che gli oggetti tendono ad assumere 
ha portato alla stesure di numerose analisi in tale ambito tra cui, 
oltre a quella appena citata, compare quella di Annette Weiner sui 
cosiddetti oggetti densi. Secondo questa concezione, gli oggetti 
si caricano di significati e valori per cui diventa difficile separarli, in 
un secondo momento, dai loro proprietari.  Essi, infatti, contribui-
scono a far sentire l’uomo a casa, libero di essere e di non essere, 
percependo l’intimità necessaria per vivere senza paura l’ambiente 
domestico, così come ci ricorda Bachelard.

“L’armadio e i suoi ripiani, il sécretaire e i suoi cassetti, la 
cassapanca e il suo doppio fondo, sono veri e propri organi 
della vita psicologica segreta. Senza questi oggetti ed altri 
così valorizzati, la nostra vita intima mancherebbe di intimi-
tà. Sono oggetti misti, oggetti soggetti, hanno come noi, attra-
verso noi, per noi, una intimità.” 27

L’oggetto denso, in quanto tutt’uno con l’abitante che lo possie-
de, si carica di una particolare valenza simbolica e tale densità 
aumenta in relazione alla personalità e ai sentimenti di chi lo pos-
siede, alla dimensione sacra che si crea intorno ad esso e alla sua 
importanza economica o estetica. La densità di un oggetto è una 
qualità che si muove lungo un continuum: si può andare da una 
minima densità dell’oggetto, per cui questo è scambiabile e cedi-
bile, a quello che ha una densità massima, quindi un valore a volte 
inestimabile. Secondo Miller, inoltre, vi sono merci alienabili anche 
di per sé che però potrebbero diventare inalienabili per l’individuo 
che le possiede il quale, per esempio, riscontra in esse un legame 
affettivo. A questo punto l’oggetto diventa denso ed inalienabile 
in una prospettiva più individualizzata. L’importanza dell’oggetto è 
quindi strettamente legata al valore e al significato che la perso-
na vuole donargli. Inoltre, all’interno di un ambiente domestico, è 
consigliato mantenere quasi esclusivamente gli oggetti che pos-
sono essere utili dal punto di vista pratico e che possono donare 
valore all’ambiente e all’uomo. Avere infatti una quantità immensa 
e incalcolabile di oggetti dentro casa, potrebbe portare a risvolti 
negativi nei confronti degli abitanti e della loro sensibilità. Piuttosto 
che accumulare serialmente molteplici cose di cui non sempre si 
conosce il significato o l’utilità, è consigliato all’uomo di scegliere 
in maniera ponderata chi gli si affiancherà nel suo cammino. La 
grande quantità di oggetti immotivati presenti in un ambiente do-
mestico potrebbe infatti avere un impatto e un effetto negativi su 
coloro che lo abitano, risultando talvolta opprimente e non incline 
a creare la casa il rifugio che l’uomo da sempre ricerca.

27 BACHELARD, Gaston, 1975, La poetica dello spazio, Dedalo, Bari, pp. 103-105
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2.4.2 Funzioni e significati

Ciò che sicuramente contribuisce a rendere un oggetto denso im-
portante, è il processo di appropriazione e ri-socializzazione di un 
oggetto il quale non nasce per una persona specifica ma, anzi, per 
un target di riferimento. Chevalier sottolinea come questo proces-
so implichi il trovare e conferire ad un oggetto un preciso ruolo 
e una precisa collocazione all’interno del contesto domestico. In 
questo senso, gli oggetti devono integrarsi e entrare a far parte 
dell’arredamento di chi li acquista per organizzare lo spazio e, so-
prattutto, per dare un significato all’oggetto stesso.  Quest’ultimo, 
infatti, una volta entrato a far parte di un’abitazione e dell’occhio 
dell’abitante, acquista un valore sempre più importante. In esso si 
possono catalizzare emozioni e sentimenti, ricordi e consapevolez-
ze che rimandano alla vita dell’uomo e a ciò che lo ha circondato. 
Gli oggetti contenuti all’interno di una casa diventano i nuovi muri 
della contemporaneità, elementi che compensano le debolezze 
umane al di là di qualsiasi funzione essi svolgano. Essi rappresen-
tano una forma di miniaturizzazione di un nuovo mondo in cui, per 
dimensione di scala, il controllo dell’individuo diventa totale. Uno 
spazio organizzato secondo delle regole condivise non fa altro che 
stabilire la sua storia attraverso, appunto, le relazioni degli oggetti 
con le persone: a seconda di come le persone si relazionano ad 
essi, gli oggetti diventano inalienabili e identificano il sentirsi a casa 
dell’uomo. Così facendo, si assiste all’elaborazione di universi do-
mestici composti per lo più da beni alienabili, in grado di assicurare 
la riproduzione delle relazioni familiari e sociali e di dimostrare che 
la casa è quel macro oggetto che ha una costante: uno spazio con 
relazioni sociali che identifica il proprietario a seconda di come vie-
ne organizzato. A questo concetto, si collega poi quello di funzio-
ne, punto cruciale del pensiero di Miller. Egli si domanda, al fine di 
una comprensione totale dell’oggetto, se il senso di quest’ultimo 
si esaurisca nella sua funzione e, successivamente, risponde ne-
gativamente. Egli ritiene infatti che ciò non avvenga in quanto sono 
presenti  delle variabili culturali che influenzano inevitabilmente il 
modo di intendere l’oggetto e che, spesso, non coincidono con la 
ovvia funzionalità che l’uomo percepisce. Miller, inoltre, all’interno 
del suo scritto “Materiality” 28, si chiede se la materialità di un ogget-
to abbia un preciso significato che incide sul modo in cui questo 
viene utilizzato e percepito. Nel dare forma ad un oggetto e alla 
sua materialità bisogna pensare che ci sarà un fruitore ma bisogna 
tenere in considerazione anche la sfera della quotidianità e, quin-
di, l’idea che questa venga ritualizzata. Non basta chiedersi come 
un oggetto venga utilizzato, ma anche come la dimensione della 
materialità modifichi le persone e le loro vite, come influisca sulle 

28 MILLER, Daniel, 2005, Materiality, Daniel Miller Editor, Londra 

relazioni sociali e quali potenzialità questa sia in grado di offrire. Gli 
oggetti, infine, a prescindere dalla loro materialità e dalla loro fun-
zione oggettiva, caratterizzano lo spazio architettonico ricordando 
all’uomo quello che è e dove si trova. Al di là di congetture fun-
zionali, essi sono degli elementi di mediazione attraverso i quali 
comprendere gli stati d’animo degli abitanti del mondo.

Tutti questi discorsi portano ad un concetto fondamentale del 
pensiero di Miller che è dato dalla teoria dell’umiltà degli ogget-
ti. Miller dialoga innanzitutto con Goffman, uno dei padri fondatori 
della dimensione del quotidiano, di cui rielabora il punto di vista. 
La sua concezione di umiltà degli oggetti parte dal concetto di 
frame per cui ogni situazione viene letta dalle persone all’interno 
di una cornice di significato, in cui ci si comporta in una maniera 
appropriata. Su questo concetto, egli riflette anche in senso lette-
rale attraverso la ripresa di un testo di Gombrich: “Il senso dell’ordi-
ne” 29. Ciò che di questo, più lo colpisce è sicuramente la parte di 
testo relativa alla scelta della cornice appropriata per un quadro, 
secondo cui essa deve condividere una sincronia temporale con 
il soggetto; deve essere economicamente all’altezza del prestigio, 
o meno, del quadro e deve esserci, infine, un equilibrio visivo tra 
quadro e cornice. Partendo da un esempio egli sottolinea come 
nessuno metterebbe mai una cornice di plexiglass attorno ad un 
quadro di Tiziano in quanto verrebbero a mancare tutti e tre i punti 
sopra elencati. La cornice, quindi, non deve catturare l’attenzione 
più del quadro stesso ma, anzi, essa deve definire il valore dell’og-
getto senza predominare su di esso, scomparendo quasi alla vista 
dell’uomo. Miller prova a mettere assieme il discorso di Goffman 
con quello di Gombrich e da ciò estrapola l’idea che l’oggetto aiuti 
a definire le situazioni in maniera molto sobria. 
A questo punto, risulta più comprensibile, sottolineare che gli og-
getti sono importanti non perché evidenti, ma proprio per il motivo 
contrario. L’importanza della materialità sta nella capacità di defini-
re le situazioni sociali e sentimentali, ma al tempo stesso di essere 
in grado di passare inosservata. Quanto più un oggetto scompare 
alla comprensione e capacità di riflessione del singolo, quanto più 
è efficace e quindi umile. Nel quotidiano si tende a non dare impor-
tanza agli oggetti, ma è proprio questo loro essere talvolta invisi-
bile, che ne definisce l’importanza e fa si che entrino nelle ritualità 
quotidiane contribuendo a definire numerose situazioni. Attraverso 
questa riflessione sull’umiltà degli oggetti, si approda ad una dis-
soluzione dell’opposizione tra soggetto e oggetto; tanto il sogget-

29 GOMBRICH, Ernst, 2000, Il senso dell’ordine, Leonardo Arte

2.4.3 L'umiltà degli oggetti
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to crea l’oggetto quanto gli oggetti creano il soggetto.

“La conclusione sorprendente è che gli oggetti sono impor-
tanti non perché sono evidenti e creano limiti o possibilità 
fisicamente visibili, ma proprio per il motivo contrario. Ac-
cade così proprio perché di solito noi non li vediamo. Meno 
siamo consapevoli della loro presenza, più potentemente 
riusciranno a determinare le nostre aspettative, dando for-
ma alla scena e garantendo un comportamento appropriato. 
Hanno il potere di determinare quello che accade fino al mo-
mento in cui rimaniamo inconsapevoli di questa loro capaci-
tà. […] Se gli oggetti sono qualcosa di tangibile non significa 
che allora dobbiamo per forza ‘sbatterci contro’. […] Ciò che 
ci rende quello che siamo esiste non nella nostra coscienza o 
nel nostro corpo, ma come ambiente esterno a noi che ci ren-
de assuefatti ad esso e ci spinge a fare qualcosa.” 30

Agli oggetti, quindi, è connaturata l’umiltà, dote che permette loro 
di guidare il senso dell’uomo verso ciò che è più appropriato e ver-
so ciò che, in quel momento, può renderlo migliore e positivo.

30 MILLER, Daniel, 2013, Per un’antropologia delle cose, Ledizioni, Milano, p. 47

2.5 Gli effetti di questa relazione

Maurice Merleau-Ponty nella “Fenomenologia della percezione” 31 
osserva che i viventi, con la loro semplice presenza, conferiscono 
allo spazio un senso che il mondo di per sé non ha e non potrà mai 
avere. Lo spazio geometrico e lo spazio fisico, quindi, si modellano 
e dipendono dal modo con cui il soggetto si muove nell’ambien-
te. Nello spazio domestico, oltre ai viventi, entrano in gioco anche 
gli oggetti i quali, insieme ai corpi, si impossessano dell’ambien-
te da loro vissuto e, inconsciamente o intenzionalmente, lo ren-
dono unico e significativo, divenendo la vera essenza della casa. 
Quest’ultima, pertanto, può essere denominata tale solo e soltan-
to quando in essa vengano a crearsi relazioni, a disporsi immagini 
e cose, a definirsi angoli e funzioni. Può essere denominata tale 
solo e soltanto quando ad essa vengano affiancati corpi e oggetti, 
componenti fondamentali senza le quali l’abitazione non potrebbe 
essere definita casa e rifugio, o prigione, dell’uomo. Imparando a 
interagire con una grande quantità di diversità e similitudini, l’in-
dividuo e la sua casa crescono e si evolvono adottando norme e 
comportamenti che, altrimenti, non avrebbero avuto modo di co-
noscere. Insieme intraprendono un percorso di apprendimento e 
di conoscenza, completandosi e colmando le lacune che in soli-
tudine non sono state riempite e sfruttate. L’acquisizione di una tal 
consapevolezza non avviene quindi in modo passivo, non si può 
aspettare che la casa vada incontro all’uomo o viceversa, non si 
può aspettare che gli oggetti scelgano i corpi o che i corpi si preci-
pitino su di essi. L’apprendimento e l’assoluzione della casa come 
rifugio si generano in modo attivo, a seguito di una relazione biuni-
voca che non conosce tempo o luogo e che porta l’uomo a trova-
re o, addirittura, ritrovare parte di sé dove un tempo vi erano solo 
mura e vuoti, vuoti incolmati. Tutti i giorni, la mattina, il pomeriggio 
e la sera, all’interno di una casa un uomo vive e, guardandosi at-
torno, riconosce gli oggetti che hanno formato la sua vita, le mura 
che hanno assistito alle sue grandi scelte e le persone che gli han-
no teso la mano e lo hanno accompagnato a scoprire il mondo.

31 MERLEAU-PONTY, Maurice, 1945, Fenomenologia della percezione, Galli-
mard, Parigi
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CAPITOLO TERZO

Le nascita dell'intimità

3.1 L'origine di un'idea

capitolo terzo

kĎŉ΄āŜƂƊŜ΄Ĉĳ΄ƁƞĎƊƖŜ΄āåſĳƖŜŉŜ΄Ɗĳ΄åǖƂŜœƖĎƂö΄ĳŉ΄ƖĎőå΄ĈĎŉŉͽĳœƖĳőĳƖö΄ŉĎħåƖŜ΄
åŉ΄āŜœāĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄āåƊå͚΄Ď΄Ĉĳ΄āŜőĎ͚΄œĎŉ΄ƖĎőſŜ͚΄ƁƞĎƊƖĎ΄ĈƞĎ΄ƊĦĎƂĎ΄ƊĳåœŜ΄
ƵĎœƞƖĎ΄ƊſĎƊƊŜ΄å΄āŜĳœāĳĈĎƂĎ͟΄
aå΄ſåƂŜŉå΄ĳœƖĳőĳƖö΄ĈĎƂĳƵåƖå΄Ĉå΄ĳœƖĳőŜ͚΄Ĉåŉ΄ŉåƖĳœŜ΄intimus,΄ĎĈ΄ĳœĈĳāå΄ĳœ΄
ſƂĳőŜ΄ŉƞŜħŜ΄āĳŪ΄āĮĎ΄ƊƖå΄ĈĎœƖƂŜ͚΄Ď΄ĳœ΄őåœĳĎƂå΄ǙħƞƂåƖå΄ƁƞåŉāŜƊå΄Ĉĳ΄
őŜŉƖŜ΄ĦåőĳŉĳåƂĎ΄Ď΄őŜŉƖŜ΄ƵĳāĳœŜ͟΄aͽåœåŉĳƊĳ΄āĮĎ΄Ɗĳ΄ƵƞŜŉĎ΄ĦåƂĎ͚΄ſĎƂŪ͚΄Ĉĳ΄
ƖåŉĎ΄ſåƂŜŉå͚΄ĝ΄āŜƂƂĎŉåƖå΄åŉ΄āŜœāĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄ ĳœƖĳőĳƖö΄ ŉĎħåƖå΄åĈ΄åőĀĳĎœƖĳ΄
ĳœ΄āƞĳ΄ŉͽĳœĈĳƵĳĈƞŜ΄Ɗĳ΄ƖƂŜƵå΄ĦƂå΄ſĎƂƊŜœĎ΄ĳœƖĳőĎ͚΄ĦåőĳŉĳåƂĳ΄Ď΄ĈŜƵĎ΄Ɗĳ΄ƊĎœ-
ƖĎ΄ſĎƂĦĎƖƖåőĎœƖĎ΄å΄ƊƞŜ΄åħĳŜ͚΄ŉŜœƖåœŜ΄Ĉå΄ƁƞåŉƊĳåƊĳ΄ĳœĈĳƊāƂĎǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄
ĎƊƖƂåœĎĳ΄ͬ Ƃ̄Ďāāåœĳ͚΄̇̅̇̅ͭ͟
�ƞĎƊƖŜ΄ āŜœāĎƖƖŜ΄ ſƂĎœĈĎ΄ ƵĳƖå΄ ſĎƂ΄ ŉå΄ ſƂĳőå΄ ƵŜŉƖå΄ åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄ ĈĎŉŉå΄
āåƊå΄ĀŜƂħĮĎƊĎ΄ŜƖƖŜāĎœƖĎƊāå͚΄Ĉĳ΄āƞĳ΄Ɗĳ΄ſåƂŉĎƂö΄ĳœ΄ƊĎħƞĳƖŜ͚΄āĮĎ΄ſĎƂ΄ŉå΄
ſƂĳőå΄ƵŜŉƖå΄Ɗĳ΄ĳĈĎœƖĳǙāå΄āŜőĎ΄

“luogo d’elezione (Bachelard, 1975), quello dei momenti 
più personali, dell’intimità familiare (Perrot, 1987; Saun-
ders-Williams, 1988), un ambito di sicurezza, libertà, espres-
sività (Darke, 1994); un rifugio (Lasch, 1979), culla degli 
affetti, da racchiudere entro solide mura e tutelare con ser-
rature e chiavistelli, contro un esterno governato da logiche 
strumentali e/o potenzialmente prevaricanti ed ostili (Do-
vey, 1985).” 1

aå΄āĳƖåǆĳŜœĎ΄Ħå΄ĎőĎƂħĎƂĎ΄ƁƞåœƖŜ΄ĳŉ΄āŜœāĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄ĳœƖĳőĳƖö΄Ɗĳå΄ĈƞœƁƞĎ΄
ŉĎħåƖŜ΄å΄āĳŪ΄āĮĎ΄ĝ΄ſƂĳƵåƖŜ͚΄ĳœ΄åœƖĳƖĎƊĳ΄å΄āĳŪ΄āĮĎ΄ĝ΄ſƞĀĀŉĳāŜ͟΄�ĳŪ΄āĮĎ΄
ĝ΄ ŉĎāĳƖŜ΄āĮĎ΄åſſåĳå΄ ĳœ΄ſƞĀĀŉĳāŜ΄ĝ΄őƞƖåƖŜ΄œĎŉ΄āŜƂƊŜ΄ĈĎŉ΄ ƖĎőſŜ΄å΄
ƊĎāŜœĈå΄ĈĎŉŉå΄āƞŉƖƞƂå͚΄ĈĎħŉĳ΄ƞƊĳ͚΄ĈĎŉŉĎ΄āƂĎĈĎœǆĎ΄Ď΄ĈĎĳ΄āŜƊƖƞőĳ͚΄åœ-
ĈåœĈŜ΄Ĉĳ΄āŜœƊĎħƞĎœǆå΄å΄ĈĎǙœĳƂĎ΄āĳŪ΄āĮĎ΄ ĳœƵĎāĎ΄Ƶå΄ƂĳƊĎƂƵåƖŜ΄åŉŉå΄
ƊĦĎƂå΄ ſƂĳƵåƖå΄ ĈĎŉŉå΄ƵĳƖå΄ ĈŜőĎƊƖĳāå͟΄ Nœ΄ ĎƖö΄őŜĈĎƂœå΄ āĳŪ΄ āĮĎ΄ĈĎƵĎ΄
ƂĎƊƖåƂĎ΄ſƂĳƵåƖŜ΄œŜœ΄ĝ΄ſĳƥ΄ƊŜŉŜ΄ŉĎħåƖŜ΄å΄ƁƞåŉāŜƊå΄Ĉĳ΄ĳœĈĎāŜƂŜƊŜ͚΄őå΄
ĝ΄ſĳƥ΄ƊƖƂĎƖƖåőĎœƖĎ΄ŉĎħåƖŜ΄å΄ƁƞåŉāŜƊå΄āĮĎ΄Ƶå΄ƖƞƖĎŉåƖŜ΄ſĎƂāĮď΄ƖƂŜſ-
ſŜ΄ĦƂåħĳŉĎ΄Ď΄ſƂĎǆĳŜƊŜ΄ſĎƂ΄ĎƊƊĎƂĎ΄ƵĳƊƖŜ΄Ĉå΄ƖƞƖƖĳ͚΄āĮĎ΄“riguarda aspetti, 

1΄��i��ÞN͚΄iåƂĳƖå͚΄͚̇̅̆̉΄Un posto da abitare. Dalla casa della tradizione all’in-
certezza dello spazio-tempo globale͚΄*ĈĳǆĳŜœĳ΄¶œĳƵĎƂƊĳƖåƂĳĎ΄Ĉĳ΄aĎƖƖĎƂĎ΄*āŜœŜőĳå΄
$ĳƂĳƖƖŜ͚΄iĳŉåœŜ͚΄ſſ̉̉͟Ͳ̉̊΄
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aå΄āåƊå΄ĝ΄ƞœå΄āŜƊƖƂƞǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉͽƞŜőŜ͚΄ĎƂĎƖƖå΄ĳœ΄őåƖĎƂĳåŉĳ΄Ď΄āŜœ΄ƖĎā-
œĳāĮĎ΄ĈĳƵĎƂƊĎ΄å΄ƊĎāŜœĈå΄ĈĎŉŉå΄āƞŉƖƞƂå΄Ď΄ĈĎŉŉŜ΄ƊƖåƖŜ΄Ĉĳ΄åſſåƂƖĎœĎœ-
ǆå͚΄őå͚΄āŜőĎ΄ħĳö΄åǖĎƂőåƖŜ΄œĎŉ΄āåſĳƖŜŉŜ΄ſƂĳőŜ͚΄ĝ΄ƊĎőſƂĎ΄ĈĎŉĳőĳƖåƖå΄
Ĉå΄ĈƞĎ΄ſåƂƖĳǆĳŜœĳ΄ƊĎœǆå΄ŉĎ΄Ɓƞåŉĳ΄œŜœ΄ſŜƖƂĎĀĀĎ΄ĎƊĳƊƖĎƂĎ͟΄*ƊƊå΄ĳœĦåƖƖĳ͚΄
ſĎƂ΄ĎƊƊĎƂĎ΄ĈĎǙœĳƖå΄ ƖåŉĎ͚΄ĝ΄āĳƂāŜœĈåƖå΄Ĉå΄ƁƞåƖƖƂŜ΄őƞƂå΄āĮĎ΄ƊĎſå-
ƂåœŜ΄ŉŜ΄ƊſåǆĳŜ΄ĳœƖĎƂœŜ΄ĈåŉŉŜ΄ƊſåǆĳŜ΄ĎƊƖĎƂœŜ͚΄ĎĈ΄ĝ΄āĮĳƞƊå΄ƊƞſĎƂĳŜƂ-
őĎœƖĎ΄Ĉå΄ƞœ΄ƖĎƖƖŜ͟΄
͟kĉńͩńĮŎĢƕàĢĢĮŗͩüŗŌƕŎĉͩ͡àƬĉżĉͩƕŎͩƍĉƍƍŗͩ͢ƄĮĢŎĮǏüàͩàƬĉżĉͩƕŎàͩüàƄà͠ 5͚΄ĳŉ΄
ƖĎƖƖŜ΄ĝ΄ĳœĦåƖƖĳ΄ħĎœĎƂåŉőĎœƖĎ΄åƊƊŜāĳåƖŜ΄åĈ΄ƞœͽĳĈĎåŉĎ΄Ĉĳ΄ſƂŜƖĎǆĳŜœĎ͚΄Ĉĳ΄
ƂĳĦƞħĳŜ͚΄őĎœƖƂĎ΄ŉĎ΄őƞƂå΄ĎƵŜāåœŜ΄ƞœ΄ƂĎāĳœƖŜ΄Ď΄ƞœå΄āĮĳƞƊƞƂå͟΄

“Essere sotto un tetto significa essere protetti, trovarsi tra 
quattro mura significa essere rinchiusi.” 6

5΄��N¯��*΄π΄�t¢¯�¶N�*͟΄Nŉ΄ſƞœƖŜ΄Ĉĳ΄ƵĳƊƖå΄ĈĎŉŉͽåœƖƂŜſŜŉŜħĳå͟΅�΄āƞƂå΄Ĉĳ΄Bĳåœœĳ
*őĳŉĳŜ΄¢ĳőŜœĎƖƖĳ΄Ď΄¢ƖĎĦåœŜ΄iŜœƖåœĳ
6΄NĀĳĈĎő

Bŉĳ΄ ĎŉĎőĎœƖĳ΄ åƂāĮĳƖĎƖƖŜœĳāĳ΄ āĮĎ΄ Ɗĳ΄ åœĈƂåœœŜ΄ åĈ΄ åœåŉĳǆǆåƂĎ΄ ĮåœœŜ΄
ſĎƂőĎƊƊŜ΄œĎŉ΄āŜƂƊŜ΄ĈĎŉ΄ƖĎőſŜ΄āĮĎ΄Ɗĳ΄ƵĎœĳƊƊĎ΄å΄ĈĎŉĳœĎåƂĎ΄ƞœŜ΄Ɗſå-
ǆĳŜ΄āƂĎåƖŜ΄ĈåŉŉͽƞŜőŜ΄Ď΄ſĎƂ΄ŉͽƞŜőŜ͚΄āĮĎ΄ĝ΄ŜƂå΄ƊĳœŜœĳőŜ΄Ĉĳ΄ĳœƖĳőĳƖö΄Ď΄
ſƂĳƵåāƼ͙΄ŉå΄āåƊå͟

ƄŗŹżàƍƍƕƍƍŗͩàǌĉƍƍĮƬŗ͘ĉŌŗƍĮƬĮ̀ͩăĉńͩŹżŗŹżĮŗͩĉƄƄĉżĉ̀ͩüŗƄĸͩġŗżƍĉŌĉŎƍĉͩĮŌ-
ŹńĮüàƍĮͩŎĉńńàͩăĉǏŎĮƼĮŗŎĉͩăĉńń͢ Nŗ̀ͩăàͩŹŗƍĉżƄĮͩŹàńĉƄàżĉͩƄŗńŗͩĉŎƍżŗͩżĉńàƼĮŗŎĮͩ
üŗŎŎŗƍàƍĉͩăàͩżĉüĮŹżŗüĮƍñͩĉͩăàͩƕŎͩàńƍĮƄƄĮŌŗͩńĮƬĉńńŗͩăĮͩǏăƕüĮàͩĮŎƍĉżŹĉż-
ƄŗŎàńĉͩ͠ ̇͟΄aͽĳœƖĳőĳƖö΄ĝ΄ĈƞœƁƞĎ΄āŜœĈĳƵĳƊĳĀĳŉĎ΄Ĉåŉ΄ƊŜħħĎƖƖŜ͚΄āĮĎ΄ſĎƂ-
őĎƖƖĎ΄ ƊŜŉƖåœƖŜ΄ ĳœ΄ĈĎƖĎƂőĳœåƖĎ΄āĳƂāŜƊƖåœǆĎ΄Ĉĳ΄ ƊƵĎŉåƂƊĳ΄ åĈ΄ƞœ΄åŉƖƂå΄
ſĎƂƊŜœå͚΄ĦåāĎœĈŜŉå΄ſĎœĎƖƂåƂĎ΄œĎŉ΄ſƂŜſƂĳŜ΄NŜ͟΄�ƞĎƊƖŜ΄ĳőſŉĳāå΄ſĎƂŪ΄
ƞœå΄ œĎāĎƊƊĳƖö΄ Ĉĳ΄ ƵĳħĳŉåƂĎ΄ āŜœƖĳœƞåőĎœƖĎ΄ Ɗƞŉ΄ ħƂåĈŜ΄ Ĉĳ΄ åſĎƂƖƞƂå΄ Ď΄
āĮĳƞƊƞƂå΄ƵĎƂƊŜ΄ ŉͽåŉƖƂŜ͚΄ āĮĎ΄ ĳőſŉĳāå΄ ŉŜ΄ ƊƖåĀĳŉĳƂĎ΄ āŜœǙœĳ͚΄ ǙƊĳāĳ΄ Ď΄œŜœ͚΄
āŜőĎ΄őĎǆǆŜ΄Ĉĳ΄åƞƖŜ΄ƖƞƖĎŉå͟
AåāĎœĈŜ΄ſŜĳ΄ƞœ΄ƂåſĳĈŜ΄ĎƻāƞƂƊƞƊ΄ƊƖŜƂĳāŜ͚΄Ɗĳ΄ƂĳāŜœŜƊāŜœŜ΄ĈĎĳ΄ſĎƂĳŜ-
Ĉĳ͚΄āŜőĎ΄åĈ΄ĎƊĎőſĳŜ΄ĳŉ΄ĦĎƞĈåŉĎƊĳőŜ͚΄ĈƞƂåœƖĎ΄ĳŉ΄ƁƞåŉĎ΄ŉĎ΄ĈƞĎ΄ƊĦĎƂĎ΄
āŜĳœāĳĈŜœŜ͚΄ĳœ΄āƞĳ΄ŉå΄āåƊå΄ĝ΄ƞœ΄ſĳāāŜŉŜ΄ƊƖåƖŜ΄ƊŜƵƂåœŜ΄ħŜƵĎƂœåƖŜ΄Ĉåŉ΄
āåſŜĦåőĳħŉĳå͟΄$ƞƂåœƖĎ΄ ŉå΄ſƂĳőå΄őĎƖö΄ĈĎŉ΄¢ĎĳāĎœƖŜ͚΄āŜœ΄aƞĳħĳ΄ÓNNN͚΄
āŜőſåƂĎ΄ŉå΄ſƂĳőå΄ĎőĀƂĳŜœåŉĎ΄ĈĳƵĳƊĳŜœĎ΄ĦƂå΄ŉĎ΄ĈƞĎ΄ƊĦĎƂĎ͚΄őå΄ĝ΄ƊŜŉŜ΄
āŜœ΄ŉͽåƵƵĎœƖŜ΄ĈĎŉŉå΄ƊŜāĳĎƖö΄ĀŜƂħĮĎƊĎ΄ĈĎŉ΄ÓÍNNN΄ƊĎāŜŉŜ΄āĮĎ΄œåƊāĎ΄ĳŉ΄
āŜœāĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄ ĳœƖĳőĳƖö΄āŜőĎ΄ ŉŜ΄ ĳœƖĎœĈĳåőŜ΄ŜƂå͚΄ŜƊƊĳå΄ƞœå΄ “evasione 
ăàńͩŌŗŎăŗͩĉƄƍĉżŎŗͩŎĉńͩ Ƅƕŗͩ ĮŎƄĮĉŌĉͩŹĉżͩ żĮġƕĢĮàżƄĮͩŎĉńń͢ ĮŎƍĉżĮŗżĉͩ ƄŗĢ-
ĢĉƍƍĮƬĮƍñͩĮŎăĮƬĮăƕàńĉͩ͠3.΄�ĳŪ΄œåƊāĎ΄ſĎƂāĮď͚΄ſĎƂ΄ŉå΄ſƂĳőå΄ƵŜŉƖå͚΄ŉå΄ƊĦĎƂå΄
ſƂĳƵåƖå΄ĈĎŉŉå΄ƊŜāĳĎƖö΄āĳƵĳŉĎ΄œŜœ΄ĝ΄ŜħħĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄āƞƂå΄ĈĎŉ΄ħŜƵĎƂœŜ͚΄őå΄ĝ΄
ſƂĎƊŜ΄ĳœ΄āŜœƊĳĈĎƂåǆĳŜœĎ΄Ĉå΄Ŝħœĳ΄āĳƖƖåĈĳœŜ΄āŜőĎ΄ſƂŜſƂĳŜ΄ĳœƖĎƂĎƊƊĎ͟΄
Nŉ΄ſƂĳƵåƖŜ΄Ď΄ĳŉ΄ſƞĀĀŉĳāŜ΄ƊŜœŜ΄ĳœ΄ƁƞĎƊƖŜ΄őŜőĎœƖŜ΄ƊƖŜƂĳāŜ΄œĎƖƖåőĎœƖĎ΄
ƊĎſåƂåƖĳ͚΄ĳŉ΄ſƂĳőŜ΄ĝ΄åƊƊŜāĳåƖŜ΄åŉŉŜ΄ƊſåǆĳŜ΄ſƂŜĦĎƊƊĳŜœåŉĎ͚΄ĳŉ΄ƊĎāŜœĈŜ΄
Ɗĳ΄āŜœĦŜœĈĎ΄āŜœ΄ŉå΄Ħåőĳħŉĳå΄Ď΄ŉŜ΄ƊƖĎƊƊŜ΄ĳœĈĳƵĳĈƞŜ͙΄ŉå΄āåƊå΄ĈƞœƁƞĎ΄
ƂåſſƂĎƊĎœƖå΄ ŉå΄ ƊĎĈĎ΄ĈĎŉŉå΄ƵĳƖå΄ ſƂĳƵåƖå΄ Ď΄ āŜƊƖĳƖƞĳƊāĎ΄ ƞœ΄őŜœĈŜ΄ å΄
ſåƂƖĎ΄Ĉå΄ĈĳĦĎœĈĎƂĎ΄āŜőĎ΄ƊĎ΄ĦŜƊƊĎ΄ƞœå΄ġŗżƍĉƼƼà ̉͟΄
NœǙœĎ͚΄ĝ΄ ĳœƖĎƂĎƊƊåœƖĎ΄āĳƖåƂĎ΄āĮĎ΄¢åőƞĎŉ΄ÎåƂƂĎœ΄Ď΄aŜƞĳƊ΄�ƂåœĈĎĳƊ΄
œĎŉ΄̆̍̎̅΄ſƞĀĀŉĳāåƂŜœŜ΄ƞœ΄åƂƖĳāŜŉŜ΄ħĳƞƂĳĈĳāŜ΄ĳœ΄ƖĎőå΄Ĉĳ΄right to pri-
vacy͚΄āĮĎ΄ĎƁƞĳſåƂå΄ŉå΄ƵĳŜŉåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉå΄ſƂĳƵåāƼ΄åŉŉå΄ƵĳŜŉåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉŜ΄
ƊƖĎƊƊŜ΄ĈŜőĳāĳŉĳŜ΄Ŝ΄ŉƞŜħĮĳ΄ſƂĳƵåƖĳ͚΄ƊåœāĎœĈŜ΄ĈƞœƁƞĎ΄ƞœå΄ƊŜƊƖåœǆĳå-
ŉĎ΄ƊŜƵƂåſſŜƊĳǆĳŜœĎ΄ĈĎŉ΄āŜœāĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄ĳœƖĳőĳƖö΄Ď΄Ĉĳ΄åĀĳƖåǆĳŜœĎ͟΄

2΄��i��ÞN͚΄iåƂĳƖå͚΄͚̇̅̆̉΄Un posto da abitare. Dalla casa della tradizione all’in-
certezza dello spazio-tempo globale͚΄*ĈĳǆĳŜœĳ΄¶œĳƵĎƂƊĳƖåƂĳĎ΄Ĉĳ΄aĎƖƖĎƂĎ΄*āŜœŜőĳå΄
$ĳƂĳƖƖŜ͚΄iĳŉåœŜ͚΄ſ̊̍͟΄
3 ��*k$ ͚̄΄Iåœœå͚΄͚̆̎̎̉΄Vita activa. La condizione umana͚΄�Ŝőſĳåœĳ͚΄iĳŉåœŜ
4΄��¢¢�kNkN͚΄BĳƊĎŉŉå͚΄ſƂĎĦåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄NĈå΄AåƂĝ͚΄͚̆̎̎̇΄Tracce silenziose dell’abitare͚΄
AƂåœāŜ΄�œħĎŉĳ͚΄iĳŉåœŜ

˸ͅ˷ͩNͩüŗŎǏŎĮͩăĉńń͢ ĮŎƍĮŌĮƍñ

˸ͅ˷ͅ˶ͩNńͩƄŗǍƍƍŗͩĉͩńĉͩŌƕżàͩăŗŌĉƄƍĮüĩĉ

ƍĉƍƍŗͩΌͩżĮġƕĢĮŗ

mura = prigione
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œåĳƂĎ͚΄̆̍̋̈Ͳ͙̆̍̌̇΄“La vita privata deve essere cinta da mura. Non è 
ńĉüĮƍŗͩƬŗńĉżͩƄàŹĉżĉͩĉͩăĮƬƕńĢàżĉͩüĮŤͩüĩĉͩàüüàăĉͩĮŎͩƕŎàͩüàƄà͠΄å΄ĈĳőŜ-
ƊƖƂåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ƁƞåœƖŜ΄ƞœ΄őƞƂŜ΄Ɗĳå΄åŉŉŜ΄ƊƖĎƊƊŜ΄ƖĎőſŜ΄ƂĎāĳœƖŜ΄Ď΄ſƂŜƖĎ-
ǆĳŜœĎ΄ſĎƂ΄ŉͽƞŜőŜ͟

iĎœƖƂĎ΄ĳŉ΄ƖĎƖƖŜ΄Įå΄ĈƞœƁƞĎ΄ƞœͽåāāĎǆĳŜœĎ΄åœƖƂŜſŜŉŜħĳāå΄ƖŜƖåŉőĎœƖĎ΄
ſŜƊĳƖĳƵå͚΄ĳŉ΄őƞƂŜ΄ƵĳĎœĎ΄ĳĈĎœƖĳǙāåƖŜ΄āŜőĎ΄ƞœ΄“un elemento di violen-
Ƽà̀ͩĮńͩüƕĮͩƄüŗŹŗͩĘͩƄĸͩăĉǏŎĮżĉͩƕŎŗͩƄŹàƼĮŗ̀ͩŌàͩĮŌŹĉăĉŎăŗͩĮńͩŌŗƬĮŌĉŎƍŗ̀ͩ
ûńŗüüàŎăŗ̀ͩĮŌŹżĮĢĮŗŎàŎăŗ͠ͅ ͩ7
kŜœŜƊƖåœƖĎ΄ ƁƞĎƊƖå΄ āŜœāĎǆĳŜœĎ΄ ƂåĈĳāåƖå΄ œĎŉŉͽĳĈĎåŉĎ΄ āŜőƞœĎ͚΄ ŉĎ΄
őƞƂå΄ĈŜőĎƊƖĳāĮĎ΄œŜœ΄ƊŜœŜ΄ƊŜŉŜ΄ƞœ΄őĎǆǆŜ΄ſĎƂ΄ ƂĳœāĮĳƞĈĎƂĎ΄ ŉͽƞŜ-
őŜ͚΄őå΄ƊŜœŜ΄åœǆĳ΄ĎŉĎőĎœƖĳ΄ĦƞœǆĳŜœåŉĳ΄å΄ſƂŜƖĎħħĎƂĎ΄ŉͽĳœƖĳőĳƖö΄ĈĎŉŉå΄
āåƊå΄Ď΄ĈĎĳ΄ƊƞŜĳ΄åĀĳƖåœƖĳ͚΄ħåƂåœƖĎœĈŜ΄ƞœå΄ſƂĳƵåāƼ΄āĮĎ΄ƊåƂĎĀĀĎ΄åŉƖƂĳ-
őĎœƖĳ΄ĳőſŜƊƊĳĀĳŉĎ΄Ĉå΄āƂĎåƂĎ͟΄AƞœħĎœĈŜ΄Ĉå΄ƂĎāĳœǆĳŜœĎ͚΄ĎƊƊĎ΄ĈĳƵĎœ-
ƖåœŜ΄ĎŉĎőĎœƖŜ΄Ĉĳ΄ĈĳƊƖĳœǆĳŜœĎ΄ĦƂå΄ŉŜ΄ƊſåǆĳŜ΄ſƂŜƖĎƖƖŜ΄ĈĎŉŉͽåĀĳƖåǆĳŜœĎ΄Ď΄
ƁƞĎŉŉŜ΄ŉĳĀĎƂŜ΄Ď΄åſĎƂƖŜ΄ĈĎŉ΄őŜœĈŜ΄āĳƂāŜƊƖåœƖĎ͟
�΄ƖåŉĎ΄ſƂŜſŜƊĳƖŜ΄Ɗĳ΄āĳƖå΄ ĳŉ΄ƊŜħœŜ΄āĮĎ΄ƞœ΄őĎĈĳāŜ΄ƖĎĈĎƊāŜ΄ĦĎāĎ΄œĎŉ΄
͚̆̎̈̉΄ƂåāāŜŉƖŜ΄Ĉåŉŉå΄ħĳŜƂœåŉĳƊƖå΄ĎĀƂĎå΄�ĮåƂŉŜƖƖĎ΄�ĎƂåĈƖ͙΄

"Erano le nove di sera. Avevo finito di visitare i miei pazienti 
e mi rilassavo in poltrona con  un  libro  su  Matthias  Gru-
newald,  quando  improvvisamente  le  pareti  della  stanza  
e  poi  dell’appartamento scomparvero. Mi guardai intorno 
e scoprii con orrore che per quanto mi voltassi a guardare 
nessun appartamento aveva più pareti. Poi sentii un altopar-
lante che sbraitava: «Secondo il decreto del 17 di questo mese 
sull’Abolizione delle pareti….»" 8. 

Nŉ΄ƊŜħœŜ΄ĝ΄āĮĳåƂåőĎœƖĎ΄ĎƊſƂĎƊƊĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ƞœ΄ƊĎœƖĳőĎœƖŜ΄āåƞƊåƖŜ΄Ĉå΄
ƞœ΄ſĎƂĳŜĈŜ΄ƊƖŜƂĳāŜ ĳ́œ΄āƞĳ΄œŜœ΄āͽĎƂå΄ſĳƥ΄ſƂĳƵåāƼ͚ ĳ́œ΄āƞĳ΄ŉͽĎƊƊĎƂĎ΄ƞőåœŜ΄
ĎƂå΄ſĎƂĎœœĎőĎœƖĎ΄ƖĎœƞƖŜ΄ƊŜƖƖŜ΄āŜœƖƂŜŉŉŜ΄ĈåŉŉĎ΄åƞƖŜƂĳƖö΄Ď΄Ĉåŉ΄ħŜ-
ƵĎƂœŜ΄œåǆĳƊƖå͟΄�ĳŪ΄āĮĎ΄āƂĎå΄ĈĳƊåħĳŜ͚΄ſĎƂŪ͚΄œŜœ΄ĝ΄ƊŜŉƖåœƖŜ΄ŉŜ΄ƊħƞåƂĈŜ΄
ĳœƁƞĳƊĳƖŜƂĎ΄ĎƊĎƂāĳƖåƖŜ΄Ĉåŉ΄ħŜƵĎƂœŜ΄Ɗƞŉ΄ƊĳœħŜŉŜ͚΄őå΄ƊŜœŜ΄åœāĮĎ΄ħŉĳ΄
ƊħƞåƂĈĳ΄ſĳƥ΄ĳœœŜāĎœƖĳ΄āĮĎ΄ħŉĳ΄åŉƖƂĳ΄āĳƖƖåĈĳœĳ΄ħĎƖƖåœŜ΄Ɗƞ΄Ĉĳ΄ĎƊƊŜ͚΄Ď΄Ƶĳ-
āĎƵĎƂƊå͟΄“Lo sguardo degli altri, distrugge alla radice, e in un batter 
ă͢ŗüüĩĮŗ̀ͩńàͩüŗŎăĮƼĮŗŎĉͩăĉńńŗͩƄƍàżĉͩġżàͩƄĊͩĉͩƄĊ͠ͅ  9΄¢Ďœǆå΄őƞƂå͚΄ĳŉ΄őĎ-
ĈĳāŜ΄ ƖĎĈĎƊāŜ΄Ɗĳ΄ ƖƂŜƵå΄ĈƞœƁƞĎ΄åĈ΄ĎƊƊĎƂĎ΄œƞĈŜ΄Ĉĳ΄ ĦƂŜœƖĎ΄åħŉĳ΄åŉƖƂĳ͚΄
ƊĎœǆå΄ſåƂĎƖĳ΄Ɗĳ΄ƊĎœƖĎ΄ƊĎœǆå΄āåƊå͚΄ƊĎœǆå΄ĈĳĦĎƊĎ΄Ď΄ſƂŜƖĎǆĳŜœĳ͟
aƞĳ͚΄āŜőĎ΄ ĳ΄ƊƞŜĳ΄Ƶĳāĳœĳ͚΄ƵĎœħŜœŜ΄ſƂĳƵåƖĳ΄ ƖŜƖåŉőĎœƖĎ΄Ĉĳ΄āĳŪ΄āĮĎ΄ſĎƂ΄
œåƖƞƂå΄ſƂŜƖĎħħĎ΄ ŉͽĳœƖĳőĳƖö΄ƞőåœå͙΄ƞœ΄őƞƂŜ͟΄aĎ΄őƞƂå΄ĈŜőĎƊƖĳāĮĎ͚΄
āŜőĎ΄ ĳŉ΄ ƖĎƖƖŜ͚΄ ĈĳƵĎœƖåœŜ΄ ĈƞœƁƞĎ΄ ƊĳœŜœĳőŜ΄ Ĉĳ΄ ſƂŜƖĎǆĳŜœĎ΄ Ɗĳå΄ Ĉåŉ΄
őŜœĈŜ΄ĎƊƖĎƂœŜ΄Ɗĳå΄Ĉåħŉĳ΄åŉƖƂĳ΄ĎƊƊĎƂĳ΄ƞőåœĳ͚΄ĈåœĈŜ΄ĦŜƂőå΄åĈ΄ƞœ΄ŉƞŜ-
ħŜ΄ ĳœƖĳőŜ΄ ĳœ΄āƞĳ΄ Ɗĳ΄ āŜœĈƞāĎ΄ƞœͽĎƊĳƊƖĎœǆå΄ ŉĳĀĎƂå΄Ĉå΄ħĳƞĈĳǆĳ͚΄ ŉͽƞœĳāŜ΄
åœħŜŉŜ΄Ĉĳ΄őŜœĈŜ΄āĮĎ΄ƊåƂö΄ƊĎőſƂĎ͚΄ƁƞåœĈŜ΄ŉŜ΄Ɗĳ΄ĈĎƊĳĈĎƂå΄Ď΄œĎ΄Ɗĳ΄
Įå΄ĀĳƊŜħœŜ͚΄ſƂĳƵåƖŜ͟΄
�΄ƁƞĎƊƖŜ΄ſƂŜſŜƊĳƖŜ͚΄Ɗĳ΄āŜœāŉƞĈĎ΄āŜœ΄ƞœå΄āĳƖåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄aĳƖƖƂď͚΄$ĳāƖĳŜœ-

7΄iNkNkkN͚΄BĳåāŜőŜ͚΄Another brick in the wall͚΄ĳœ΄ͺaå΄āĮĳåƵĎ΄Ĉĳ΄¢ŜſĮĳåͻ͚ ΄œ͚̊ͥ̇̅̆̍͟΄
ſſ̈̇͟Ͳ̈̈
8 �*��$ ͚̄΄�ĮåƂŉŜƖƖĎ͚΄͚̆̎̋̋΄NńͩƍĉżƼŗͩżàĮüĩͩăĉĮͩƄŗĢŎĮ̀΄iĎŉƖĎőĳ΄*ĈĳƖŜƂĎ͚΄iĳŉåœŜ͚΄ẛ̆͟
9΄�*it¯¯N͚΄AƂåœāĎƊāŜ͚΄͚̇̅̆̋΄�ûĮƍàżĉ̀ͩƄŗƄƍàżĉ̀ͩàŎăàżĉ̿ͩżĮüĉżüĩĉͩĉͩġƕĢĩĉͩăàńń͢ ĮŎƍĮŌĮ-
tà͚΄ĳœ΄aĎ΄āåƊĎ΄ĈĎŉŉͽƞŜőŜ͟΄΄�ĀĳƖåƂĎ΄ĳŉ΄őŜœĈŜ͚΄$Ď΄�ħŜƊƖĳœĳ͚΄kŜƵåƂå͚΄ſ̎̎͟΄

+΄œĎāĎƊƊåƂĳŜ΄ƊſĎāĳǙāåƂĎ΄āĮĎ΄āĳŪ΄āĮĎ΄Ɗĳ΄ĝ΄åſſĎœå΄ĈĎƖƖŜ΄Ď΄āĳŪ΄āĮĎ΄
Ɗĳ΄ĈĳƂö͚΄ƵåŉĎ΄ĎƊāŉƞƊĳƵåőĎœƖĎ΄ſĎƂ΄ŉå΄āƞŉƖƞƂå΄ŜāāĳĈĎœƖåŉĎ͙΄å΄ƊĎāŜœĈå΄
ĈĎŉŉå΄āƞŉƖƞƂå΄Ĉĳ΄åſſåƂƖĎœĎœǆå΄ĳŉ΄āŜœāĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄ĳœƖĳőĳƖö΄Ď΄ſƂĳƵåāƼ΄ƵĳĎœĎ΄
ƵĳƊƖŜ΄ ĳœĦåƖƖĳ΄ ĳœ΄őŜĈĳ΄ĈĳǖĎƂĎœƖĳ΄ Ď΄ ƂĳƊĳĎĈĎ΄ ĳœ΄ Ɗſåǆĳ΄ ĈĳƵĎƂƊĳ΄ Ď͚΄ å΄ƵŜŉƖĎ͚΄
őŜŉƖĎſŉĳāĳ͟΄
�΄ ƖĳƖŜŉŜ΄Ĉĳ΄ĎƊĎőſĳŜ͚΄ĝ΄ƞƖĳŉĎ΄āŜœāŉƞĈĎƂĎ΄ĈƞœƁƞĎ΄āŜœ΄ƞœ΄ ƂåāāŜœƖŜ΄
Ĉĳ΄¢ĎƂħĎ΄ ā̄ĮĎƂņďœŜǖ͚΄ƞœŜ΄ĈĎĳ΄ſĳƥ΄åƞƖŜƂĎƵŜŉĳ΄ åœƖƂŜſŜŉŜħĳ΄ŜāĎåœĳ-
āĳ͚΄āĮĎ΄ĈĎƊāƂĳƵĎ΄ŉĎ΄āåƊĎ΄ƖƂåĈĳǆĳŜœåŉĳ΄ĈĎħŉĳ΄ŜāĎåœĳåœĳ΄Ĉĳ΄¢åőŜå΄œŜœ΄
āŜőĎ΄ ĳœƖĳőŜ΄ŉƞŜħŜ΄ ĳœ΄āƞĳ΄ ƂĳƊĳĎĈĎ΄ ŉͽĳœĈĳƵĳĈƞåŉĳƖö΄Ĉĳ΄āĳåƊāƞœŜ΄Ĉĳ΄œŜĳ͚΄
őå΄åœǆĳ΄ƞœ΄ŉƞŜħŜ΄ſƞĀĀŉĳāŜ΄ƵĳƊƖŜ΄āŜőĎ ĳ́ŉ΄ſƂŜƊĎħƞĳőĎœƖŜ΄ĈĎŉŉå΄ſĳåǆ-
ǆå͙΄ “trovano ‘naturale’ vivere in capanne aperte ai quattro venti. […] 
dalla strada si vede attraverso ogni abitazione: lo sguardo penetra 
ăàͩƕŎàͩüàƄàͩàͩŻƕĉńńàͩüĩĉͩƄĮͩƍżŗƬàͩƄƕûĮƍŗͩăĮĉƍżŗͩĉͩüŗƄĸͩăĮͩƄĉĢƕĮƍŗͩ͐́͑ͩ
L’intimità nei rapporti tra i samoani non ha scelto di dimorare nella 
üàƄàͩġàŌĮĢńĮàżĉͩͅa͢ĮŎƍĮŌĮƍñͩŎŗŎͩĉƄĮƄƍĉͩüĩĉͩŎĉĢńĮͩŗżƍĮͩĉͩŎĉńńàͩġŗżĉƄƍà̀ͩàńͩ
ăĮͩġƕŗżĮͩŌàͩŎŗŎͩŎĉńńàͩüàƄà͠ͅ ͩ̆̅ 

10΄A�Íta*͚΄�ĈƂĳåœŜ͚΄͚̇̅̆̋΄Punti d’approdo: sull’abitar molteplice͚΄ĳœ΄aĎ΄āåƊĎ΄
ĈĎŉŉͽƞŜőŜ͟΄΄�ĀĳƖåƂĎ΄ĳŉ΄őŜœĈŜ͚΄$Ď΄�ħŜƊƖĳœĳ͚΄kŜƵåƂå͚΄ſ̉̊͟
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aͽĳœƖƂŜĈƞǆĳŜœĎ΄ ĈĎŉŉŜ΄ ƊſåǆĳŜ΄ åƂāĮĳƖĎƖƖŜœĳāŜ΄ āĮĳåőåƖŜ΄ āŜƂƂĳĈŜĳŜ΄ åƵ-
ƵĎœœĎ΄œĎŉ΄̆̊̎ ͚̌΄ĳœ΄ƞœå΄ƂĎƊĳĈĎœǆå΄å΄�ĮĎŉƊĎå͚΄ĳœ΄NœħĮĳŉƖĎƂƂå͚΄ſƂŜħĎƖ-
ƖåƖå΄Ĉå΄]ŜĮœ΄̄ ŜƂſĎ͟΄̄ åŉĎ΄ĎŉĎőĎœƖŜ΄͟üŗŎƍżĮûƕĸͩàͩżĉĢŗńàżĉͩĮŎͩŌŗăŗͩăĮġ-
ġĉżĉŎƍĉͩ ńàͩŹŗƄƄĮûĮńĮƍñͩăĮͩàüüĉƄƄŗͩàńńĉͩƄƍàŎƼĉͩĉͩ ńàͩăĮƄƍżĮûƕƼĮŗŎĉͩăĉĢńĮͩ
ĮŎüŗŎƍżĮ̀ͩŌƕƍàŎăŗͩàͩŹŗüŗͩàͩŹŗüŗͩĮŎͩüŗŎüĉƍƍĮͩăĮͩĮŎƍĮŌĮƍñͩĉͩăĮͩŹƕăŗżĉ͠ͅ ̆̉   
kŜœŜƊƖåœƖĎ΄ĳŉ΄ſƂĳőŜ΄ĎƊĎőſĳŜ΄Ĉĳ΄āŜƂƂĳĈŜĳŜ΄ƂĳƊåŉħå΄åŉ΄ÓÍN΄ƊĎāŜŉŜ͚΄ǙœŜ΄
åŉ΄�ĳœåƊāĳőĎœƖŜ΄ ŉĎ΄ ƊƖåœǆĎ΄ĈĎŉŉĎ΄ åĀĳƖåǆĳŜœĳ΄ Ɗĳ΄ ƊƞƊƊĎħƞŜœŜ΄ ĳœ΄ĉŎǏ-
lade͚΄āĳŪ΄āŜőſŜƂƖå΄ĈƞœƁƞĎ΄āĮĎ΄ſĎƂ΄ƂåħħĳƞœħĎƂĎ΄ƞœ΄ŉƞŜħŜ͚΄œŜœ΄Ɗĳ΄
ſƞŪ΄œŜœ΄åƖƖƂåƵĎƂƊåƂĎ΄ŉĎ΄ƊƖåœǆĎ΄āĮĎ΄ƊĎſåƂåœŜ΄ĳŉ΄ĈŜƵĎ΄Ɗĳ΄ĝ΄Ĉåŉ΄ĈŜƵĎ΄
Ɗĳ΄ƵƞŜŉĎ΄åœĈåƂĎ͟΄
+΄ĈƞœƁƞĎ΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄ĈĎŉŉĎ΄āåƊĎ΄ĀŜƂħĮĎƊĳ΄ĈĎŉŉͽ̍̅̅΄āĮĎ΄Ɗĳ΄āŜœƊŜŉĳĈå΄
ŉå΄Ɗƞå΄ſƂĎƊĎœǆå͚΄ĳœĦåƖƖĳ΄΄å΄ſåƂƖĳƂĎ΄Ĉåŉŉå΄ƊĎāŜœĈå΄őĎƖö΄ĈĎŉ΄ÓÍNNN΄ƊĎ-
āŜŉŜ͚΄ŉͽåƂāĮĳƖĎƖƖƞƂå΄ſƂĳƵåƖå͚΄ƵŜŉƖå΄å΄ƊŜĈĈĳƊĦåƂĎ΄ŉĎ΄œƞŜƵĎ΄ĎƊĳħĎœǆĎ΄Ĉĳ΄
āŜőŜĈĳƖö΄Ď΄ſƂĳƵåāƼ͚΄åƖƖƂĳĀƞĳƊāĎ΄åĈ΄Ŝħœĳ΄ƊƖåœǆå΄ƞœå΄ĦƞœǆĳŜœĎ͚΄ĈåœĈŜ΄
ƞœ΄ŜƂĈĳœĎ΄ƊſåǆĳåŉĎ΄åŉŉå΄ĈĳőŜƂå͟΄aĎ΄ƊƖåœǆĎ΄āĎƊƊåœŜ΄Ĉĳ΄ĎƊƊĎƂĎ΄ĳœƖĎƂ-
ĈĳſĎœĈĎœƖĳ͚΄ĳ΄āŜƂƂĳĈŜĳ΄Ɗĳ΄őŜŉƖĳſŉĳāåœŜ͚΄ŉŜ΄ƊſåǆĳŜ΄Ĉĳ΄ƂåſſƂĎƊĎœƖåœǆå΄Ɗĳ΄
ƊĎſåƂå΄ĳœ΄őŜĈŜ΄ĈĎāĳƊŜ΄Ĉå΄ƁƞĎŉŉŜ΄ĈĎŉŉͽĳœƖĳőĳƖö͟
Nœ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ſĎƂĳŜĈŜ΄āŜőĳœāĳå΄å΄āŜœƊŜŉĳĈåƂƊĳ΄ ĳŉ΄ āŜœāĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄ āåƊåͲƂĳ-
ĦƞħĳŜ͚΄ƵĳƊƖå΄āŜőĎ΄ŉƞŜħŜ΄Ĉĳ΄ſƂĳƵåāƼ΄ĎĈ΄ĳœƖĳőĳƖö͚΄ĈĎƖƖåƖŜ΄åœāĮĎ΄ĈåŉŉĎ΄
œƞŜƵĎ΄ ĎƊĳħĎœǆĎ΄ Ĉĳ΄ āŜőŜĈĳƖö΄ ĈĎŉŉå΄ œƞŜƵå΄ ĀŜƂħĮĎƊĳå͚΄ ĈĎƊĳĈĎƂŜƊå΄
Ĉĳ΄ƊĎſåƂåƂĎ΄ŉå΄ƊĦĎƂå΄ſƞĀĀŉĳāå΄Ĉå΄ƁƞĎŉŉå΄ſƂĳƵåƖå͟΄ Nŉ΄āŜƂƂĳĈŜĳŜ΄ĈĳƵĎœ-
Ɩå΄ĈƞœƁƞĎ΄ŉåƂħåőĎœƖĎ΄ƞƖĳŉĳǆǆåƖŜ΄āŜőĎ΄ŉƞŜħŜ΄Ĉĳ΄ſåƊƊåħħĳŜ΄Ɗƞ΄āƞĳ΄
Ɗĳ΄åǖåāāĳåœŜ΄ŉĎ΄ƵåƂĳĎ΄ƊƖåœǆĎ΄ĈĎŉŉå΄āåƊå͚΄Ŝħœƞœå΄āŜœ΄ƞœå΄ĦƞœǆĳŜœĎ΄
ƊſĎāĳǙāå͟΄ ¢ĳ΄ ĈĎŉĳœĎå΄ ĈƞœƁƞĎ΄ ƞœå΄ ħƂåĈƞåŉĳƖö΄ ĈĎħŉĳ΄ ĳœħƂĎƊƊĳ͚΄ ſĳƥ΄ Ɗĳ΄
Ƶå΄ ĳœ΄ſƂŜĦŜœĈĳƖö΄œĎŉ΄āŜƂƂĳĈŜĳŜ͚΄ſĳƥ΄Ɗĳ΄ſĎœĎƖƂå΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄ĈĎŉŉå΄ƵĎƂå΄
ĳœƖĳőĳƖö΄āåƊåŉĳœħå͟΄
¢ĳőĀŜŉĳāåőĎœƖĎ΄ĈƞœƁƞĎ͚΄ĳŉ΄āŜƂƂĳĈŜĳŜ΄œŜœ΄ĝ΄ſĳƥ΄ƊŜŉŜ΄ƞœ΄ĎŉĎőĎœƖŜ΄
åƂāĮĳƖĎƖƖŜœĳāŜ΄ĦƞœǆĳŜœåŉĎ͚΄őå΄ĝ΄åœāĮĎ΄ĎƊƖƂĎőåőĎœƖĎ΄āŜœœŜƖåƖŜ΄å΄
ŉĳƵĎŉŉŜ΄åœƖƂŜſŜŉŜħĳāŜ͚΄ĈĳƵĎœƖåœĈŜ΄ƞœ΄őĎǆǆŜ΄āĮĎ΄ſĎƂőĎƖƖĎ΄Ĉĳ΄ĎœƖƂå-
ƂĎ΄Ƶĳå΄Ƶĳå΄ƊĎőſƂĎ΄ſĳƥ΄ĳœ΄ĳœƖĳőĳƖö΄ĈĎŉŉå΄āåƊå͚΄āƂĎåœĈŜ΄ƞœå΄ħĎƂåƂāĮĳå΄
ĈĎŉŉĎ΄ƊƖåœǆĎ͚΄āĮĎ΄Ɗĳ΄ƊƞƊƊĎħƞŜœŜ΄Ĉåŉŉå΄ſĳƥ΄ſƞĀĀŉĳāå΄ſĎƂ΄åƂƂĳƵåƂĎ΄ĳœ-
ǙœĎ΄å΄ƁƞĎŉŉå΄ſĳƥ΄ſƂĳƵåƖå͟΄
�ĎƂ΄ āŜœāŉƞĈĎƂĎ͚΄ åœāĮĎ΄ ĳŉ΄ āŜƂƂĳĈŜĳŜ͚΄ āŜƊĽ΄ āŜőĎ΄ ŉĎ΄ ħĳö΄ åœåŉĳǆǆåƖĎ΄
őƞƂå΄ĈŜőĎƊƖĳāĮĎ͚΄ ĳŉ΄ ƊŜǗƖƖŜ΄Ď΄ ŉå΄ſŜƂƖå͚΄ ĈĳƵĎœƖå΄ĎŉĎőĎœƖŜ΄ĎƊƊĎœ-
ǆĳåŉĎ΄åŉŉå΄āƂĎåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ƞœ΄ƊĎœƖĳőĎœƖŜ΄Ĉĳ΄ſƂŜƖĎǆĳŜœĎ͚΄ĳƊŜŉåőĎœƖŜ͚΄Ď΄
ſƂĳƵåāƼ΄ſƂŜſƂĳŜ΄ĈĎŉŉå΄āåƊå͟

14΄aNBN͚΄Bĳåœŉƞāå͚΄Per un’antropologia della casa͚΄ĳœ΄ͺaå΄āĮĳåƵĎ΄Ĉĳ΄¢ŜſĮĳåͻ͚ ΄
œ͚̊ͥ̇̅̆̍͟΄ſ̆̋͟

aĎ΄őƞƂå΄āĮĎ΄āĳƂāŜœĈåœŜ΄ƞœͽåĀĳƖåǆĳŜœĎ΄ſƂĎƊĎœƖåœŜ΄ſĳƥ΄ĀƞāåƖƞƂĎ͚΄Ǚ-
œĎƊƖƂĎ΄Ŝ΄ſŜƂƖĎ͚΄āĮĎ΄ſĎƂőĎƖƖŜœŜ΄ƞœå΄āŜœœĎƊƊĳŜœĎ΄ĦƂå ĳ́ŉ΄őŜœĈŜ΄ĦƞŜƂĳ΄
Ď΄ĳŉ΄őŜœĈŜ΄ĈĎœƖƂŜ͟΄�ƞĎŉŉå΄ſĳƥ΄ĳőſŜƂƖåœƖĎ΄ĝ΄ŉå΄ſŜƂƖå΄ĈͽĳœħƂĎƊƊŜ͚΄ŉå΄
quale “definisce implicitamente i confini del mostro mondo, 
diviso da quello pubblico” 11.  
*ƊƊå΄ ĝ΄ Ɗĳå΄ āŜœœĎƊƊĳŜœĎ΄ Ɗĳå΄ āŜœǙœĎ͚΄ ĳƊŜŉå΄ Ď΄ ſƂŜƖĎħħĎ΄ őå΄ œĎŉŉŜ΄
ƊƖĎƊƊŜ΄ƖĎőſŜ΄ħåƂåœƖĳƊāĎ΄ŉå΄ŉĳĀĎƂƖö΄Ĉĳ΄ƵåƂāåƂĎ΄ŉĎ΄őƞƂå΄ĈŜőĎƊƖĳāĮĎ΄
ſĎƂ΄ƞƊāĳƂœĎ΄ ĳœ΄ƁƞåŉƊĳåƊĳ΄őŜőĎœƖŜ͟΄¢Ď΄ ŉͽƞŜőŜ΄ ĦŜƊƊĎ΄ſƂĳƵŜ΄Ĉĳ΄ƁƞĎ-
ƊƖå΄ ŉĳĀĎƂƖö͚΄ ĳœĦåƖƖĳ͚΄ Ɗĳ΄ ƊĎœƖĳƂĎĀĀĎ΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄Ĉĳ΄ƞœ΄ ƂĎāĳœƖŜ΄Ĉåŉ΄ƁƞåŉĎ΄
œŜœ΄ſƞŪ΄őåĳ΄ĎƵåĈĎƂĎ͟΄aͽåƖƖŜ΄ǙƊĳāŜ΄Ĉĳ΄åſƂĳƂĎ΄ŉå΄ſŜƂƖå΄Ĉĳ΄ƞœͽåĀĳƖåǆĳŜœĎ΄
āŜőſŜƂƖå΄ ĳŉ΄ħĎƊƖŜ΄ƊĳőĀŜŉĳāŜ΄Ĉĳ΄ĎœƖƂåƂĎ΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄Ĉĳ΄ƞœ΄őŜœĈŜ΄Ĉĳ΄
ĳœƖĳőĳƖö͚΄Ĉĳ΄ƵåƂāåƂĎ΄ƞœ΄āŜœǙœĎ΄āĮĎ΄ƊĎſåƂå΄ ĳŉ΄ſƞĀĀŉĳāŜ΄Ĉåŉ΄ſƂĳƵåƖŜ͚ 
͟ńàͩġżŗŎƍĮĉżàͩĮŎġàƍƍĮͩĘͩƕŎͩńƕŗĢŗͩăĮͩƄĉŹàżàƼĮŗŎĉͩŌàͩàŎüĩĉͩăĮͩĮŎüŗŎƍżŗ͈͚̆̇΄
ŜƵƵĎƂŜ͚΄ āŜőĎ΄āĳ΄ ƂåāāŜœƖåƵå΄ ŉͽåœƖƂŜſŜŉŜħŜ΄¶ħŜ΄AåĀĳĎƖƖĳ͚΄ "qualco-
sa che, nel momento in cui separa, unisce” 13. Aprire la porta di 
āåƊå΄åŉ΄ſƂŜƊƊĳőŜ΄āŜőſŜƂƖå΄ĈƞœƁƞĎ΄ĦåƂŉŜ΄ĎœƖƂåƂĎ΄œŜœ΄ƊŜœŜ΄œĎŉŉͽåĀĳ-
ƖåǆĳŜœĎ΄ǙƊĳāå͚΄őå΄åœāĮĎ ĳ́œ΄ƞœå΄ĈĳőĎœƊĳŜœĎ΄ſĳƥ΄ſƊĳāŜŉŜħĳāå΄āĮĎ΄ĝ ŉ́å΄
œŜƊƖƂå΄ĳœƖĳőĳƖö͚΄Ĉĳ΄āƞĳ΄ŉå΄āåƊå΄ĝ΄ƊſĎāāĮĳŜ΄Ď΄āŜœƖĎœĳƖŜƂĎ͟

11΄iNkNkkN͚΄BĳåāŜőŜ͚΄Another brick in the wall͚΄ĳœ΄ͺaå΄āĮĳåƵĎ΄Ĉĳ΄¢ŜſĮĳåͻ͚ ΄œ͚̊ͥ̇̅̆̍͟΄
ſ̈̇͟
12΄itaNk��N͚΄aƞāå͚΄͚̇̅̇̅΄Le case che saremo - abitare dopo il lockdown͚΄kŜƖƖĎ-
ƖĎőſŜ͚΄iĳŉåœŜ͚΄ſ̆̋͟
13΄NĀĳĈĎő

3.2.2 La porta, il corridoio, gli angoli

ƄĉŹàżàƼĮŗŎĉͩġżàͩƄġĉżàͩ
ŹƕûûńĮüàͩĉͩƄġĉżàͩŹżĮƬàƍà

ĉƄŹàŎƄĮŗŎĉͩăĉńńàͩƄġĉżàͩŹƕûûńĮüàͩ
ŎĉńńàͩƄġĉżàͩŹżĮƬàƍà

intimità crescente

cuore della 
casa
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aå΄āåƊå΄őĎĈĳĎƵåŉĎ΄Ď΄ǙœŜ΄åŉ΄̆̈̅̅΄“è uno spazio promiscuo, aperto 
alle indiscrezioni degli altri, in cui tutti vanno e vengono, nel castello 
üŗŌĉͩŎĉńͩƍƕĢƕżĮŗͩüĩĉͩƄĮͩüŗŎġŗŎăĉͩüŗŎͩńàͩƬĮƍàͩăĮͩƄƍżàăàͩͅkŗŎͩüĮͩƄŗŎŗͩ
ġƕŎƼĮŗŎĮͩ üŗƄĸͩ ƄĉĢżĉƍĉͩ ăàͩ ŎŗŎͩ Źŗƍĉżͩ ĉƄƄĉżĉͩ ĉƄĉĢƕĮƍĉͩ ăàƬàŎƍĮͩ àͩ ƍƕƍƍĮͩ
ŎĉŌŌĉŎŗͩĮńͩăŗżŌĮżĉͩŗͩĮńͩġàżĉͩàńń͢àŌŗżĉ͠ͅ  17 
aå΄āåƊå΄őĎĈĳĎƵåŉĎ΄ƵĳĎœĎ΄ĈĎǙœĳƖå΄Ĉå΄BĳƊĎŉŉå΄�åƊƊåœĳœĳ΄āŜőĎ΄ƞœŜ΄
ƊſåǆĳŜ΄åſĎƂƖŜ΄Ď΄ĈĳƊŜƂĈĳœåƖŜ͚΄ĳœ΄āƞĳ΄͟ńàͩƬĮƍàͩŹżĮƬàƍàͩĘͩƬĮƍàͩăĮͩġàŌĮĢńĮà̀ͩ
ŎŗŎͩĮŎăĮƬĮăƕàńĉ̀ͩŌàͩüŗŎƬĮƬĮàńĉ͠ͅ  18 
iå΄āŜƊå΄Ɗĳ΄ ĳœƖĎœĈĎ΄ſĎƂ΄ Ħåőĳħŉĳå΄ ĳœ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ſĎƂĳŜĈŜ͠΄kŜœ΄ ĳœāŉƞĈĎ΄
ƊŜŉŜ΄ħŉĳ΄åſſåƂƖĎœĎœƖĳ΄åŉ΄œƞāŉĎŜ΄ĦåőĳŉĳåƂĎ͚΄őå΄ĝ΄ƞœ΄ĳœƊĳĎőĎ΄Ĉĳ΄ſĎƂ-
ƊŜœĎ΄ĈĳƵĎƂƊĎ΄āĮĎ΄åĀĳƖåœŜ΄ƊŜƖƖŜ΄ĳŉ΄őĎĈĎƊĳőŜ΄ƖĎƖƖŜ͚΄Ĉĳ΄œŜƂőå΄ƁƞĳœĈĳ΄
ƊŜœŜ΄ƊĽ΄ŉå΄Ħåőĳħŉĳå΄őå΄åœāĮĎ΄ĳ΄ĈŜőĎƊƖĳāĳ΄ĎĈ΄ĳ΄ƊĎƂƵĳ͟΄
kĎŉŉå΄ƊŜāĳĎƖö΄őĎĈĳĎƵåŉĎ΄āͽĝ΄ĳœĦåƖƖĳ΄ƞœå΄ƊƖƂĎƖƖå΄ƂĎŉåǆĳŜœĎ΄ĦƂå΄Ħåőĳħŉĳå΄
Ď΄ ŉåƵŜƂŜ͚΄ ŉͽƞŜőŜ΄œŜœ΄ƵĳƵĎ΄őåĳ΄Ĉå΄ ƊŜŉŜ΄Ď΄œŜœ΄ſŜƊƊĳĎĈĎ΄ƞœ΄ ŉƞŜħŜ΄
ĈŜƵĎ΄ſŜƊƊå΄ĳƊŜŉåƂƊĳ͚΄ƵĳĎœĎ΄ĈĎǙœĳƖŜ΄ƞœ΄animale sociale΄ĳœ΄ƁƞåœƖŜ΄ƖƞƖ-
ƖŜ΄āĳŪ΄āĮĎ΄ĝ͚΄āĮĎ΄ĈĳāĎ΄Ď΄āĮĎ΄Ħå΄ƊŜœŜ΄Ĉĳ΄ĈŜőĳœĳŜ΄ſƞĀĀŉĳāŜ͟΄aå΄ĈĳƵĳ-
ƊĳŜœĎ΄ĈƞœƁƞĎ΄ĦƂå΄ƊĦĎƂå΄ſƞĀĀŉĳāå΄Ď΄ſƂĳƵåƖå΄ĝ΄őŜŉƖŜ΄ĦƂåħĳŉĎ͚΄ŉå΄āåƊå΄
ƵĳĎœĎ΄ĳœĦåƖƖĳ΄ſĎƂ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ĈĎǙœĳƖå΄ƞœŜ΄ƊſåǆĳŜ΄ͺåſĎƂƖŜͻ͟ ΄
NœŜŉƖƂĎ͚΄ ĝ΄ ƞœŜ΄ ƊſåǆĳŜ΄ ĈĳƊŜƂĈĳœåƖŜ΄ ĳœ΄ ƁƞåœƖŜ΄ ŉĎ΄ ƊƖåœǆĎ΄ œŜœ΄ ĮåœœŜ΄
ƞœå΄āŜœœŜƖåǆĳŜœĎ΄ĈĎǙœĳƖå͚΄ħŉĳ΄Ɗſåǆĳ΄ĎĈ΄ĳ΄ ŉŜƂŜ΄ƞƊĳ΄Ɗĳ΄āŜœĦŜœĈŜœŜ΄Ď΄
ŉå΄ĈŜőĎƊƖĳāĳƖö΄ĈĎŉŉͽåĀĳƖåǆĳŜœĎ΄ƂĳƊƞŉƖå΄œŜœ΄ŜőŜħĎœĎå͚΄āŜœĦƞƊå͚΄Ĉĳ-
ƊŜƂĈĳœåƖå͚΄åſſƞœƖŜ͟΄¢ŜŉƖåœƖŜ΄āŜœ΄ŉͽåƵƵĎœƖŜ΄ĈĎŉ΄āŜœāĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄ſƂĳƵåāƼ͚΄
āĮĎ΄ƵĎƂƂö΄ĳœƖƂŜĈŜƖƖŜ͚΄āŜőĎ΄ħĳö΄ĈĎƖƖŜ͚΄ſĎƂ΄ŉå΄ſƂĳőå΄ƵŜŉƖå΄œĎŉŉå΄āåƊå΄
ĀŜƂħĮĎƊĎ͚΄Ɗĳ΄őĎƖƖĎƂö΄ŜƂĈĳœĎ΄Ď΄Ɗĳ΄ĈĎǙœĳƂö΄ƞœ΄œƞŜƵŜ΄őŜĈŜ΄Ĉĳ΄åĀĳƖåƂĎ΄
ŉå΄āåƊå͟
�ĳƖåœĈŜ΄ſŜĳ΄ŉĎ΄āŜƂƖĳ΄ĎƞƂŜſĎĎ΄ĈĎŉ΄ÓÍNN΄Ď΄ÓÍNNN͚΄Ɗĳ΄œŜƖå΄āĮĎ΄ƊŜœŜ΄åœ-
āĮͽĎƊƊĎ΄ĈĎĈĳƖĎ΄åŉŉå΄ƵĳƖå΄ƊŜāĳåŉĎ΄Ď΄ſƞĀĀŉĳāå΄ſĳƥ΄āĮĎ΄ŜƂĳĎœƖåƖĎ΄å΄ƁƞĎŉ-
ŉå΄ſƂĳƵåƖå͚΄ĳœĦåƖƖĳ΄“le sale di ricevimento occupano la parte centrale e 
principale del pianterreno e dispongono di uno spazio più vasto dei 
ăƕĉͩàŹŹàżƍàŌĉŎƍĮͩŹżĮƬàƍĮͩŌĉƄƄĮ ĮͩŎƄĮĉŌĉ͠ 19͚΄ƖƞƖƖŜ΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄ĈĎŉŉå΄āŜƂ-
ƖĎ΄ĝ΄āŜœƊåāƂåƖŜ΄åŉ ŉ́ƞƊƊŜ΄őå΄œŜœ΄åŉŉå΄āŜőŜĈĳƖö͚ ĳ́œ΄ƁƞåœƖŜ΄ĎƊƊå΄ĈĎƵĎ΄
ĎƊſƂĳőĎƂĎ΄ĳŉ΄ƂåœħŜ΄Ď΄ĳŉ΄ſŜƖĎƂĎ΄ĎāŜœŜőĳāŜ΄ĈĎŉŉå΄āåƊåƖå͟΄
+΄ƊŜŉŜ΄Ĉåŉ΄ ̆̌̅̅΄āĮĎ΄ ŉå΄āåƊå΄ ĳœĳǆĳå΄å΄āåőĀĳåƂĎ͚΄ſŜĳāĮď΄ ŉå΄ſŜſŜŉå-
ǆĳŜœĎ΄āŜőĳœāĳå΄å΄ſĎƂāĎſĳƂĎ΄ ĳŉ΄ĀĳƊŜħœŜ΄Ĉĳ΄āŜőŜĈĳƖö΄Ď΄Ĉĳ΄ ĳœƖĳőĳƖö͟΄ Nŉ΄
őŜĈŜ΄Ĉĳ΄åĀĳƖåƂĎ΄őƞƖå΄ſĳåœŜ΄ſĳåœŜ͚΄ŉĎ΄ƊƖåœǆĎ΄āŜőĳœāĳåœŜ΄åĈ΄åƊƊƞ-
őĎƂĎ΄ĦƞœǆĳŜœĳ΄ƊſĎāĳǙāĮĎ΄Ď΄Ɗĳ ĳ́œƖƂŜĈƞāĎ΄Ƶĳå΄Ƶĳå ĳ́ŉ΄āŜƂƂĳĈŜĳŜ͚΄ĎŉĎőĎœƖŜ΄
āĮĎ΄ſĎƂőĎƖƖĎ΄őåħħĳŜƂ΄ŉĳĀĎƂƖö΄Ĉĳ΄őŜƵĳőĎœƖŜ͟΄
͟NŎͩƕŎàͩńĉƍƍĉżàͩƄüżĮƍƍàͩăàńńàͩ�żĮŎüĮŹĉƄƄàͩ�àńàƍĮŎàͩŎĉńͩ˶˼˶˾ͩƄĮͩńĉĢĢĉͩüĩĉͩ
ńŗͩƄƍĉƄƄŗͩaƕĮĢĮͩÏNÉͩŹĉżͩàŎăàżĉͩàͩġàżͩƬĮƄĮƍàͩàͩiàăàŌĉͩăĉͩiŗŎƍĉƄŹàŎͩ
ăĉƬĉͩŎĉüĉƄƄàżĮàŌĉŎƍĉͩàƍƍżàƬĉżƄàżĉͩń͢àŹŹàżƍàŌĉŎƍŗͩăĮͩiàăĉŌŗĮƄĉńńĉͩ

17΄��¢¢�kNkN͚΄BĳƊĎŉŉå͚΄ſƂĎĦåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄NĈå΄AåƂĝ͚΄͚̆̎̎̇΄Tracce silenziose dell’abitare͚΄
AƂåœāŜ΄�œħĎŉĳ͚΄iĳŉåœŜ͚΄ẛ̆͟
18΄NĀĳĈĎő
19΄NĀĳĈĎő͚΄ẛ̌͟

¢ĳ΄ſƂŜāĎĈĎ΄ŜƂå΄åĈ΄åœåŉĳǆǆåƂĎ΄ƞœͽƞŉƖĳőå΄ĈĳőĎœƊĳŜœĎ΄åƂāĮĳƖĎƖƖŜœĳāå͚΄
ƁƞĎŉŉå΄ĈĎħŉĳ΄åœħŜŉĳ͚΄āĮĎ΄ſĎƂőĎƖƖŜœŜ΄åŉŉͽåĀĳƖåœƖĎ΄Ĉĳ΄ƖƂŜƵåƂĎ΄åŉŉͽĳœƖĎƂ-
œŜ΄Ĉĳ΄ƞœå΄ħƂåœĈĎ΄āåƊå͚΄ƞœå΄ſĳāāŜŉå΄ſŜƂǆĳŜœĎ΄āĮĎ΄ƊĎœƖĎ΄ſĳƥ΄ĳœƖĳőå΄
Ď΄ſĳƥ΄ſƂĳƵåƖå΄Ĉĳ΄åŉƖƂĎ͟΄Bŉĳ΄åœħŜŉĳ΄ƊŜœŜ΄ĦŜƂőåƖĳ΄å΄ŉĳƵĎŉŉŜ΄åƂāĮĳƖĎƖƖŜœĳāŜ΄
ĈåŉŉͽƞœĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ƞœ΄őƞƂŜ΄āŜœ΄ĳŉ΄ſåƵĳőĎœƖŜ͚΄ĎƊƊĳ΄ƊŜœŜ΄ŉͽĎƊƊĎœǆå΄ſƂŜ-
ƖĎƖƖĳƵå΄Ĉĳ΄ƞœ΄őƞƂŜ͚΄ŉͽĳœĈĳƵĳĈƞŜ΄ĳœĦåƖƖĳ͚΄ſŜœĎœĈŜƊĳ΄ĳœ΄ƞœ΄åœħŜŉŜ΄āŜœ΄ŉĎ΄
ƊſåŉŉĎ΄åŉ΄őƞƂŜ͚΄Įå΄ŉå΄āĎƂƖĎǆǆå΄āĮĎ΄œƞŉŉå΄Ĉĳ΄őåŉĎ΄ſƞŪ΄åāāåĈĎƂĎ΄åŉŉĎ΄
ƊƞĎ΄ƊſåŉŉĎ͟΄

�ŜƊĳ΄ åǖĎƂőå΄ �åāĮĎŉåƂĈ͙΄ “l’angolo è il germe di una casa, di 
una camera […] è il primo rifugio dell’essere: l’immobilità 
[…] L’immobilità si irradia, in quanto tutto è davanti a me, e 
niente può essere alle mie spalle. É una certezza.” 15

aͽåœåŉĳƊĳ΄ ĈĎħŉĳ΄ åœħŜŉĳ΄ Ĉĳ΄ ƞœå΄ āåƊå΄ĝ΄ſĳƥ΄őĎƖåĦŜƂĳāå΄ Ď΄ſƊĳāŜŉŜħĳāå͚΄
ŉͽåƂāĮĳƖĎƖƖŜ΄ ĳœĦåƖƖĳ΄ ŉĳ΄ ſƂŜħĎƖƖå΄ őå΄ ƊŜŉŜ΄ ĳœ΄ ƁƞåœƖŜ΄ āŜœœĎƊƊĳŜœĎ΄ ĦƂå΄
őƞƂŜ΄Ď΄ſåƵĳőĎœƖŜ͚΄ĎƊƊĳ΄ſĎƂŪ΄Ɗĳ΄ƊœŜĈåœŜ΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄ĈĎŉŉͽåĀĳƖåǆĳŜœĎ΄
ĎĈ΄ĝ΄ĳŉ΄ƊĳœħŜŉŜ΄āĮĎ΄ŉĳ΄Ħå΄ſƂŜſƂĳ͚΄ŉĳ΄āŜœœŜƖå΄Ď΄ŉĳ΄ƂĎœĈĎ΄ŉƞŜħĮĳ΄ĈĎœƊĳ΄Ĉĳ΄
ƊĳħœĳǙāåƖŜ͟΄aͽåœħŜŉŜ΄Ĉĳ΄āåƊå΄ĈĳƵĎœƖå΄ĈƞœƁƞĎ΄ſĎƂ΄ŜħœƞœŜ΄ƞœŜ΄“spa-
ƼĮŗͩżĮăŗƍƍŗͩĮŎͩüƕĮͩĘͩŹĮàüĉƬŗńĉͩżàŎŎĮüüĩĮàżƄĮ̀ͩżàüüŗĢńĮĉżƄĮͩĮŎͩƄĉͩƄƍĉƄƄĮͩ͠16͚΄
ŉͽåœħŜŉŜ΄ĈĳƵĎœƖå΄ƞœ΄ƂĳĦƞħĳŜ΄ĈŜƵĎ΄ŉͽåĀĳƖåœƖĎ΄Ɗĳ΄ƂĳƖĳƂå΄œĎĳ΄ƊƞŜĳ΄ſĎœƊĳĎƂĳ΄
Ď΄ŉŜœƖåœŜ΄Ĉå΄ƖƞƖƖĳ΄Ɗĳ΄āƂŜħĳŜŉå΄œĎŉŉå΄ſƂŜſƂĳå΄ĳœƖĳőĳƖö͟΄�ĎƂ΄āŜœāŉƞĈĎƂĎ͚΄
āĳƖåœĈŜ΄åœāŜƂå΄�åāĮĎŉåƂĈ΄œĎ΄La poetica dello spazio͚΄ƂåœœĳāāĮĳåƂƊĳ΄
åſſåƂƖĳĎœĎ΄åŉŉå΄ ĦĎœŜőĎœŜŉŜħĳå΄ĈĎŉ΄ƵĎƂĀŜ΄åĀĳƖåƂĎ͟΄¢ŜŉƖåœƖŜ΄āĮĳ΄Įå΄
ƊåſƞƖŜ΄ƂåœœĳāāĮĳåƂƊĳ΄Ɗå΄åĀĳƖåƂĎ΄āŜœ΄ĳœƖĎœƊĳƖö͟

15΄���I*a��$͚΄BåƊƖŜœ͚΄͚̆̎̌̊΄La poetica dello spazio͚΄$ĎĈåŉŜ͚΄�åƂĳ͚΄ſ̆̊̎͟΄Ď΄
ƊĎħƞĎœƖĳ
16΄NĀĳĈĎő͚΄ſ̆̋̌͟

˸ͅ˸ͩaàͩüàƄàͩ͟àŹĉżƍà͠
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ăĉǏŎĮżƄĮ̀ͩƄĉüŗŎăŗͩƕŎàͩńŗĢĮüàͩƍĉŎăĉŎƼĮàńŌĉŎƍĉͩŌŗŎŗġƕŎƼĮŗŎàńĉ̀ͩüĩĉͩ
ĩàͩüŗŎƄĉŎƍĮƍŗͩăĮͩăĉńĮŌĮƍàżĉͩĉͩăĮƄƍĮŎĢƕĉżĉͩ ġżàͩ ńŗżŗͩ Įͩ ńƕŗĢĩĮͩăĉńͩ ńàƬŗ-
żŗͩăàͩŻƕĉńńĮͩăĉńńàͩġàŌĮĢńĮàͩĉͩăĮͩƄĉŹàżàżĉͩĉŎƍżàŌûĮͩăàĢńĮͩƄŹàƼĮͩăĉńńàͩ
ŹàżƍĉüĮŹàƼĮŗŎĉͩŹŗńĮƍĮüà̀ͩăàͩŻƕĉńńĮͩăĉńͩŌĉżüàƍŗͩĉͩăàͩŻƕĉńńĮͩăĉńͩńŗĮƄĮżͩ̇̈͠ͅ 
aå΄ĈŜőĎƊƖĳāĳƖö΄ĀŜƂħĮĎƊĎ΄āŜĳœāĳĈĎ΄ĈƞœƁƞĎ΄āŜœ΄ŉŜ΄ƊƖåƂĎ΄ĎœƖƂŜ΄ƞœŜ΄
ƊſåǆĳŜ΄ħŜƵĎƂœåƖŜ΄Ĉå΄ ŉŜħĳāĮĎ΄āŜőſŉĎƖåőĎœƖĎ΄ƊĎſåƂåƖĎ΄Ĉå΄ƁƞĎŉŉĎ΄
ĳőſŜƊƖĎ΄Ĉåŉŉå΄ƂåǆĳŜœåŉĳǆǆåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉå΄ƵĳƖå΄ſƞĀĀŉĳāå͚΄ƞœŜ΄ƊſåǆĳŜ΄ ĳœ΄
āƞĳ΄ŉå΄Ħåőĳħŉĳå΄Ɗĳ΄ĈĎƖƖå΄ŉĎ΄ſƂŜſƂĳĎ΄ƂĎħŜŉĎ΄ƊĎœǆå΄ƊŜƖƖŜƊƖåƂĎ΄åĈ΄åŉƖƂĎ΄
āĮĎ΄ƵĎœħŜœŜ΄ŉŜƂŜ΄ĳőſŜƊƖĎ͟
�ƞĎƊƖå΄āĮĳƞƊƞƂå΄ƵĎƂƊŜ΄ ŉͽĳœƖĎƂœŜ΄ĈĎƂĳƵå΄ ĳœŜŉƖƂĎ΄Ĉå΄ƞœͽåƖƖĳƵĳƖö΄őĎœŜ΄
őŜœĈåœå΄ĈĎŉŉå΄ſŜſŜŉåǆĳŜœĎ΄ĀŜƂħĮĎƊĎ͚΄ŉå΄ƁƞåŉĎ΄ƵƞŜŉĎ΄āƂĎåƂĎ΄ƞœå΄
ĈĳƵĳƊĳŜœĎ΄œĎƖƖå΄ĦƂå΄ŉĎ΄āŉåƊƊĳ΄ƊŜāĳåŉĳ͚΄ĈĳƊƖĳœħƞĎœĈŜƊĳ΄āŜƊĽ΄Ĉåŉŉå΄āŉåƊƊĎ΄
ſŜſŜŉåƂĎ΄āĮĎ΄ĳœƵĎāĎ΄āŜœƖĳœƞå΄å΄ƵĳƵĎƂĎ΄ĳœ΄ƍƕĢƕżĮͩĮŎġĉƍƍĮ͚ͩ̇̉΄āåƊĎ΄ĳœ΄āƞĳ΄
āŜĎƊĳƊƖŜœŜ΄ĳŉ΄ħƂƞſſŜ΄ĦåőĳŉĳåƂĎ͚΄ŉĎ΄ĀĎƊƖĳĎ͚΄ŉĎ΄ƂĳƊĎƂƵĎ΄åŉĳőĎœƖåƂĳ΄Ď΄ħŉĳ΄
ƊƖƂƞőĎœƖĳ΄Ĉå΄ŉåƵŜƂŜ͟΄kĎŉŉĎ΄āåƊĎ΄āŜœƖåĈĳœĎ΄Ď΄ſŜſŜŉåƂĳ΄ĳŉ΄āŜœāĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄
ſƂĳƵåāƼ΄ĳœĈĳƵĳĈƞåŉĎ͚΄ĳœƖĎƊŜ΄āŜőĎ΄ĳŉ΄ĈĳƂĳƖƖŜ΄å΄ƊƖåƂĎ΄Ĉå΄ƊŜŉĳ͚΄œŜœ΄ĝ΄Ĉƞœ-
ƁƞĎ΄åƞƊſĳāåĀĳŉĎ͚΄ſŜĳāĮď΄ħŉĳ΄åĀĳƖåœƖĳ΄ƵĳƵŜœŜ΄ĳœ΄ƞœå΄ƊĳƖƞåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ſƂŜ-
őĳƊāƞĳƖö͚΄ſĎƂĎœœĎőĎœƖĎ΄ĎƊſŜƊƖĳ΄åħŉĳ΄ƊħƞåƂĈĳ΄Ɗĳå΄ĈĎħŉĳ΄åŉƖƂĳ΄őĎőĀƂĳ΄
ĈĎŉŉå΄āŜőƞœĳƖö΄ĦåőĳŉĳåƂĎ͚΄Ɗĳå΄å΄ƁƞĎŉŉĳ΄ĈĎŉ΄ƵĳāĳœåƖŜ͟΄
�΄ƁƞĎƊƖŜ΄ſƂŜſŜƊĳƖŜ͚΄�ĮĳŉĳſſĎ΄�ƂĳĝƊ΄ĈĳāĎ͙΄

“Dunque, venne un momento in cui la borghesia non soppor-
tò più né la pressione della folla, né il contatto con il popolo. 
Fece secessione: si ritirò nella vasta società polimorfa per or-
ganizzarsi per proprio conto, in un ambiente omogeneo, tra le 
VXH�IDPLJOLH�FKLXVH��LQ�DOORJƏL�FRVWUXLWL�LQ�YLVWD�GHOOŧLQWLPLW¢��
in quartieri nuovi, salvaguardati da ogni contaminazione po-
polare. La giustapposizione di condizioni diverse, un tempo 
considerata naturale, le diventa intollerabile: la ripugnanza 
del ricco ha preceduto la vergogna del povero.” ̇̊ 

aå΄ƂĳāĎƂāå΄Ĉĳ΄ĳœƖĳőĳƖö΄åƵƵĳĎœĎ΄ĈƞœƁƞĎ΄ſĎƂ΄ħƂåĈĳ΄Ď΄āŜĳœƵŜŉħĎ΄ĳœĳǆĳåŉ-
őĎœƖĎ΄ƊŜŉŜ΄ŉĎ΄āŉåƊƊĳ΄ƊŜāĳåŉĳ΄ſĳƥ΄åħĳåƖĎ΄āŜőĎ΄ŉå΄œŜĀĳŉƖö΄Ď΄ŉͽåŉƖå΄ĀŜƂ-
ħĮĎƊĳå͚΄āĮĎ΄ƊĎœƖŜœŜ΄ĳŉ΄ĀĳƊŜħœŜ΄āƂĎƊāĎœƖĎ΄Ĉĳ΄ƂĳőåœĎƂĎ͚΄āŜőĎ΄åǖĎƂ-
őå΄*ĈőŜœĈ΄ĈĎ΄BŜœāŜƞƂƖ΄œĎŉ΄ƊåħħĳŜ΄La maison d’un artiste΄͚ͬ̆̍̍̆ͭ΄
͟üĩĉƼ͘ƄŗĮ͚͠΄å΄āåƊå΄ſƂŜſƂĳå͚΄ſĎƂ΄ƂĳƖƂŜƵåƂĎ΄āŜœāĎœƖƂåǆĳŜœĎ͚΄ƖƂåœƁƞĳŉŉĳƖö΄
Ď΄āŜœĦŜƂƖŜ͟΄΄
aå΄ĈŜőåœĈå΄āĮĎ΄ƊŜƂħĎ΄ƊſŜœƖåœĎå΄å΄ƁƞĎƊƖŜ΄ſƞœƖŜ͚΄ĝ΄āŜőĎ΄őåĳ΄
ſƂŜſƂĳŜ ĳ́œ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ſĎƂĳŜĈŜ΄ƊƖŜƂĳāŜ΄ŉå΄ſŜſŜŉåǆĳŜœĎ΄ƊĎœƖå ĳ́ŉ΄ĀĳƊŜħœŜ΄Ĉĳ΄
āƂĎåƂĎ΄ƞœå΄āåƊåͲƂĳĦƞħĳŜ΄ƵŜƖåƖå΄åŉŉͽĳœƖĳőĳƖö͟
aå΄ƂĳƊſŜƊƖå΄Ƶå΄ƂĳāĎƂāåƖå΄œĎŉŉŜ΄ƊſŜƊƖåőĎœƖŜ΄ĈĎŉ΄ŉƞŜħŜ΄Ĉĳ΄ŉåƵŜƂŜ΄ĈĎ-

23΄��i��ÞN͚΄iåƂĳƖå͚΄͚̇̅̆̉΄Un posto da abitare. Dalla casa della tradizione all’in-
certezza dello spazio-tempo globale,΄*ĈĳǆĳŜœĳ΄¶œĳƵĎƂƊĳƖåƂĳĎ΄Ĉĳ΄aĎƖƖĎƂĎ΄*āŜœŜőĳå΄
$ĳƂĳƖƖŜ͚΄iĳŉåœŜ͚΄ſ̉̉͟΄
24 �ĎƂƂŜƖ͚΄̆̎̍̋
25΄��N*¢͚΄�ĮĳŉĳſſĎ͚΄å΄āƞƂå΄Ĉĳ΄$ƞĀƼ΄BĎŜƂħĎƊ͚΄͚̆̎̍̍΄aàͩƬĮƍàͩŹżĮƬàƍàͩͅa͢tƍƍŗüĉŎƍŗ͚΄
aåƖĎƂǆå͚΄�ŜőåͲ�åƂĳ

ăĉͩaàͩÉàńńĮĘżĉ̀ͩńàͩƄƕàͩŹżĉüĉăĉŎƍĉͩAàƬŗżĮƍà͠ͅ ͩ ̇̅
�Ŝœ΄ ŉͽåƵƵĎœƖŜ΄ ĈĎŉŉå΄ āåƊå΄ ĀŜƂħĮĎƊĎ΄ ŉͽĳœĈĳƵĳĈƞŜ΄ ƊåƂö΄ ſĳƥ΄ ŉĳĀĎƂŜ΄ Ĉĳ΄
őƞŜƵĎƂƊĳ΄ Ď΄ Ɗĳ΄ åƊƊĳƊƖĎƂö΄ ƊĎőſƂĎ΄ Ĉĳ΄ ſĳƥ΄ åŉŉå΄ ſƂĳƵåƖĳǆǆåǆĳŜœĎ΄ Ď΄ åŉŉå΄
ƊſĎāĳåŉĳǆǆåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉŜ΄ƊſåǆĳŜ΄ĈŜőĎƊƖĳāŜ͟

aå΄œĎāĎƊƊĳƖö΄Ĉĳ΄āŜőĦŜƂƖ΄āĮĎ ĳ́œ΄ſƂĳőŜ ŉ́ƞŜħŜ Ɗ́ĳ΄ĎƂå΄őåœĳĦĎƊƖåƖå͚΄āŜőĎ΄
ſƂĎāĎĈĎœƖĎőĎœƖĎ΄ ĎƊſŜƊƖŜ͚΄ œĎħŉĳ΄ åőĀĳĎœƖĳ΄ åƂĳƊƖŜāƂåƖĳāĳ΄ ĦƂåœāĎƊĎ͚΄
ƞœ΄ƊĎāŜŉŜ΄ĈŜſŜ΄ĈĳƵĎœƖå΄ĦŜœĈåőĎœƖåŉĎ΄ſĎƂ΄ƊŜĈĈĳƊĦåƂĎ΄ĳ΄ĈĎƊĳĈĎƂĳ΄Ĉĳ΄
ƞœå΄œƞŜƵå΄ſŜſŜŉåǆĳŜœĎ΄ĀŜƂħĮĎƊĎ͚΄ƊŜƂƖå΄ ĳœ΄āŜœƖĎőſŜƂåœĎå΄åŉŉͽĳœ-
ĈƞƊƖƂĳåŉĳǆǆåǆĳŜœĎ΄Ď΄ƞƂĀåœĳǆǆåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉå΄őĎƖö΄ĈĎŉ΄̆̍̅̅͟΄aå΄œƞŜƵå΄
āŉåƊƊĎ΄ƊŜāĳåŉĎ͚΄āŜœƖƂåſſŜƊƖå΄å΄ƁƞĎŉŉå΄œŜĀĳŉĎ͚΄őƞƖå΄ƂåĈĳāåŉőĎœƖĎ΄ĳŉ΄
ƵĳƵĎƂĎ ŉ́å΄āåƊå΄Ď ĳ́΄ƊƞŜĳ΄Ɗſåǆĳ͚΄ſŜĳāĮď΄ĈĎƊĳĈĎƂŜƊå΄ƊĎőſƂĎ΄ſĳƥ΄Ĉĳ΄ƖƂŜƵå-
ƂĎ΄ĳœƖĳőĳƖö΄Ď΄āŜőŜĈĳƖö͚΄ĈĳƊāƂĎǆĳŜœĎ΄ĎĈ΄ĳƊŜŉåőĎœƖŜ͚΄Ď΄Ĉĳ΄āƂĎåƂĎ΄ƞœå΄
ĈĳőĎœƊĳŜœĎ΄ſĎƂƊŜœåŉĎ͚΄ĦåƖƖå΄Ɗƞ΄őĳƊƞƂå΄ſĎƂ΄ŉͽƞŜőŜ͟΄
�ŜőĎ΄ĈĳāĎ΄ÎåŉƖĎƂ΄�ĎœŃåőĳœ΄

“il XIX secolo è stato, come nessun’altra epoca, morbosa-
mente legato alla casa. Ha concepito la casa come custodia 
dell’uomo e l’ha collocato lì dentro con tutto ciò che gli ap-
partiene, così profondamente da far pensare all’interno di 
un astuccio per compassi in cui lo strumento è incastonato di 
solito in profonde scanalature di velluto viola.” ̇̆ 

aͽĳĈĎå΄āĮĎ΄ƊƖå΄åŉŉå΄ĀåƊĎ΄ĈĎŉ΄œƞŜƵŜ΄őŜĈŜ΄Ĉĳ΄åĀĳƖåƂĎ΄ĀŜƂħĮĎƊĎ͚΄ŉå΄āƞĳ΄
ħĎƊƖåǆĳŜœĎ΄ƂĳƊåŉĎ΄åŉŉå΄ƊĎāŜœĈå΄őĎƖö΄ĈĎŉ΄¢ĎƖƖĎāĎœƖŜ΄Ď΄ŉå΄āƞĳ΄ſĳĎœå΄
āŜĈĳǙāå΄Ɗĳ΄Ħå΄ƂĳƊåŉĳƂĎ΄åŉŉå΄�åƂĳħĳ΄ĮåƞƊƊőåœœĳåœå΄Ĉĳ΄őĎƖö΄tƖƖŜāĎœƖŜ΄
Ŝ΄åŉŉå΄aŜœĈƂå΄ĈĎŉŉå΄ƂĎħĳœå΄ÍĳƖƖŜƂĳå͚΄ĝ΄Ĉĳ΄ĈåƂĎ΄ĦŜƂőå΄åĈ΄ƞœå΄āåƊå΄œŜœ΄
ſĳƥ΄ͺåſĎƂƖåͻ΄āŜőĎ΄ĎƂå΄ƊƖåƖå΄ǙœŜ΄åĈ΄ŜƂå͚΄őå΄ͺāĮĳƞƊåͻ͚ ΄ƂĳƵĎƂƊåƖå΄ƵĎƂƊŜ΄
ŉͽĳœƖĎƂœŜ͚΄͟ńàͩŎƕŗƬàͩüàƄàͩƄĮͩüŗŎǏĢƕżàͩüŗŌĉͩƕŎŗͩƄŹàƼĮŗͩŹżĮƬàƍŗ̀ͩƄĉŹà-
żàƍŗͩăàͩƍƕƍƍŗͩüĮŤͩüĩĉͩĘͩĉƄƍżàŎĉŗ̿ͩĢńĮͩàńƍżĮ̀ͩ ĮńͩŌŗŎăŗͩĉƄƍĉżŎŗ̀ͩ ńàͩƄġĉżàͩ
ŹƕûûńĮüà͈ͅ  ̇̇΄kĎŉŉͽĎƂå΄ſƂĎͲőŜĈĎƂœå͚΄ĳœĦåƖƖĳ͚΄ŉͽåĀĳƖåƂĎ΄œŜœ΄ĎƂå΄ŉĳőĳƖåƖŜ΄
ƞœĳāåőĎœƖĎ΄åŉŉå΄āåƊå͚΄őå΄ĎƊƖĎœĈĎƵå΄ĳ΄ƊƞŜĳ΄āŜœǙœĳ΄åœāĮĎ΄åŉ΄Ĉĳ΄ĦƞŜƂĳ͚΄
Ɗĳ΄åĀĳƖåƵå΄Ĉĳ΄āŜœƊĎħƞĎœǆå ŉ́å΄āĳƖƖö͚ ĳ́ŉ΄ĀŜƂħŜ͚ ŉ́å΄ĀŜƖƖĎħå͚ ŉ́Ď΄åƖƖĳƵĳƖö΄œŜœ΄
åƵĎƵåœŜ΄ƞœŜ΄ƊſåǆĳŜ΄ſƂĎāĳƊŜ΄őå΄ĎƂåœŜ΄åœǆĳ΄ĦŜƂƖĎőĎœƖĎ΄ĳœƖƂĎāāĳåƖĎ΄
ŉĎ΄ƞœĎ΄åŉŉĎ΄åŉƖƂĎ͟΄
�Ŝœ΄ŉͽåƵƵĎœƖŜ΄ĈĎŉŉå΄őŜĈĎƂœĳƖö΄ĳœƵĎāĎ΄“gli spazi hanno iniziato a ri-

20΄��¢¢�kNkN͚΄BĳƊĎŉŉå͚΄ſƂĎĦåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄NĈå΄AåƂĝ͚΄͚̆̎̎̇΄Tracce silenziose dell’abitare͚΄
AƂåœāŜ΄�œħĎŉĳ͚΄iĳŉåœŜ͚΄ſ̈̉͟
21΄���_*͚΄�ĎœœƼ͚΄͚̇̅̆̆ͩNŎƍĉżŎĮͩŌŗăĉżŎĮͩͅ¡ŹàƼĮͩŹƕûûńĮüĮͩĉͩŹżĮƬàƍĮͩăàńͩ˶˽˺˵ͩàăͩŗĢĢĮ̀  
NœƖĎƂœĳ΄őŜĈĎƂœĳ͚΄�ĳāāŜŉå΄�ĳĀŉĳŜƖĎāå΄*ĳœåƞĈĳ͚΄ Ŝ̄ƂĳœŜ͚΄ſſ̆̎͟
22΄��¢¢�kNkN͚΄BĳƊĎŉŉå͚΄ſƂĎĦåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄NĈå΄AåƂĝ͚΄͚̆̎̎̇΄Tracce silenziose dell’abitare, 
AƂåœāŜ΄�œħĎŉĳ͚΄iĳŉåœŜ͚΄ſ̌͟ ̊

3.4 La casa borghese

˸ͅ˹ͅ˶ͩNͩŹżĮŌĮͩńƕŗĢĩĮͩăĉńͩƄĊ
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la coppia, non si ripara più solo dalle intemperie del mondo ester-
no, ma costituisce un nucleo sociale dotato di un nuovo orizzonte di 
ƄĉŎƄŗ͈ͅ  ̇̎
aå΄Ħåőĳħŉĳå΄ĀŜƂħĮĎƊĎ΄ĝ΄ŜƂå΄åœĳőåƖå΄Ĉå΄åǖĎƖƖĳ΄ƊĳœāĎƂĳ͚΄ŉĎħåőĳ΄ſƞƂĳ͚΄ĳ΄
őåƖƂĳőŜœĳ΄œŜœ΄ƊŜœŜ΄ſĳƥ΄āŜœƖƂåƖƖĳ΄ſĎƂ΄ĳœƖĎƂĎƊƊĎ΄ĎāŜœŜőĳāŜ΄őå΄Ɗƞŉ-
ŉå΄ĀåƊĎ΄Ĉĳ΄ƞœå΄ƂåħĳŜœĎ΄ƊĎœƖĳőĎœƖåŉĎ͚΄ŉå΄ĈĳƊƖåœǆå΄ƊŜāĳåŉĎ΄ĦƂå΄ĳ΄őĎő-
ĀƂĳ΄āŜőĳœāĳå΄ĈĳőĳœƞĳƂĎ΄ƖåœƖŜ΄āĮĎ΄ĳ΄ĀåőĀĳœĳ΄œŜœ΄ƵĎœħŜœŜ΄ƁƞåƊĳ΄ſĳƥ΄
åǗĈåƖĳ΄åŉŉĎ΄ĀåŉĳĎ͚΄ŉŜ΄ƊƖåƂĎ΄ĳœ΄āåƊå΄āŜĳœāĳĈĎ΄ĈƞœƁƞĎ΄āŜœ΄ŉŜ΄ƊƖåƂĎ΄ĳœ΄
Ħåőĳħŉĳå͚΄å΄ƊƖƂĎƖƖŜ΄āŜœƖåƖƖŜ΄āŜœ ĳ́΄Ǚħŉĳ͟΄¶œå΄ĈĎŉŉĎ΄ſĳƥ΄ħƂåœĈĳ΄åƖƖĎœǆĳŜœĳ΄
ĈĎŉŉå΄ĈŜœœå͚ ĳ́œĦåƖƖĳ͚΄ĝ ŉ́å΄āƞƂå΄Ď ŉ́ͽĎĈƞāåǆĳŜœĎ΄ĈĎĳ΄ĀåőĀĳœĳ΄œĎŉŉå΄ſƂĳőå΄
ĳœĦåœǆĳå͚΄Ď΄ĳŉ΄ſåĈƂĎ΄ŜƂå΄ĝ΄ĳŉ΄ƵĎƂŜ΄ſƂĎāĎƖƖŜƂĎ͚΄āĮĎ΄ƊƞſſŉĳƊāĎ΄ĳŉ΄őåĎƊƖƂŜ΄
ĳœ΄ĈĎƖĎƂőĳœåƖĎ΄āĳƂāŜƊƖåœǆĎ͟΄
kŜœ΄Ɗĳ΄ĈĎǙœĳƊāĎ΄ƁƞĳœĈĳ΄ƊŜŉŜ΄ƞœ΄œƞŜƵŜ΄āŜœāĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄Ħåőĳħŉĳå͚΄őå΄Ɗĳ΄
ĈĎŉĳœĎå΄åœāĮĎ΄ƞœå΄œƞŜƵå΄āŜœāĎǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉͽĳœĦåœǆĳå͙΄åĳ΄ĀåőĀĳœĳ΄ƵĎœ-
ħŜœŜ΄åƊƊŜāĳåƖĳ΄ƊſĎāĳǙāĳ΄ĀĳƊŜħœĳ΄ŉĎħåƖĳ΄åŉŉå΄ŉŜƂŜ΄ĎƖö͚΄ƵĳĎœĎ΄āƂĎåƖå΄ŉå΄
āåőĎƂĎƖƖå͚΄ ƞœŜ΄ ƊſåǆĳŜ΄ āŜŉŉŜāåƖŜ΄ ƵĳāĳœŜ΄ åŉŉå΄ āåőĎƂå΄ ĈĎĳ΄ ħĎœĳƖŜƂĳ͚΄
åƂƂĎĈåƖå΄āŜœ΄őŜĀĳŉĳ΄å΄őĳƊƞƂå΄Ĉĳ΄ĀåőĀĳœŜ͟΄kåƊāĎ΄ĳœŜŉƖƂĎ΄ƞœå΄ƊŜƂƖå΄
Ĉĳ΄ŜƊƊĎƊƊĳŜœĎ΄ſĎƂ΄ħŉĳ΄ŜƂŜŉŜħĳ͚΄ſĎƂ΄ĳœƊĎħœåƂĎ΄åĳ΄ĀåőĀĳœĳ΄āĮĎ΄ĎƊĳƊƖĎ΄
ƞœ΄ŉƞŜħŜ΄Ď΄ƞœ΄ƖĎőſŜ΄ſĎƂ΄Ŝħœĳ΄āŜƊå͚΄Ď΄āĳŪ΄ĝ΄ŉĎħåƖŜ΄åŉ΄ĦåƖƖŜ΄āĮĎ΄ħŉĳ΄
Ɗſåǆĳ΄ĈĎŉŉå΄āåƊå΄ĀŜƂħĮĎƊĎ΄ƊŜœŜ΄ ĦŜƂƖĎőĎœƖĎ΄āŜœœŜƖåƖĳ͙΄ŜħœƞœŜ΄ĝ΄
åƊƊŜāĳåƖŜ΄åĈ΄ƞœå΄ƊſĎāĳǙāå΄ĦƞœǆĳŜœĎ͟
NœŜŉƖƂĎ͚΄ ĳœ΄ ƁƞĎƊƖŜ΄ āŉĳőå΄ Ĉĳ΄ āåőĀĳåőĎœƖŜ͚΄ ĝ΄ ĈŜƵĎƂŜƊŜ΄ åœåŉĳǆǆåƂĎ΄
āŜőĎ΄āåőĀĳå΄ ĳŉ΄ ƂƞŜŉŜ΄ĈĎŉŉå΄ĈŜœœå΄œĎŉŉå΄ħĎƊƖĳŜœĎ΄Ď΄ŜƂħåœĳǆǆåǆĳŜ-
œĎ΄ĈĎŉŉͽåĀĳƖåǆĳŜœĎ͟΄*ƊƊå΄ĳœĦåƖƖĳ΄ſĎƂ΄ŉå΄ſƂĳőå΄ƵŜŉƖå΄Ɗĳ΄ƂĳƖƂŜƵå͚΄ĈƞƂåœƖĎ΄
ĳŉ΄ħĳŜƂœŜ͚΄ ŉŜœƖåœŜ΄Ĉåŉ΄őåƂĳƖŜ΄āĮĎ΄Ɗĳ΄ƂĎāå΄å΄ŉåƵŜƂåƂĎ͚΄Ď΄ĈĳƵĎœƖå΄āŜœ΄
ĳŉ΄ ƖĎőſŜ΄ “la regina di questo microcosmo ideale […], la signora di 
ŻƕĉƄƍàͩ Ƅġĉżàͩ ĮŎͩ üƕĮͩ ƍƕƍƍĮͩ ĢńĮͩ ŗĢĢĉƍƍĮͩ ăĉƬŗŎŗͩ żĮüĩĮàŌàżĉͩ ń͢ŗŹƕńĉŎƼà̀ͩ Įńͩ
üŗŌġŗżƍ̀ͩ àƍƍżàƬĉżƄŗͩƬŗńƕŌĮͩàżżŗƍŗŎăàƍĮͩ ăàńńĉͩ ġŗżŌĉ̀ͩ ń͢ĉƄŹŗƄĮƼĮŗŎĉͩăĮͩ
ŎĮŎŎŗńĮͩ ͐́͑ͩͅ¡àüżĮǏüàƍàͩƄƕńń͢àńƍàżĉͩăĉńńàͩġàŌĮĢńĮàͩżĮġƕĢĮŗ̀ͩŻƕĉƄƍàͩƄŹŗƄàͩ
ăàĮͩŌŗńƍĮͩǏĢńĮͩàƬżñͩƕŎŗͩƄƍàƍƕƍŗͩăàͩƬĉƄƍàńĉ͠ͅ  ̈̅΄aå΄ĈŜœœå͚΄ƊĎſſƞƂ΄ƊŜƖƖŜ-
őĎƊƊå΄åŉ΄ſŜƖĎƂĎ΄ĈĎŉŉͽƞŜőŜͲāåſŜĦåőĳħŉĳå͚΄ĝ΄ſåĈƂŜœå΄Ď΄ƊĎƂƵå΄ĈĎŉŉå΄
āåƊå͚΄Ĉĳ΄āƞĳ΄Ɗĳ΄ſƂĎœĈĎ΄āƞƂå΄Ď΄ƵĎƂƊŜ΄ŉå΄ƁƞåŉĎ΄Įå΄ƞœͽåƖƖĎœǆĳŜœĎ΄őĳœƞ-
ǆĳŜƊå͚΄ƊſĎƖƖå΄å΄ŉĎĳ΄ĳœĦåƖƖĳ΄ƊāĎħŉĳĎƂĎ΄ŉͽåƂƂĎĈåőĎœƖŜ͚΄ĳ΄āŜŉŜƂĳ͚΄ŉå΄ĈĳƊſŜ-
ƊĳǆĳŜœĎ΄ĈĎŉ΄őŜĀĳŉĳŜ͚΄ĝ΄ŉĎĳ΄ŉͽåƂƂĎĈåƖƂĳāĎ΄ĈĎŉŉͽåĀĳƖåǆĳŜœĎ͟΄*ƊƊå΄Įå΄ƂƞŜŉŜ΄
åƖƖĳƵŜ΄œĎŉŉå΄ĈĎǙœĳǆĳŜœĎ΄ĈĎŉ΄ſƂŜſƂĳŜ΄åĀĳƖåƂĎ͚΄ĳœĳǆĳå΄å΄ſƂĎœĈĎƂĎ΄ſŜƊƖŜ΄
œĎŉŉå΄ƊŜāĳĎƖö΄Ď΄å΄ĈĎǙœĳƂĎ΄ĳŉ΄ƊƞŜ΄ƂƞŜŉŜ͚΄΄āŜœƖƂŜŉŉå΄ĳŉ΄ĀĳŉåœāĳŜ΄ĦåőĳŉĳåƂĎ͚΄
ħŜƵĎƂœå΄ ŉŜ΄ƊſåǆĳŜ΄ĈŜőĎƊƖĳāŜ΄Ď΄Ɗĳ΄Ŝāāƞſå΄ĈĎŉ΄ĀĎœĎƊƊĎƂĎ΄Ď΄ĈĎŉŉå΄
ĦĎŉĳāĳƖö΄ ĈĎŉŉå΄ Ħåőĳħŉĳå͟΄ �ƂŜſƂĳŜ΄ ĳœ΄ ƁƞĎƊƖŜ΄őŜőĎœƖŜ΄ ƊƖŜƂĳāŜ΄ ĳœĦåƖƖĳ͚΄
œåƊāŜœŜ΄ŉĎ΄ſƂĳőĎ΄ĈĎāŜƂåƖƂĳāĳ΄Ĉĳ΄ĳœƖĎƂœĳ͚΄ĈŜœœĎ΄āĮĎ΄ſĎƂ΄őĎƊƖĳĎƂĎ΄Ď΄
ĈĳŉĎƖƖŜ΄ĈĎƖƖåƵåœŜ΄ŉĎ΄őŜĈĎ͚΄ĈĎǙœĎœĈŜ΄ĳŉ΄œƞŜƵŜ΄őŜĈŜ΄Ĉĳ΄āŜœāĎſĳƂĎ΄
ŉͽåĀĳƖåǆĳŜœĎ͙΄ƞœå΄āåƊå΄ƵĳƊƊƞƖå͚΄őŜŉƖŜ΄āŜŉŜƂåƖå΄Ď΄ƂĳāāåőĎœƖĎ΄åƂƂĎĈåƖå΄
āĮĎ΄Įå΄āŜőĎ΄ŜĀĳĎƖƖĳƵŜ΄ŉͽĎƊåŉƖåƂĎ΄ƞœå΄œƞŜƵå΄ĈĳőĎœƊĳŜœĎ΄ĦåőĳŉĳåƂĎ͟

29΄�t��¶¢t͚΄AƂåœāĎƊāå͚΄͚̇̅̆̊΄aàͩżĮƬŗńƕƼĮŗŎĉͩżŗŌàŎƍĮüàͩăĉńńàͩġàŌĮĢńĮàͩûŗżĢĩĉƄĉͩ
ĮŎͩtüüĮăĉŎƍĉ͚΄ĳœ΄ͺ*ƊſåāĳŜ͚΄¯ĳĎőſŜ΄Ƽ΄*Ĉƞāåāĳŝœͻ͚ ΄ƵŜŉ΄͚̇΄œ͟΄͚̆΄ĎœĎƂŜͲŃƞœĳŜ΄͚̇̅̆̊΄ſ͟΄̈̆̈
30΄�a¶k$*k͚΄_åƖĮĎƂĳœĎ͚΄͚̆̎̍̇΄NńͩńàƬŗżŗͩĉͩńàͩƬĮżƍƜͩͅa͢ĮăĉŗńŗĢĮàͩăĉńͩġŗüŗńàżĉͩăŗŌĉƄƍĮ-
co͚΄¢åœƊŜœĳ͚΄AĳƂĎœǆĎ͚΄ſſ̈̍͟Ͳ̈̎

ħŉĳ΄ƞŜőĳœĳ΄ĈåŉŉͽĳœƖĎƂœŜ͚΄ŉå΄āåƊå͚΄åŉŉͽĎƊƖĎƂœŜ͚΄ĦåĀĀƂĳāĮĎ΄Ď΄åǆĳĎœĈĎ͟΄
AĳœŜ΄å΄ſŜāŜ΄ſƂĳőå͚΄ĳœĦåƖƖĳ͚΄ƊĦĎƂå΄ſƞĀĀŉĳāå΄Ď΄ſƂĳƵåƖå΄ĎƂåœŜ΄őåŉ΄ĈĎǙ-
œĳƖĎ͚΄ĳœ΄ƁƞåœƖŜ΄ŉͽåĀĳƖåǆĳŜœĎ΄āŜĳœāĳĈĎƵå΄āŜœ΄ĳŉ΄ŉƞŜħŜ΄Ĉĳ΄ŉåƵŜƂŜ͚΄őå΄œĎŉ΄
őŜőĎœƖŜ΄ĳœ΄āƞĳ΄ŉå΄őåħħĳŜƂ΄ſåƂƖĎ΄ĈĎŉ΄ŉåƵŜƂŜ΄ƂĎƖƂĳĀƞĳƖŜ΄Ɗĳ΄ƊſŜƊƖå΄åŉ΄
Ĉĳ΄ĦƞŜƂĳ΄ĈĎŉŉĎ΄āåƊĎ͚΄ŉĎ΄ĈƞĎ΄ƊĦĎƂĎ΄āŜőĳœāĳåœŜ΄åĈ΄åƊƊƞőĎƂĎ΄āŜœœŜƖå-
ǆĳŜœĳ΄ĀĎœ΄ĈĳƵĎƂƊĎ͚΄Ď΄åœāĮĎ΄ŉͽƞŜőŜ΄Ď΄ŉå΄ĈŜœœå΄Ɗĳ΄ƖƂŜƵåœŜ΄åĈ΄ĎƊƊĎƂĎ͚΄
ſĎƂ΄ŉå΄ſƂĳőå΄ƵŜŉƖå͚΄ǙƊĳāåőĎœƖĎ΄ƊĎſåƂåƖĳ͟΄*āāŜ΄ĈƞœƁƞĎ΄āĮĎ΄ŉͽåƵƵĎœƖŜ΄
ĈĎŉŉå΄őŜĈĎƂœĳƖö͚΄āŜœ΄ ĳ΄ƊƞŜĳ΄āåőĀĳåőĎœƖĳ͚΄āŜĳœāĳĈĎ΄āŜœ΄ŉå΄œåƊāĳƖå΄
ĈĎŉŉå΄ƊĦĎƂå΄ſƂĳƵåƖå΄ĈĎŉŉͽĳœĈĳƵĳĈƞŜ͚΄āĮĎ΄Įå΄å΄āĮĎ΄ĦåƂĎ΄āŜœ΄ŉå΄Ħåőĳħŉĳå͚΄
āŜœ΄ŉͽĳœƖĳőĳƖö͚΄āŜœ΄ŉå΄ĈĎƵŜǆĳŜœĎ΄ſĎƂ΄ŉå΄āåƊå΄Ď΄āŜŉ΄ƊĎœƊŜ΄ĈĎŉ΄ĦŜāŜŉåƂĎ͚΄
āĮĎ΄Ɗĳ΄āŜœƖƂåſſŜœĎ΄åŉŉå΄ƊĦĎƂå΄ſƞĀĀŉĳāå͚΄ŉĎħåƖå΄ĳœƵĎāĎ΄åŉ΄őŜœĈŜ΄ĈĎŉ΄
ŉåƵŜƂŜ΄Ď΄ĈĎħŉĳ΄åǖåƂĳ͟΄
NœǙœĎ͚΄ƁƞåœƖŜ΄åſſĎœå΄ĳŉŉƞƊƖƂåƖŜ΄ħĳƞƊƖĳǙāå΄ŉå΄ħƂåœĈĎ΄ĎœĦåƊĳ΄ſŜƊƖå΄Ɗƞŉ΄
āŜőĦŜƂƖ΄ ǙƊĳāŜ΄ĈĎħŉĳ΄ Ɗſåǆĳ΄ ĈŜőĎƊƖĳāĳ΄ ĀŜƂħĮĎƊĳ͚΄ ĳŉ΄ ƁƞåŉĎ΄ ͟żàǌŗżƼàͩ Įńͩ
żƕŗńŗͩăĮͩżĮġƕĢĮŗͩĉͩżĉàƼĮŗŎĉͩàĢńĮͩàŌûĮĉŎƍĮͩăĉńͩńàƬŗżŗͩĉͩăĉńͩüŗŌŌĉżüĮŗ̀ͩ
ƄĉŌŹżĉͩŹĮƜͩŹĉżüĉŹĮƍĮͩüŗŌĉͩƍƕƍƍ͢àńƍżŗͩüĩĉͩüŗŎġŗżƍĉƬŗńĮ͈ͅ ͩ̇̋

�ĎƂ΄ŉå΄ſƂĳőå΄ƵŜŉƖå΄ĈƞœƁƞĎ͚΄“la casa è il luogo della Pace; il ripa-
ro non soltanto dalle ferite ma da ogni paura, da ogni dubbio 
e da ogni divisione. Se non è questo, non è un focolare dome-
stico: se vi entrano le ansie della vita esterna e il marito o la 
moglie consentano che la società contraddittoria, sconosciu-
ta, non amata o ostile dall’esterno passi la porta di casa, que-
sta cessa di essere una casa." ̇̌

aå΄őŜĈĎƂœĳƖö΄ſŜƂƖå΄åŉŉå΄ĈĎǙœĳǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ƞœ΄œƞŜƵŜ΄āŜœāĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄Ħåőĳ-
ħŉĳå͚΄āĮĎ΄ſåƊƊå΄ĈåŉŉͽĎƊƊĎƂĎ΄åſĎƂƖå΄ƵĎƂƊŜ΄ŉͽĎƊƖĎƂœŜ͚΄åĈ΄ĎƊƊĎƂĎ΄āĮĳƞƊå΄
œĎŉŉŜ΄ƊſåǆĳŜ΄ĈŜőĎƊƖĳāŜ͟΄

“Il nucleo familiare si ricompone, nasce la famiglia privata 
che comincia a costituirsi come sfera a parte, lontana dalla 
rete delle parentele e dalla solidarietà di gruppo.” ̇̍

aå΄ſƂĳƵåāƼ΄Ď΄ ŉͽåőŜƂĎ΄ſĎƂ΄ ĳŉ΄ ĦŜāŜŉåƂĎ΄ƊŜœŜ΄ ŉĎ΄ĈƞĎ΄ħƂåœĈĳ΄ ƊāŜſĎƂƖĎ΄
ĈĎŉŉͽĎƖö΄ĀŜƂħĮĎƊĎ΄ ͬ�ĎƂƂŜƖ͚΄ ͚̆̎̍̍ͭ΄ Ĉĳ΄ āŜœƊĎħƞĎœǆå΄ ŉå΄ āåƊå΄ĈĳƵĎœƖå΄
ƊĎőſƂĎ΄Ĉĳ΄ſĳƥ΄ƞœ΄ŉƞŜħŜ΄Ĉĳ ĳ́œƖĳőĳƖö͚΄Ď ĳ́΄ƖĎƂőĳœĳ΄āåƊå΄Ď΄Ħåőĳħŉĳå΄åƂƂĳƵå-
œŜ΄ƁƞåƊĳ΄å΄āŜĳœāĳĈĎƂĎ͟΄aå΄ĈĳőĎœƊĳŜœĎ΄ĈŜőĎƊƖĳāå΄ĝ΄ƞœ΄ŉƞŜħŜ΄ĈŜƵĎ΄
͟Źĉżͩń͢ ĮŎġàŎƼĮàͩƄĮͩżĉàńĮƼƼàͩńàͩŹżĮŌàͩġŗżŌàͩăĮͩĮŎĮƼĮàƼĮŗŎĉͩàńńàͩƬĮƍàͩĉͩăŗƬĉͩ

26΄���_*͚΄�ĎœœƼ͚΄͚̇̅̆̆΄NŎƍĉżŎĮͩŌŗăĉżŎĮͩͅ¡ŹàƼĮͩŹƕûûńĮüĮͩĉͩŹżĮƬàƍĮͩăàńͩ˶˽˺˵ͩàăͩŗĢĢĮ͚΄
NœƖĎƂœĳ΄őŜĈĎƂœĳ͚΄�ĳāāŜŉå΄�ĳĀŉĳŜƖĎāå΄*ĳœåƞĈĳ͚΄ Ŝ̄ƂĳœŜ͚΄ẛ̈͟
27΄�a¶k$*k͚΄_åƖĮĎƂĳœĎ͚΄͚̆̎̍̇΄NńͩńàƬŗżŗͩĉͩńàͩƬĮżƍƜͩͅa͢ĮăĉŗńŗĢĮàͩăĉńͩġŗüŗńàżĉͩăŗŌĉƄƍĮ-
co͚΄¢åœƊŜœĳ͚΄AĳƂĎœǆĎ
28΄��¢¢�kNkN͚΄BĳƊĎŉŉå͚΄ſƂĎĦåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄NĈå΄AåƂĝ͚΄͚̆̎̎̇΄Tracce silenziose dell’abitare͚΄
AƂåœāŜ΄�œħĎŉĳ͚΄iĳŉåœŜ͚΄ſ̋̈͟

˸ͅ˹ͅ˷ͩ²ŎͩŎƕŗƬŗͩüŗŎüĉƍƍŗͩăĮͩġàŌĮĢńĮà
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ƖĎħŜƂĳå΄Ď΄ƊƖĳŉĎ͚΄Ɗĳ΄ƞœĳƊāŜœŜ΄Ɗĳå΄ſĎƂ΄ĈåƂĎ΄ŉͽĳĈĎå΄Ĉĳ΄ƞœå΄āåƊå΄ĈĎĈĳāåƖå΄
åŉ΄āŜőĦŜƂƖ͚΄åŉŉå΄ƊſĳƂĳƖƞåŉĳƖö΄ ͬŉå΄ƊƖåƖƞå͚ͭ΄Ď΄åŉŉå΄ ƂĳǚĎƊƊĳŜœĎ͚΄Ɗĳå͚΄āŜőĎ΄
ħĳö΄ĈĎƖƖŜ͚΄ſĎƂ΄ƊƞħħĎƂĳƂĎ΄ ŉŜ΄ƊƖåƖƞƊ΄ƊŜāĳåŉĎ΄ĈĎŉŉå΄ Ħåőĳħŉĳå΄Ĉĳ΄åſſåƂ-
ƖĎœĎœǆå͟΄�ĳƥ΄åƵåœƖĳ΄œĎŉ΄āåſĳƖŜŉŜ΄Ɗĳ΄åœåŉĳǆǆĎƂö΄ĳŉ΄ƂƞŜŉŜ΄åœƖƂŜſŜŉŜħĳāŜ΄
ĈĎŉ΄ƊåŉŜƖƖŜ͚΄ƵĳƊƖŜ΄āŜőĎ΄ƞœŜ΄ĈĎħŉĳ΄åőĀĳĎœƖĳ΄Ĉĳ΄åāāŜħŉĳĎœǆå΄Ď΄ƁƞĳœĈĳ΄
ſƞĀĀŉĳāŜ΄ſĎƂ΄ĎāāĎŉŉĎœǆå͟

aͣ ĳőőåħĳœĎ΄ƂĳſŜƂƖåƖå΄ĳœƵĎāĎ΄œĎŉŉå΄ſåħĳœå΄ƊĎħƞĎœƖĎ΄őŜƊƖƂå΄ŉå΄œĎ-
āĎƊƊĳƖö΄Ĉĳ΄ƊāĮĎƂőåƂĎ΄ŉĎ΄åſĎƂƖƞƂĎ΄āƂĎåƖĎ΄ĈåŉŉͽåƊƊĎœǆå΄Ĉĳ΄ſŜƂƖĎ΄āŜœ΄
āŜƂĈĎ΄Ď΄ǙŜāāĮĳ͚΄ ĳŉ΄ħƂåœĈĎ΄ƞƖĳŉĳǆǆŜ΄Ĉĳ΄ſŜŉƖƂŜœĎ΄Ĉå΄ƊåŉŜƖƖŜ΄ĳœ΄ƵĎŉŉƞƖŜ͚΄
Ď΄ ŉå΄ĈĳǖƞƊĳŜœĎ΄ĈĎŉ΄ āŜŉŉĎǆĳŜœĳƊőŜ͚΄ āĮĎ΄ĎőĎƂħĎ΄åƖƖƂåƵĎƂƊŜ΄ ĳŉ΄ ŉåƂħŜ΄
ƞƖĳŉĳǆǆŜ΄Ĉĳ΄ƁƞåĈƂĳ΄åŉŉĎ΄ſåƂĎƖĳ͚΄őåœƞĦåƖƖĳ΄ĳœ΄āĎƂåőĳāå͚΄ŉĳĀƂĳ΄Ď΄ƞœå΄ƊĎƂĳĎ΄
Ĉĳ΄ŜħħĎƖƖĳ΄ŜƂœåőĎœƖåŉĳ΄ƊſåƂƊĳ΄ſĎƂ΄ƖƞƖƖå΄ŉå΄āåƊå͟
NœǙœĎ͚΄ŉͽåāāƞőƞŉåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ŜħħĎƖƖĳ΄ĝ΄ĳœƖĎħƂåƖå΄Ĉå΄ƞœ΄ħƞƊƖŜ΄ƊĦƂĎœåƖŜ΄
ſĎƂ΄ĳŉ΄ĀƂĳāŜŉåħĎ͟

"L’arredamento viene visto come costituzione di un’opera 
unica, irripetibile, improntata dal gusto e dalla personalità 
di chi vi abita, che in esso raccoglie memorie materiali della 
VXD�YLWD�H�GHL�VXRL�YLDJƏL�Ū�33 

33΄t¯¯taNkN͚΄Bĳåœœĳ͚΄͚̇̅̆̊΄Architettura degli interni domestici. Per una storia 
dell’abitare occidentale,΄aĳĀƂĎƂĳå΄�ŜƂƖĳœå͚΄iĳŉåœŜ͚΄ſ̊̎͟

Nŉ΄ŉĎœƖŜ΄ſƂŜāĎƊƊŜ΄Ĉĳ΄ƖƂåƊĦŜƂőåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉŜ΄ƊſåǆĳŜ΄ĈŜőĎƊƖĳāŜ΄Ɗĳ΄őå-
ƖĎƂĳåŉĳǆǆå΄ſƂŜſƂĳŜ΄œĎŉŉå΄āåƊå΄ĈĎŉ΄ÓNÓ΄ƊĎāŜŉŜ͚΄āĮĎ΄Ĉö΄ƞœ΄ƵŜŉƖŜ΄åĳ΄ſƂĳőĳ΄
ĳœƖĎƂœĳ΄őŜĈĎƂœĳ͟΄kŜœŜƊƖåœƖĎ΄ĎƊƊå΄ĈĎĀĀå΄ĎƊƊĎƂĎ΄ĎƊſƂĎƊƊĳŜœĎ΄ĈĎŉ΄
āŜœāĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄őŜĈĎƂœĳƖö͚΄ŉͽåƂƂĎĈŜ΄Ď΄ŉŜ΄ƊƖĳŉĎ΄ĈĎŉŉå΄āåƊå΄ƂåſſƂĎƊĎœƖåœŜ΄
ƞœ΄āŜœƖĳœƞŜ΄ƂĳāĮĳåőŜ΄åŉ΄ſåƊƊåƖŜ΄Ď΄åŉŉå΄ƖƂåĈĳǆĳŜœĎ͚΄āŜőĀĳœåœĈŜ΄ĳœ΄
őŜĈŜ΄ĎƖĎƂŜħĎœĎŜ΄ħŉĳ΄ ƊƖĳŉĳ΄ ƊƖŜƂĳāĳ΄Ĉĳ΄�ĳœåƊāĳőĎœƖŜ͚΄�åƂŜāāŜ΄Ď΄�Ŝ-
āŜāŪ͟ ŃœŜŉƖƂĎ͚΄āŜőĎ΄åǖĎƂőå΄�ĎœœƼ΄¢ſåƂņĎ͙΄“gli spazi domestici vitto-
żĮàŎĮͩĉżàŎŗͩƄŗńĮƍàŌĉŎƍĉͩżĮĉŌŹĮƍĮͩǏŎŗͩàńń͢ŗżńŗͩăĮͩŌŗûĮńĮͩüŗŌŗăĮͩĉͩĮŌûŗƍ-
ƍĮƍĮ̀ͩăĮͩƍĉƄƄƕƍĮͩüĩĉͩżĮƬĉƄƍĮƬàŎŗͩŗĢŎĮͩƄƕŹĉżǏüĮĉͩàͩăĮƄŹŗƄĮƼĮŗŎĉ̀ͩăĮͩŎĮŎŎŗńĮͩ
sulle mensole dei camini, di tappeti con motivi decorativi e di vasi di 
ŹĮàŎƍĉ͠ͅ  31΄$å΄ƁƞåœƖŜ΄Ɗĳ΄ĎƵĳœāĎ΄Ĉåŉŉå΄āĳƖåǆĳŜœĎ͚ ŉ́Ď΄āåƊĎ΄ĀŜƂħĮĎƊĳ΄ƊŜœŜ΄
ĈƞœƁƞĎ΄ƞœ΄åāāƞőƞŉŜ΄Ĉĳ΄åƂƖĎĦåƖƖĳ΄Ď΄ŜſĎƂĎ΄ĈͽåƂƖĎ΄ĈĎŉ΄ſåƊƊåƖŜ͚΄āĮĎ΄
ƵĎœħŜœŜ΄åāāŜƊƖåƖĳ΄ƊĎœǆå΄ƖĎœĎƂ΄āŜœƖŜ΄ĈĎŉ΄ħƞƊƖŜ΄ĎƊƖĎƖĳāŜ͚΄őå΄ƊŜŉŜ΄
ĈĎŉŉå΄ƁƞåœƖĳƖö΄Ĉĳ΄ŜħħĎƖƖĳ΄Ď΄ĈĎŉ΄ŉŜƂŜ΄ƵåŉŜƂĎ΄ĎāŜœŜőĳāŜ͟΄

�ƞĎƊƖĳ΄ƞŉƖĳőĳ΄ ƂĳāŜſƂŜœŜ΄Ŝħœĳ΄åœħŜŉŜ΄ĈĎŉŉå΄āåƊå͚΄Ď΄ſĳƥ΄ƞœå΄āåƊå΄ĝ΄
āŜŉőå͚΄ſĳƥ΄ŉå΄Ħåőĳħŉĳå΄ĝ΄Ƃĳāāå΄Ď΄ſŜƖĎœƖĎ͚΄“la dimora, con i suoi or-
namenti, le sue dimensioni e la sua schiera di domestici, ha la 
funzione prioritaria di manifestare in modo inequivocabile 
OŧHOHYDWD�SRVL]LRQH�VRFLDOH�UDJƏLXQWD�H�GL�IXQJHUH�GD�VFHQDULR�
di una socialità strettamente funzionale alle aspirazioni di 
potere e prestigio della famiglia” ͚̈̇΄ ƂåſſƂĎƊĎœƖå΄ ĈƞœƁƞĎ΄ œŜœ΄
ƖåœƖŜ΄ĳŉ΄ƂƞŜŉŜ΄ƁƞåœƖŜ΄ŉå΄ƂĳāāĮĎǆǆå΄Ď΄ĳŉ΄ſŜƖĎƂĎ΄ĎāŜœŜőĳāŜ΄ĈĎŉŉå΄Ħåőĳ-
ħŉĳå΄āĮĎ΄Ƶĳ΄åĀĳƖå͟΄

¢ĳħœĳǙāåƖĳƵŜ΄ĝ΄ƁƞåœƖŜ΄ƊāƂĳƵĎ͚΄å΄ƁƞĎƊƖŜ΄ſƂŜſŜƊĳƖŜ͚΄*ƂœĎƊƖ΄IĎĳĀŜƂœ͙΄
“Per sapere quale aspetto abbia la signora Jenny Treibel, si 
osservi il suo cagnolino bolognese. Il valore di questa bestiola 
non consiste tanto nel suo aspetto grazioso […] ma, soprattut-
to, nel fatto che è notoriamente costoso. Lo stesso può dirsi 
per l’aspetto della signora Treibel: può apparire ridicolo o 
imponente ma l’importante è che sia dispendioso. Il denaro 
che la signora Jenny Treibel spende per sé, per i suoi abiti, 
i suoi pranzi, la sua casa, determina il suo valore sociale.” 
ͬ*ŉĳåƊ͚΄͚̆̎̌̊΄ƖƂ͟ ΄ĳƖ͟΄͚̆̎̍̅΄ſ̊̎ͭ͟

$åŉŉͽĳőőåħĳœĎ΄ƊŜƖƖŜƊƖåœƖĎ΄Ɗĳ΄œŜƖå΄ƁƞåœƖŜ΄åſſĎœå΄ĈĎƊāƂĳƖƖŜ͙΄ƞœ΄åő-
ĀĳĎœƖĎ΄āåƂĳāŜ΄Ĉĳ΄ŜħħĎƖƖĳ΄Ɗĳå΄œĎŉ΄āĎœƖƂŜ΄ĈĎŉŉå΄ƊƖåœǆå͚΄Ɗĳå΄åŉŉĎ΄ſåƂĎƖĳ΄
Ď΄ƊƞŉŉĎ΄őĎœƊŜŉĎ͟΄�ƞĎƊƖĳ͚΄ĎƊƖƂĎőåőĎœƖĎ΄őĳƊāĎŉåƖĳ΄ĦƂå΄ŉŜƂŜ΄ſĎƂ΄āå-

31 ¢���_*͚΄�ĎœœƼ͚΄͚̇̅̆̆΄NŎƍĉżŎĮͩŌŗăĉżŎĮͩͅ¡ŹàƼĮͩŹƕûûńĮüĮͩĉͩŹżĮƬàƍĮͩăàńͩ˶˽˺˵ͩàăͩŗĢĢĮ͚΄
NœƖĎƂœĳ΄őŜĈĎƂœĳ͚΄�ĳāāŜŉå΄�ĳĀŉĳŜƖĎāå΄*ĳœåƞĈĳ͚΄ Ŝ̄ƂĳœŜ͚΄ſ̆̎͟

32 ��i��ÞN͚΄iåƂĳƖå͚΄͚̇̅̆̉΄Un posto da abitare. Dalla casa della tradizione all’in-
certezza dello spazio-tempo globale,΄*ĈĳǆĳŜœĳ΄¶œĳƵĎƂƊĳƖåƂĳĎ΄Ĉĳ΄aĎƖƖĎƂĎ΄*āŜœŜőĳå΄
$ĳƂĳƖƖŜ͚΄iĳŉåœŜ͚΄ſ̍̍͟

˸ͅ˹ͅ˸ͩBńĮͩĮŎƍĉżŎĮ

¢åŉŜƖƖŜ΄ƵĳƖƖŜƂĳåœŜ΄å΄iåœāĮĎƊƖĎƂ͚ ΄NœħĮĳŉƖĎƂƂå͚΄̆̍̎̅΄āĳƂāå΄
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ĳœĦåƖƖĳ΄őĎƊƊŜ΄ĳœ΄åƖƖŜ΄ƞœ΄ſƂŜāĎƊƊŜ΄Ĉĳ΄ǆŜœĳǆǆåǆĳŜœĎ͚΄Ŝ΄zoning 34͚΄āĮĎ΄
ĳőſŉĳāå΄ƞœ΄ƂĳŜƂĈĳœŜ΄ĈĎŉŉŜ΄ƊſåǆĳŜ΄āĮĎ΄ƊĎħƞĎ΄ƞœ΄ſƂĳœāĳſĳŜ΄Ĉĳ΄ĎǗāĳĎœǆå΄
ƵĳƖåŉĎ͟΄
*āāŜ΄ ĈƞœƁƞĎ΄ ĳŉŉƞƊƖƂåƖŜ͚΄ å΄ ƖĳƖŜŉŜ΄ Ĉĳ΄ ĎƊĎőſĳŜ͚΄ ŉŜ΄ ƊƖƞĈĳŜ΄ Ĉĳ΄ BĎŜƂħĎ΄
¢āĮåƂĦ΄ ƖƂåĀŜāāåœƖĎ΄Ĉĳ΄ ŉĳĀƂĳ͚΄ āĮĎ΄āŜœœŜƖåœŜ΄ ĳőőĎĈĳåƖåőĎœƖĎ΄ ƖåŉĎ΄
ƊſåǆĳŜ΄Ď΄ŉͽåƖƖĳƵĳƖö΄ĳƵĳ΄ƊƵŜŉƖå͟

�ƂŜƊĎħƞĎœĈŜ΄œĎŉŉͽåœåŉĳƊĳ͚΄ĝ΄ĈŜƵĎƂŜƊŜ΄āĳƖåƂĎ΄āŜőĎ΄āåőĀĳå΄ŉå΄āŜœ-
āĎǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉå΄ƊƖåœǆå΄Ĉå΄ŉĎƖƖŜ͚΄āĮĎ΄ĝ΄ƊƖåƖå΄œĎŉ΄ſåƊƊåƖŜ΄ƞœ΄ŉƞŜħŜ΄Ĉĳ΄
ĳœāŜœƖƂĳ΄Ĉĳ΄ſĎƂƊŜœĎ΄Ĉĳ΄ħƂåĈŜ΄ĎŉĎƵåƖŜ΄Ď΄āĮĎ΄ĈĳƵĎœƖå΄ŜƂå΄ƞœ΄ ŉƞŜħŜ΄
Ĉĳ΄ſåƂƖĳāŜŉåƂĎ΄ĳœƖĳőĳƖö΄ĦƂå΄ĳ΄āŜœĳƞħĳ͟΄�œāĮĎ΄ĳŉ΄ŉĎƖƖŜ΄āåőĀĳå΄ŉå΄ſƂŜſƂĳå΄
āŜœĦŜƂőåǆĳŜœĎ͙΄ſƂĳőå͚΄ƊőŜœƖåĀĳŉĎ΄Ď΄őŜƵĳĀĳŉĎ͚΄ƵĳĎœĎ΄ſŜƂƖåƖŜ΄ĳœĈĳĦ-
ĦĎƂĎœƖĎőĎœƖĎ΄Ĉå΄ƞœå΄ƊƖåœǆå΄åŉŉͽåŉƖƂå͚΄ſŜĳ͚΄ĎŉĎőĎœƖŜ΄ǙƊƊŜ΄āŜŉŉŜāåƖŜ΄
åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄Ĉĳ΄ƞœå΄ſƂĎāĳƊå΄ƊƖåœǆå΄ĈĎŉŉå΄āåƊå͚΄āŜœœŜƖå΄ ŉå΄ƊƖåœǆå΄Ĉå΄
ŉĎƖƖŜ΄āŜőĎ΄ŉƞŜħŜ΄Ĉĳ΄ĎƊƖƂĎőå΄ſƂĳƵåāƼ͟
AåāĎœĈŜ΄ƂĳĦĎƂĳőĎœƖŜ΄åŉŉͽĳőőåħĳœĎ΄ĳŉŉƞƊƖƂåƖå΄œĎŉŉå΄ſåħĳœå΄ƊĎħƞĎœƖĎ͚΄
Ɗĳ΄œŜƖå΄āŜőĎ΄åœāĮĎ΄ŉå΄āåőĎƂå΄Ĉå΄ŉĎƖƖŜ͚΄ƞœå΄ſĎƂ΄ĳŉ΄őåƂĳƖŜ΄Ď΄ƞœå΄ſĎƂ΄
ŉå΄őŜħŉĳĎ͚΄Ɗĳå΄ƂĳāāåőĎœƖĎ΄åƂƂĎĈåƖå΄āŜœ΄āåŉāĮĳ΄ĈĎŉŉͽåœƖĳāĮĳƖö΄Ď΄ƂĳƖƂåƖƖĳ΄
Ĉĳ΄Ħåőĳħŉĳå͚΄őŜŉƖŜ΄ĈĳǖƞƊĳ΄ĳœ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ſĎƂĳŜĈŜ΄ſĎƂ΄ĈåƂĎ΄ƂĳƊåŉƖŜ΄åŉŉͽĳœƖĎ-
ħƂĳƖö΄ĦåőĳŉĳåƂĎ΄Ď΄åŉŉå΄Ɗƞå΄ĳőſŜƂƖåœǆå͟΄

34΄t¯¯taNkN͚΄Bĳåœœĳ͚΄͚̆̎̎̋΄AŗżŌàͩĉͩƄĮĢŎĮǏüàƍŗͩĮŎͩàżüĩĮƍĉƍƍƕżà͚΄BĳƞƊ͟΄aåƖĎƂǆå΄π΄Aĳħŉĳ΄
¢ſå͚΄�ŜőåͲ�åƂĳ͚΄ſ̎̆͟

�΄ŉĳƵĎŉŉŜ΄åƂāĮĳƖĎƖƖŜœĳāŜ΄ŉå΄āåƊå΄ĀŜƂħĮĎƊĎ΄Ɗĳ΄āŜœǙħƞƂå΄āŜőĎ΄ƞœ΄åſ-
ſåƂƖåőĎœƖŜ΄āĮĎ΄Ɗĳ΄ĈĳƵĳĈĎ΄ĳœ΄Ɗſåǆĳ΄åāāƞƂåƖåőĎœƖĎ΄ĈĎǙœĳƖĳ͚΄āĳåƊāƞœŜ΄
āĮĎ΄ƂĳƊſĎāāĮĳå΄ŉå΄ǙħƞƂå΄ĈĎŉŉͽåĀĳƖåœƖĎ΄ſĎƂ΄āƞĳ΄ĝ΄ƊƖåƖŜ΄ſƂŜħĎƖƖåƖŜ͚΄ħŉĳ΄
åőĀĳĎœƖĳ ĳ́œŜŉƖƂĎ͚΄åœāĮĎ΄ħƂåǆĳĎ΄åŉŉͽƞƖĳŉĳǆǆŜ΄ĈĎŉ΄āŜƂƂĳĈŜĳŜ͚΄Ɗĳ΄ƊƞƊƊĎħƞŜ-
œŜ΄ĳœ΄ƞœå΄ƊƞāāĎƊƊĳŜœĎ΄ĀĎœ΄ĈĎǙœĳƖå͚΄āĮĎ΄őĳƂå΄å΄ƊĎſåƂåƂĎ΄ſƂŜħƂĎƊ-
ƊĳƵåőĎœƖĎ΄ĳŉ΄ſƞĀĀŉĳāŜ΄Ĉåŉ΄ſƂĳƵåƖŜ͚΄ƊƖåĀĳŉĎœĈŜ΄ƞœå΄Ɗāåŉå΄Ĉĳ΄ƂåſſŜƂƖĳ͟
aå΄ſŉåœĳőĎƖƂĳå΄ĈĎŉŉå΄āåƊå΄ĀŜƂħĮĎƊĎ͚΄āĮĎ΄āŜœƖƂŜŉŉå ŉ́ͽŜƂĈĳœĎ΄ħĎƂåƂāĮĳ-
āŜ΄ĈĎħŉĳ΄Ɗſåǆĳ͚΄ĳ΄ſĎƂāŜƂƊĳ΄Ď΄ŉŜƂŜ΄ĳ΄āŜŉŉĎħåőĎœƖĳ͚΄ƊĎħƞĎ΄ƞœŜ΄ƊāĮĎőå΄
ƊſåǆĳåŉĎ΄Ď΄ĦƞœǆĳŜœåŉĎ΄ƊĎőſƂĎ΄ƊĳőĳŉĎ͚΄Ď΄Ɗĳ΄ĈĳǖĎƂĎœǆĳå΄ƞœĳāåőĎœƖĎ΄å΄
ƊĎāŜœĈå΄ĈĎŉ΄ƂåœħŜ΄ƊŜāĳåŉĎ΄Ĉĳ΄åſſåƂƖĎœĎœǆå΄ͬőĎĈĳå΄Ŝ΄åŉƖå΄ĀŜƂħĮĎ-
Ɗĳåͭ͟΄�ŉ΄ſĳåœŜ΄ƖĎƂƂå΄ƵĎœħŜœŜ΄āŜŉŉŜāåƖĳ΄ħŉĳ΄Ɗſåǆĳ΄ſĎƂ΄ƂĳāĎƵĎƂĎ͚΄Ŝħœƞ-
œŜ΄āŜœ΄ĳŉ΄ſƂŜſƂĳŜ΄ĳœħƂĎƊƊŜ΄Ď΄ĳŉ΄ſƂŜſƂĳŜ΄ĈĳƊĳőſĎħœŜ͚΄ĳœŜŉƖƂĎ΄ŉĎ΄őŜĈĎ΄
ĈĎŉ΄ƖĎőſŜ΄ƊƞħħĎƂĳƵåœŜ΄ŉå΄œĎāĎƊƊĳƖö΄Ĉĳ΄åƵĎƂœĎ΄ƞœŜ͚΄āĮĳåőåƖŜ΄hall, 
Ĉĳ΄ĈĳőĎœƊĳŜœĎ΄ſĳƥ΄ħƂåœĈĎ΄ĈĎħŉĳ΄åŉƖƂĳ΄Ď΄āŜſĎƂƖŜ΄ƊƞſĎƂĳŜƂőĎœƖĎ΄Ĉå΄
ƞœå΄ƖĎƖƖŜĳå΄ ĳœ΄ƵĎƖƂŜ͚΄ ĳŉ΄ƁƞåŉĎ΄ĈĳƵĳĎœĎ΄ĳŉ΄āĎœƖƂŜ΄ĈĎŉŉå΄ƵĳƖå΄ĈŜőĎƊƖĳāå΄
Ď΄ĈĎƊƖĳœåƖŜ΄åĈ΄ĳœāŜœƖƂĳ΄ſƞĀĀŉĳāĳ͚΄å΄ƁƞĎƊƖŜ΄ſĳåœŜ΄Ɗĳ΄āŜŉŉŜāå΄åœāĮĎ΄ŉå΄
āƞāĳœå͚΄ŉå΄ƊƖåœǆå΄ƊŜŉĳƖåőĎœƖĎ΄ſĳƥ΄ħƂåœĈĎ΄ĈĎŉŉå΄āåƊå͚΄āĮĎ΄Ɗĳ΄åǖåāāĳå΄
Ɗƞŉ΄ƂĎƖƂŜ͟
Nŉ΄ ſƂĳőŜ΄ſĳåœŜ͚΄ ĳœƵĎāĎ͚΄ ƂĎƊƖå΄ſĳƥ΄ſƂĳƵåƖŜ͚΄ Ď΄ ĳœ΄ ĎƊƊŜ΄ Ɗĳ΄ ƊœŜĈåœŜ΄ ŉĎ΄
āåőĎƂĎ΄Ĉå΄ŉĎƖƖŜ͚΄āŜŉŉŜāåƖĎ΄Ɗƞŉ΄ŉåƖŜ΄őåħħĳŜƂőĎœƖĎ΄ĎƊſŜƊƖŜ΄åŉ΄ƊŜŉĎ͟΄
�ƞĎƊƖĎ΄ƞŉƖĳőĎ͚΄ ĳœĈĳſĎœĈĎœƖĳ͚΄ĈĎƵŜœŜ΄åāāŜħŉĳĎƂĎ΄ ĳ΄ħĎœĳƖŜƂĳ΄Ĉå΄ƞœå΄
ſåƂƖĎ΄Ď΄ĳ΄Ǚħŉĳ΄ĈåŉŉͽåŉƖƂå͚΄őĎœƖƂĎ΄ĳŉ΄ſĎƂƊŜœåŉĎ΄Ĉĳ΄ƊĎƂƵĳǆĳŜ΄ƵĳĎœĎ΄ƊŜŉĳƖå-
őĎœƖĎ΄åŉŉŜħħĳåƖŜ΄œĎŉŉĎ΄ƊŜǗƖƖĎ͟΄
Nœ΄ƞŉƖĳőŜ͚΄ ŉå΄ƊƖåœǆå΄ſĎƂ΄ ŉå΄ĀĳåœāĮĎƂĳå͚΄ ĳŉ΄ħƞåƂĈåƂŜĀå͚΄ ĳŉ΄ĀåħœŜ΄Ď΄ ŉĎ΄
āåőĎƂĎ΄ĈĎħŉĳ΄ŜƊſĳƖĳ΄ƵĎœħŜœŜ΄āŜŉŉŜāåƖĎ΄œĎŉŉå΄ſåƂƖĎ΄őĎœŜ΄ĳŉŉƞőĳœåƖå΄
ĈĎŉŉå΄āåƊå͚΄ŉĎ΄ƊƖåœǆĎ΄Ĉĳ΄ƊĎƂƵĳǆĳŜ͚΄ĳœƵĎāĎ͚΄œĎŉŉͽĳœƖĎƂƂåƖŜ͟΄
�ŜőĎ΄ħĳö΄ĈĎƖƖŜ͚΄åĈ΄Ŝħœĳ΄ƊƖåœǆå΄āŜƂƂĳƊſŜœĈĎ΄ƞœå΄ſƂĎāĳƊå΄ĦƞœǆĳŜœĎ΄
Ď͚΄Ĉĳ΄āŜœƊĎħƞĎœǆå͚΄ƞœ΄ſƂĎāĳƊŜ΄åƂƂĎĈåőĎœƖŜ͙΄ĳœ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ſĎƂĳŜĈŜ΄Ɗĳ΄ĝ΄

�åƊå΄Ĉĳ΄�ŉ΄ͺ�ƞāņƼͻ΄aåőĀ΄åĈ΄�ƊſĎœ͚΄�ŜŉŜƂåĈŜ͚΄̆̍̍̅΄āĳƂāå

BĎŜƂħĎ΄¢āĮåƂĦ͚΄̆̍̇̅Ͳ͚̆̍̎̊΄aŗͩƄƍƕăĮŗͩăĮͩBĉŗżĢĉͩ¡üĩàżġ͚΄̇̎΄BƂĎåƖ΄BĎŜƂħĎ΄
¢ƖƂĎĎƖ͚΄aŜœĈƂå͚΄̆̍̋̎
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�ŜőĎ΄ ŉåƂħåőĎœƖĎ΄ ƊſĳĎħåƖŜ΄ œĎŉ΄ āåſĳƖŜŉŜ΄ ſƂĎāĎĈĎœƖĎ͚΄ ĎƊƊå΄ ĳœĦåƖƖĳ΄
ƂĳƊſĎāāĮĳå΄ŉå΄ſĎƂƊŜœåŉĳƖö΄ĈĎŉ΄ƊĳœħŜŉŜ͚΄őĎƖƖĎœĈŜ΄ĳœ΄åƖƖŜ΄ƞœ΄ſƂŜāĎƊƊŜ΄
Ĉĳ΄ ĳœƖĎƂœĳǆǆåǆĳŜœĎ͚΄ŜƊƊĳå΄ƞœͽĳĈĎœƖĳǙāåǆĳŜœĎ΄ĦƂå΄ĳĈĎœƖĳƖö΄ĈĎŉŉͽƞŜőŜ΄Ď΄
ŉå΄ſƂŜſƂĳå΄āåƊå͟΄aå΄ĈĎāŜƂåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉå΄āåƊå΄ĀŜƂħĮĎƊĎ͚΄ ŉå΄ĈĳƊſŜƊĳ-
ǆĳŜœĎ΄Ď΄ ŉå΄ĈĎǙœĳǆĳŜœĎ΄ĈĎħŉĳ΄Ɗſåǆĳ͚΄ĈĳƵĎœƖå΄ƞœ΄őĎǆǆŜ΄ſĎƂ΄őĎƖƖĎƂĎ΄
ĳœ΄ƂĎŉåǆĳŜœĎ΄ŉå΄ſĎƂƊŜœå΄āŜœ΄ŉͽåőĀĳĎœƖĎ͚΄ĦåāĎœĈŜŉå΄ƊĎœƖĳƂĎ΄å΄ſƂŜſƂĳŜ΄
åħĳŜ΄ĳœ΄ƞœ΄åœħŜŉŜ΄Ĉĳ΄őŜœĈŜ΄āƂĎåƖŜ΄åĈ΄ĮŜā͟΄
$å΄ƁƞĎƊƖŜ΄őŜőĎœƖŜ΄ĳœ΄ſŜĳ͚΄ĈƞœƁƞĎ͚΄ĳŉ΄āŜœāĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄interiorità΄Ɗĳ΄ƂĳĦĎ-
ƂĳƊāĎ΄Ɗĳå΄åŉŉĎ΄åƖƖĳƵĳƖö΄ĳœƖĎƂĳŜƂĳ΄Ď΄őĎœƖåŉĳ΄ĈĎħŉĳ΄åĀĳƖåœƖĳ͚΄Ɗĳå΄åŉŉŜ΄ƊſåǆĳŜ΄
őåƖĎƂĳåŉĎ΄āĮĎ΄ĎƊƊĳ΄ŜāāƞſåœŜ͟

�œāĮĎ΄ AƂĎƞĈ͚΄ ſĳƥ΄ åƵåœƖĳ͚΄ ĈĎƊāƂĳƵĎƂö΄ ŉå΄ āåƊå΄ āŜőĎ΄ “modello, o 
metafora, della costruzione dell’interiorità” 36͚΄ĦåāĎœĈŜ΄ƂĳĦĎƂĳ-
őĎœƖŜ΄ſƂŜſƂĳŜ΄åŉŉå΄āåƊå΄ĀŜƂħĮĎƊĎ΄Ď΄åĳ΄ƊƞŜĳ΄åĀĳƖåœƖĳ͟

36΄¢���_*͚΄�ĎœœƼ͚΄͚̇̅̆̆΄NŎƍĉżŎĮͩŌŗăĉżŎĮͩͅ¡ŹàƼĮͩŹƕûûńĮüĮͩĉͩŹżĮƬàƍĮͩăàńͩ˶˽˺˵ͩàăͩŗĢĢĮ̀  
NœƖĎƂœĳ΄őŜĈĎƂœĳ͚΄�ĳāāŜŉå΄�ĳĀŉĳŜƖĎāå΄*ĳœåƞĈĳ͚΄ Ŝ̄ƂĳœŜ͚΄ſ̌͟ ̎

$ĳ΄œƞŜƵŜ΄ſŜĳ͚΄ŉå΄ĈĎāŜƂåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉ΄ŉĎƖƖŜ΄ƖƂåőĳƖĎ΄ſƂĎǆĳŜƊĳƊőĳ΄Įå΄āŜőĎ΄
ĦƞœǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ƊŜƖƖŜŉĳœĎåƂĎ΄ĳŉ΄ƂåœħŜ΄Ď΄ŉå΄ſŜƖĎœǆå΄Ĉĳ΄āĮĳ΄œĎ΄Ħå΄ƞƊŜ͟

¶œ΄åŉƖƂŜ΄åőĀĳĎœƖĎ΄Ĉĳ΄ĳœƖĳőĳƖö΄ĝ΄ŉå΄ĀĳĀŉĳŜƖĎāå͚΄åœāĮĎ΄ƊĎ΄ƊŜŉŜ΄őåƊāĮĳ-
ŉĎ͚΄āŜőĎ΄ƵĎƂƂö΄ƊſĳĎħåƖŜ΄ĳœ΄ƊĎħƞĳƖŜ͚΄ĳœ΄āƞĳ΄ŉͽƞŜőŜ΄ƵĎĈĎ΄ſŜƊƊĳĀĳŉĎ΄ƊĎ-
ſåƂåƂƊĳ΄Ĉåŉŉå΄Ħåőĳħŉĳå΄Ď΄ĳƊŜŉåƂƊĳ΄ſĎƂ΄őĎĈĳƖåƂĎ΄Ď΄ƂĎƊƖåƂĎ΄ĳœ΄ƊŜŉĳƖƞĈĳœĎ͚΄
ĳœ΄āŜőſåħœĳå΄ƊŜŉŜ΄Ĉĳ΄ƞœ΄ŉĳĀƂŜ͟΄
NœǙœĎ͚΄Ɗĳ΄āĳƖå΄ŉͽĳőſŜƂƖåœǆå΄ĈĎŉŉͽĳœƖƂŜĈƞǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉå΄ƊƖåœǆå΄Ĉå΄ĀåħœŜ͚΄
Ɩåſſå΄ĳőſŜƂƖåœƖĎ΄œĎŉ΄ſƂŜāĎƊƊŜ΄Ĉĳ΄āƂĎåǆĳŜœĎ΄ĈĎĳ΄ŉƞŜħĮĳ΄ĈĎŉŉͽĳœƖĳőĳƖö΄
ĳœĈĳƵĳĈƞåŉĎ͟΄ NœĦåƖƖĳ͚΄ſĎƂ΄őŜŉƖŜ΄ƖĎőſŜ͚΄ ŉå΄Ɗƞå΄ſƂĎƊĎœǆå΄ ĳœ΄āåƊå΄ƵĳĎ-
œĎ΄ƂĳƖĎœƞƖå΄ĳœƞƖĳŉĎ΄ſŜĳāĮď΄ĳŉ΄āŜœƖåƖƖŜ΄ĈĎŉŉͽåāƁƞå΄āŜœ΄ĳŉ΄āŜƂſŜ΄ĝ΄āŜœ-
ƊĳĈĎƂåƖŜ΄ſĎƂĳāŜŉŜƊŜ΄Ď΄ƵĎĳāŜŉŜ΄Ĉĳ΄őåŉåƖƖĳĎ͟΄ ¢ŜŉŜ΄ƁƞĳœĈĳ΄Ĉåŉŉå΄őĎƖö΄
ĈĎŉŉͽtƖƖŜāĎœƖŜ͚΄œĎŉ΄őŜőĎœƖŜ΄ĳœ΄āƞĳ΄ŉĎ΄āĳƖƖö΄ƊŜœŜ΄ĈŜƖåƖĎ΄Ĉĳ΄åſſƂŜƵ-
ƵĳħĳŜœåőĎœƖŜ΄ĳĈƂĳāŜ΄Ď΄āŜœ΄ĳŉ΄ĈĳǖŜœĈĎƂƊĳ΄ĈĎŉ΄āŜœāĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄ĳħĳĎœĎ͚΄ƖåŉĎ΄
ƊƖåœǆå΄åƊƊƞőĎ΄ƞœå΄ƊſĎāĳǙāå΄ĦƞœǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄āƞƂå΄Ď΄ſƞŉĳǆĳå΄ĈĎŉ΄āŜƂſŜ͚΄
ĈĳƵĎœƖåœĈŜ΄ƞœŜ΄ƊſåǆĳŜ΄ſƂĳƵåƖŜ΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄ĈĎŉ΄ƁƞåŉĎ΄ƂåāāĮĳƞĈĎƂĎ΄ŉå΄
ſƂŜſƂĳå΄œƞĈĳƖö͟
�ŜœāŉƞĈĎœĈŜ͚΄ƵĳĎœĎ΄ ƂĳſŜƂƖåƖå΄ƞœå΄ ĦƂåƊĎ΄ĎőĀŉĎőåƖĳāå΄Ĉĳ΄*ŉƊĳĎ΄ĈĎ΄
ÎŜŉĦĎ͚΄ĈĎāŜƂåƖƂĳāĎ΄ĈͽĳœƖĎƂœĳ΄ĈĎŉ΄ƖĎőſŜ͚΄āĮĎ΄ƂĳĦĎƂĎœĈŜƊĳ΄åŉŉå΄ĈĎāŜ-
ƂåǆĳŜœĎ΄Ď΄åŉŉͽåƂƂĎĈåőĎœƖŜ΄ĈĎŉŉå΄āåƊå΄ĀŜƂħĮĎƊĎ͚΄ĈĳāĎ͙΄“la casa è una 
ŌàŎĮġĉƄƍàƼĮŗŎĉͩăĮͩƄĊ̀ͩüĩĉͩńŗͩƄĮͩƬŗĢńĮàͩŗͩŌĉŎŗ͠ͅ ͩ˸˺ 

35΄$*΄ÎtaA*͚΄*ŉƊĳĎ͚΄͚̆̎̆̈΄«ĩĉͩIŗƕƄĉͩĮŎͩBŗŗăͩ«àƄƍĉ͚΄kĎƶ΄ÔŜƂņ͚΄ſ̊͟

BĎŜƂħĎ΄¢āĮåƂĦ͚΄̆̍̇̅Ͳ͚̆̍̎̊΄aàͩüàŌĉżàͩăàͩńĉƍƍŗͩăĮͩBĉŗżĢĉͩ¡üĩàżġ͚΄̇̎΄BĎŜƂħĎ΄
¢ƖƂĎĎƖ͚΄aŜœĈƂå͚΄̆̍̋̍ͥ̆̍̋̎

aå΄āåƊå΄ĝ΄ŉŜ΄ƊſĎāāĮĳŜ΄ĈĎŉŉͣĳœƖĎƂĳŜƂĳƖö
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ĦŜƂƖĎ΄åƞƖŜāŜœƖƂŜŉŉŜ΄ĈĎĳ΄ĀĳƊŜħœĳ͚΄ĎőŜǆĳŜœĳ΄Ď΄ ƊĎœƖĳőĎœƖĳ΄Ď͚΄ āĳƖåœĈŜ΄
$ĎƊāåƂƖĎƊ͚

“come gli attori, perché il rossore della vergogna non appaia 
loro in volto, vestono la maschera, così io sul punto di sali-
re su questa scena mondana, di cui fin qui fui spettatore, mi 
avanzo mascherato.” 39 

¢Ď΄ĈƞœƁƞĎ΄ŉå΄ƊŜāĳĎƖö΄ĝ΄āŜőĎ΄ĳŉ΄ſåŉāŜƊāĎœĳāŜ͚΄ħŉĳ΄Ɗſåǆĳ΄ſƂĳƵåƖĳ΄ĈĎŉŉå΄
āåƊå΄ƵĎœħŜœŜ΄ƵĳƊƖĳ΄āŜőĎ΄ĳŉ΄ƂĎƖƂŜƊāĎœå͚΄ĳŉ΄ŉƞŜħŜ΄Ĉĳ΄ƂĳſŜƊŜ΄ĈĎŉŉͽåƖƖŜ-
ƂĎ͚΄ĎĈ΄ĎƊƊĎœĈŜ΄ŉå΄āåƊå΄ĀŜƂħĮĎƊĎ΄ĈĳƵĳƊå΄ĳœ΄ŉƞŜħĮĳ΄ĳœƖĳőĳ΄Ď΄ŉƞŜħĮĳ΄Ĉĳ΄
ƊŜāĳåŉĳƖö͚΄ ƖåŉĎ΄őĎƖåĦŜƂå΄ ĝ΄ ƞƖĳŉĎ΄ ſĎƂ΄ ĈĳǖĎƂĎœǆĳåƂĎ΄ ĳœ΄ ĈƞĎ΄ āåƖĎħŜƂĳĎ΄
åœāĮĎ΄ħŉĳ΄ Ɗſåǆĳ΄ſƞĀĀŉĳāĳ΄ Ď΄ħŉĳ΄ Ɗſåǆĳ΄ſƂĳƵåƖĳ΄ Ĉĳ΄ ƁƞĎƊƖͽƞŉƖĳőå͙΄ ĳ΄ ſƂĳőĳ΄
ƵĎœħŜœŜ΄ĈĎǙœĳƖĳ΄Ɗſåǆĳ΄Ĉĳ΄ƂĳĀåŉƖå͚΄ĳ΄ƊĎāŜœĈĳ΄Ɗſåǆĳ΄Ĉĳ΄ƂĎƖƂŜƊāĎœå͟΄ å̄ŉĎ΄
ĈĎǙœĳǆĳŜœĎ΄ƵĳĎœĎ΄ĦŜƂœĳƖå΄Ĉå΄*ƂƵĳœħ΄BŜǖőåœœ͚΄ƞœå΄ĈĎŉŉĎ΄ǙħƞƂĎ΄ſĳƥ΄
ƂĳŉĎƵåœƖĳ΄ĈĎŉŉå΄ƊŜāĳŜŉŜħĳå΄āŜœƖĎőſŜƂåœĎå͚΄œĎŉ΄ƊƞŜ ŉ́ĳĀƂŜ “́La vita quo-
ƍĮăĮàŎàͩüŗŌĉͩżàŹŹżĉƄĉŎƍàƼĮŗŎĉ͠΄ĈĎŉ΄̆̎̊̎͟΄
Bŉĳ΄Ɗſåǆĳ΄Ĉĳ΄ ƂĳĀåŉƖå΄ƊŜœŜ΄ħŉĳ΄Ɗſåǆĳ΄ĈĎŉŉå΄ƂåſſƂĎƊĎœƖåǆĳŜœĎ΄ƖĎåƖƂåŉĎ͚΄
ĈŜƵĎ΄ ŉͽĳœĈĳƵĳĈƞŜ΄ ĝ΄ āŜőĎ΄ ƊĎ΄ Ɗĳ΄ ƖƂŜƵåƊƊĎ΄ åŉŉͽĎƊƖĎƂœŜ͚΄ œĎŉ΄ƵĳƵŜ΄ ĈĎŉŉå΄
ƊŜāĳĎƖö͚΄ĳœ΄āƞĳ΄ƵĎƊƖĎ΄ƞœå΄őåƊāĮĎƂå͚΄ƂĳāŜſƂĎ΄ĳŉ΄ſƂŜſƂĳŜ΄ƂƞŜŉŜ΄ƊŜāĳåŉĎ΄
Ď΄œŜœ΄ĝ΄ŉĳĀĎƂŜ΄Ĉĳ΄ĎƊƊĎƂĎ΄Ɗď΄ƊƖĎƊƊŜ΄őå΄åœǆĳ΄ĳœ΄āƞĳ΄ƂĳāĎƂāå΄ŉͽåſſƂŜƵå-
ǆĳŜœĎ΄ĈĎŉ΄ſƞĀĀŉĳāŜͤ΄ħŉĳ΄Ɗſåǆĳ΄Ĉĳ΄ƂĎƖƂŜƊāĎœå΄ƊŜœŜ΄ĳœƵĎāĎ΄Ɗĳå΄ƁƞĎŉŉĳ΄ĳœ΄
āƞĳ΄ŉͽĳœĈĳƵĳĈƞŜ΄Ɗĳ΄ſƂĎſåƂå΄ĳœ΄ƊŜŉĳƖåƂĳå΄åŉŉå΄ƂĎāĳƖåǆĳŜœĎ͚΄Ɗĳå΄ƊŜſƂåƖƖƞƖƖŜ΄
ƁƞĎŉŉĳ΄ĈĎĈĳƖĳ΄åŉŉå΄ſƂĳƵåāƼ΄ĳœ΄āƞĳ΄ŉͽƞŜőŜ΄ħĎƖƖå΄ŉå΄őåƊāĮĎƂå͚΄ƊőĎƖƖĎ΄Ĉĳ΄
ƂĎāĳƖåƂĎ΄ĳŉ΄ſƂŜſƂĳŜ΄ƂƞŜŉŜ΄Ď΄Ɗĳ΄ƂĳŉåƊƊå͟΄

39΄�*it¯¯N͚΄AƂåœāĎƊāŜ͚΄La ricerca dell’intimità͚΄ĳœ΄ͺAŜħŉĳ΄�åőſŜƊƖƂĳœĳͻ͚ ΄œ͚̈ͥ̇̅̆̇͟΄
ƵŜŉ͚̈͟΄ſ̆̎͟

Tale sottocapitolo vuole portare alla luce la dicotomia rifu-
gio-prigione, dimostrando come da sempre faccia parte della 
definizione di casa͟

NœĦåƖƖĳ͚΄œŜœŜƊƖåœƖĎ΄ƁƞåœƖŜ΄ĈĎƖƖŜ΄Ɗƞŉŉå΄āåƊå΄ĀŜƂħĮĎƊĎ͚΄ ĳĈĎœƖĳǙāåƖå΄
āŜőĎ΄ ſƂĳőŜ΄ ŉƞŜħŜ΄ Ĉĳ΄ ĳœƖĳőĳƖö΄ Ď΄ āåƊåͲƂĳĦƞħĳŜ͚΄ ĎƊƊå΄ ſƂĎƊĎœƖå΄ ƞœå΄
āŜœƖƂåĈĈĳǆĳŜœĎ΄ĳœƖĎƂœå͟΄¢ŜŉŜ΄åŉāƞœĳ΄åőĀĳĎœƖĳ΄ĈĎƊƖĳœåƖĳ΄ƊŜœŜ΄ſĎƂ΄ŉͽå-
ĀĳƖåœƖĎ΄ĈĎĳ΄ƵĎƂĳ΄Ď΄ſƂŜſƂĳ΄ƂĳĦƞħĳ΄ĳœ΄āƞĳ΄ƂåœœĳāāĮĳåƂƊĳ͚΄åŉƖƂĳ΄ĳœƵĎāĎ΄ƊŜœŜ΄
åœāŜƂå΄ƞœ΄ĳœƖĎƂœŜ΄ŉƞŜħŜ΄Ĉĳ΄ƊŜāĳåŉĳƖö΄ĳœ΄āƞĳ΄ŉͽĳœĈĳƵĳĈƞŜ΄œŜœ΄ĝ΄ŉĳĀĎƂŜ΄Ĉĳ΄
ĎƊƊĎƂĎ΄Ɗď΄ƊƖĎƊƊŜ͚΄ſŜĳāĮď΄ĈĎƵĎ΄ƊŜƖƖŜƊƖåƂĎ΄å΄ƂĎħŜŉĎ΄ĳőſŜƊƖĎ΄Ĉåŉ΄āŜ-
ƊƖƞőĎ΄Ď΄Ĉåŉŉå΄ƊŜāĳĎƖö͟΄NœŜŉƖƂĎ͚΄őŜŉƖĳ΄Ɗſåǆĳ΄ƊŜœŜ΄ĈĎƊƖĳœåƖĳ΄ƞœĳāåőĎœ-
ƖĎ΄åħŉĳ΄ƞŜőĳœĳ͚΄åŉƖƂĳ΄ƞœĳāåőĎœƖĎ΄åŉŉĎ΄ĈŜœœĎ΄Ď΄āĳŪ΄ſŜƂƖå΄åŉŉå΄āƂĎåǆĳŜ-
œĎ΄Ĉĳ΄͢ǆŜœĎ΄ƵĳĎƖåƖĎͻ΄åĈ΄ƞœ΄ƊĎƊƊŜ΄ſĳƞƖƖŜƊƖŜ΄āĮĎ΄åŉŉͽåŉƖƂŜ͟΄̄ åŉĳ΄ƊƖåœǆĎ΄Ĉĳ΄
ħĎœĎƂĎ΄ſŜƊƊŜœŜ΄ƂåſſƂĎƊĎœƖåƂĎ΄Ɗĳå΄ƞœ΄ƂĳĦƞħĳŜ΄ſĎƂ΄ ŉå΄ĈŜœœå͚΄Ŝ΄ſĎƂ΄
ŉͽƞŜőŜ͚΄āĮĎ΄ĮåœœŜ΄å΄ĈĳƊſŜƊĳǆĳŜœĎ΄åőĀĳĎœƖĳ΄ſƂŜƖĎƖƖĳ΄œĎĳ΄Ɓƞåŉĳ΄ĝ΄ſŜƊ-
ƊĳĀĳŉĎ΄ĎœƖƂåƂĎ΄ĳœ΄āŜœƖåƖƖŜ΄Ď΄āŜœĦƂŜœƖåƂƊĳ΄ƊŜŉŜ΄āŜœ΄ĳŉ΄ŉŜƂŜ΄ƊƖĎƊƊŜ΄ƊĎƊ-
ƊŜͤ΄Ɗĳå΄åŉŉŜ΄ƊƖĎƊƊŜ΄ƖĎőſŜ΄ƞœå΄ſƂĳħĳŜœĎ͚΄ĳœ΄ƁƞåœƖŜ΄ħŉĳ΄ĳœĈĳƵĳĈƞĳ΄œŜœ΄Ɗĳ΄
ƂĳƖƂŜƵåœŜ΄ŉĳĀĎƂĳ΄Ĉĳ΄őƞŜƵĎƂƊĳ΄œĎŉŉͽåőĀĳĎœƖĎ΄āåƊå΄å΄ŉŜƂŜ΄ĈĎĈĳāåƖŜ͟

˸ͅ˺ͩ¡ŹàƼĮͩüàżàƍƍĉżĮƼƼàƍĮ

˸ͅ˺ͅ˶ͩ�ĮûàńƍàͩĉͩżĉƍżŗƄüĉŎà

aå΄āåƊå΄ĀŜƂħĮĎƊĎ͚΄ƊĎſſƞƂ΄ ƂåſſƂĎƊĎœƖåœĈŜ΄ƞœŜ΄ƊſåǆĳŜ΄ſƂĳƵåƖŜ͚΄Ɗĳ΄
ĈĳƵĳĈĎ͚΄āŜőĎ΄ħĳö΄ĈĎƖƖŜ͚΄ ĳœ΄Ɗſåǆĳ΄ƵĎƂåőĎœƖĎ΄ſƂĳƵåƖĳ͚΄ƵŜƖåƖĳ΄åŉŉå΄āŜ-
ƊƖƂƞǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉͽĳĈĎœƖĳƖö΄Ď΄ĳœƖĳőĳƖö΄ſĎƂƊŜœåŉĎ͚΄Ď΄Ɗſåǆĳ΄ͺſƞĀĀŉĳāĳ͚͢ ΄ĈŜƵĎ΄
ŉå΄Ħåőĳħŉĳå΄ƂĳĀåĈĳƊāĎ΄ŉå΄ſƂŜſƂĳå΄ĳĈĎœƖĳƖö΄ƊŜāĳåŉĎ͟
*āāŜ΄ĈƞœƁƞĎ΄āĮĎ΄ĎƊƊå΄͟żĮƄŹĉüüĩĮàͩŹĉżġĉƍƍàŌĉŎƍĉͩńàͩƄƕăăĮƬĮƄĮŗŎĉͩƍżàͩ
ńĉͩăƕĉͩƄġĉżĉͩŹżĉƄĉŎƍĮͩĮŎͩƄŗüĮĉƍñͩͅ�ŎüĩĉͩĮŎͩüàƄàͩżĮƍżŗƬĮàŌŗͩĮŎġàƍƍĮͩƕŎ͢à-
rea dedicata alla socializzazione e un’altra privata, destinata ai soli 
àûĮƍàŎƍĮͩ͐́͑ͩͅ«ƕƍƍàͩńàͩüàƄàͩĘͩăĉŹŗƄĮƍàżĮàͩăĮͩƄĮĢŎĮǏüàƍĮͩĉͩàŎüĩĉͩńĉͩƄĮŎĢŗńĉͩ
ƄƍàŎƼĉͩĩàŎŎŗͩƕŎàͩġƕŎƼĮŗŎĉͩƄĮŌûŗńĮüà̿ͩńàͩüƕüĮŎàͩüĮͩŹàżńàͩăĮͩƍżàăĮƼĮŗŎĉ̀ͩ
ƄĉŎƍĮżƄĮͩƕŎĮƍĮ̀ͩżĮüŗżăŗͩăĉńńàͩġàŌĮĢńĮàͩă͢ŗżĮĢĮŎĉͩͅNńͩƄŗĢĢĮŗżŎŗ͘ƄàńŗƍƍŗͩżàŹ-
presenta il collegamento con il mondo esterno, l’appartenenza a una 
comunità. La camera da letto è il luogo del sogno, della elaborazio-
ŎĉͩăĉńńĉͩġàŎƍàƄĮĉ̀ͩăĉĮͩŹżŗĢĉƍƍĮ̀ͩăĉńͩƄĉŎƍĮżƄĮͩƄĉͩƄƍĉƄƄŗ͠ͅ ͩ37

¢ĳ΄ Ħå΄ ƂĳĦĎƂĳőĎœƖŜ΄ ĈƞœƁƞĎ΄ åŉŉå΄ œŜƖå΄őĎƖåĦŜƂå΄ ƖĎåƖƂåŉĎ΄ ƊĎāŜœĈŜ΄ ŉå΄
ƁƞåŉĎ΄ŉͽƞŜőŜ΄ĝ΄ƞœ΄åƖƖŜƂĎ͚΄ƞœ΄ypokritès ˸˽͚΄āĮĎ΄ƂĎāĳƖå΄ƞœå΄ſåƂƖĎ΄åŉŉͽĳœ-
ƖĎƂœŜ΄ĈĎŉŉå΄ƊŜāĳĎƖö͚΄āĮĎ΄å΄Ɗƞå΄ƵŜŉƖå΄ƵĳĎœĎ΄ƵĳƊƖå΄āŜőĎ΄ƞœ΄ƖĎåƖƂŜ͚΄ƞœ΄
ſåŉāŜƊāĎœĳāŜ͙΄őƞŜƵĎƂƊĳ΄ĳœ΄ƊŜāĳĎƖö΄āŜĳœāĳĈĎ΄ĈƞœƁƞĎ΄āŜœ΄ĳŉ΄ƂĎāĳƖåƂĎ΄
ƞœ΄ƂƞŜŉŜ΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄Ĉĳ΄ƞœå΄ſĳĝāĎ΄ƖĎåƖƂåŉĎ͚΄āŜƊĽ΄Ĉå΄œåƊāŜœĈĎƂĎ΄åŉŉå΄
ƵĳƊƖå΄ĈĎħŉĳ΄ åŉƖƂĳ΄ħŉĳ΄ åƊſĎƖƖĳ΄ſĳƥ΄ſƂĳƵåƖĳ΄Ď΄ſĎƂƊŜœåŉĳ΄ĈĎŉŉͽĳœĈĳƵĳĈƞåŉĳƖö͟΄
¢ƞŉ΄ſåŉāŜƊāĎœĳāŜ͚΄ŜƊƊĳå΄ĳœ΄ƊŜāĳĎƖö͚΄ŉͽƞŜőŜ΄ĈĎƵĎ΄őĎƖƖĎƂĎ΄ĳœ΄åƖƖŜ΄ƞœŜ΄

37΄B�¢���NkN΄�ŉĀĎƂƖŜ͚΄͚̇̅̅̅΄La sociologia degli spazi. Luoghi, città, società͚΄
�åƂŜāāĳ͚΄�Ŝőå͚΄ſ͟΄̎̋
38΄$ĎǙœĳǆĳŜœĎ΄ĈåƖå΄Ĉåŉ΄ǙŉŜƊŜĦŜ΄ħƂĎāŜ΄*ſĳƖƖĎƖŜ͚΄ƵĳƊƊƞƖŜ΄ĦƂå΄ĳŉ΄̊̅΄Ĉ͟�΄Ď΄ĳŉ΄̆̇̊Ͳ̆̈̅΄Ĉ͟�
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ƵĳĈƞåŉĳƖö͚΄ŉŜœƖåœŜ΄Ĉå΄ŜāāĮĳ΄ĳœĈĳƊāƂĎƖĳ͟΄

“Man mano che ci si addentra nella zona notte (e questo ad-
dentrarsi non è solo spaziale, bensì anche psicologico) il rap-
porto con l’altro decresce, sfuma, fino a trasformare la recita 
in un monologo.” ̉̈

Nœ΄Ɩåŉĳ΄ƊƖåœǆĎ΄ŉͽåƖƖŜƂĎ΄Ɗĳ΄ƖƂŜƵå΄å΄ƊƖƂĎƖƖŜ΄āŜœƖåƖƖŜ΄œŜœ΄ƊŜŉŜ΄āŜœ΄ĳŉ΄ƊƞŜ΄
āŜƂſŜ΄őå΄åœāĮĎ΄āŜœ΄ŉå΄Ɗƞå΄ĳœĈĳƵĳĈƞåŉĳƖö΄Ď΄āŜœ΄ŉå΄Ɗƞå΄ſĎƂāĎǆĳŜœĎ΄
Ĉĳ΄Ɗď͟
�œāĮĎ΄ŉå΄āƞāĳœå΄ĝ΄ƞœŜ΄ƊſåǆĳŜ΄Ĉĳ΄ƂĎƖƂŜƊāĎœå͚΄œŜœ΄ĝ΄ĳœĦåƖƖĳ΄ƂĳƖĎœƞƖŜ΄
ĈĎāŜƂŜƊŜ΄ĎƊſŜƂƂĎ΄ĳ΄ƵĳƊĳƖåƖŜƂĳ͚΄ĳ΄āåſŜĦåőĳħŉĳå΄Ď΄ĳ΄ĦåőĳŉĳåƂĳ΄őåƊāĮĳ΄Ŝ΄Ĉĳ΄
ƂåœħŜ΄ĎŉĎƵåƖŜ͚΄åŉ΄ĈĳƊŜƂĈĳœĎ΄āĮĎ΄āŜœāĎƂœĎ΄ŉå΄ſƂĎſåƂåǆĳŜœĎ΄ĈĎĳ΄ſåƊƖĳ͚΄
āŜƊĽ΄āŜőĎ΄ŉͽŜĈŜƂĎ΄ĈĎŉ΄āĳĀŜ΄åſſĎœå΄āƞāĳœåƖŜ΄Ŝ΄ĳ΄ƂĎƊƖĳ΄Ĉĳ΄ĳœħƂĎĈĳĎœƖĳ͟΄
�ĎƂ΄ƁƞĎƊƖŜ΄őŜƖĳƵŜ΄ŉå΄āƞāĳœå΄ĝ΄ŉå΄ƊƖåœǆå΄ĳœƖĎƂőĎĈĳå΄ĦƂå΄ŉͽĎƊƖĎƂĳŜƂĳƖö΄
ĈĎŉŉå΄Ɗåŉå΄Ď΄ŉͽĳœƖĎƂĳŜƂĳƖö΄ĈĎŉŉĎ΄ƊƖåœǆĎ΄åſſĎœå΄āĳƖåƖĎ͚΄ĝ΄ƞœŜ΄ƊſåǆĳŜ΄Ĉĳ΄
ƂĳƞœĳŜœĎ΄ĎƊāŉƞƊĳƵåőĎœƖĎ΄ĦåőĳŉĳåƂĎ΄Ď΄Ɗĳ΄ſŜœĎ΄åŉŉĎ΄ƊſåŉŉĎ΄ĈĎħŉĳ΄Ɗſåǆĳ΄
Ĉĳ΄ ƂĳĀåŉƖå͚΄Ď΄ƊŜŉåőĎœƖĎ΄āŜœ΄ ŉͽåƵƵĎœƖŜ΄ĈĎŉ΄iŜĈĎƂœĳƊőŜ΄ĎƊƊå΄ƵĎƂƂö΄
ƊſŜƊƖåƖå΄œĎŉ΄āƞŜƂĎ΄ĈĎŉŉå΄āåƊå΄Ď΄ĈƞœƁƞĎ΄őåħħĳŜƂőĎœƖĎ΄ƵåŉŜƂĳǆǆåƖå͟΄
¢ĳœƖĎƖĳǆǆåœĈŜ΄ĈƞœƁƞĎ͚΄ŉå΄āåƊå΄ĀŜƂħĮĎƊĎ΄ſƂĎƊĎœƖå΄ƞœå΄ƊƖƂƞƖƖƞƂå΄ƖƂĳ-
ſåƂƖĳƖå͚΄āĮĎ΄ſƂĎƵĎĈĎ΄Ɗſåǆĳ΄ſĎƂ΄ŉå΄ƵĳƖå΄ſƂĳƵåƖå΄ĈĎŉŉå΄Ħåőĳħŉĳå΄Ď΄Ɗſåǆĳ΄
Ĉĳ΄ƊĎƂƵĳǆĳŜ͚΄ĳŉ΄ƂĎƖƂŜƊāĎœåͤ΄Ɗſåǆĳ΄ſĎƂ΄ĳŉ΄ƂĳāĎƵĳőĎœƖŜ͚΄ŉå΄ƂĳĀåŉƖå͟
¢ĳ΄ſƂŜƊĎħƞĎ΄ŜƂå΄ŉͽåœåŉĳƊĳ΄åœĈåœĈŜ΄åĈ΄ĳĈĎœƖĳǙāåƂĎ΄ſƂŜſƂĳŜ΄ƁƞĎƊƖĳ΄ƞŉ-
Ɩĳőĳ͚΄ƵĎƂĳ΄Ď΄ſƂŜſƂĳ΄ĎſĳāĎœƖƂĳ΄Ĉĳ΄ƊŜāĳåŉĳƖö͟΄¶œå΄ƵŜŉƖå΄ŜŉƖƂĎſåƊƊåƖŜ΄ŉͽĳœ-
ħƂĎƊƊŜ͚΄ŉƞŜħŜ΄ſƂĎŉĳőĳœåƂĎ΄āĮĎ΄ĳœƖƂŜĈƞāĎ΄åŉŉå΄ͺƂĎāĳƖåͻ͚ ΄Ɗĳ΄åſƂĎ΄ƊƞĀĳƖŜ΄
ŉå΄Ɗåŉå͚΄œƞāŉĎŜ΄ƊŜāĳåŉĎ΄ĈĎŉŉå΄āåƊå΄ĀŜƂħĮĎƊĎ͟΄

å̄ŉĎ΄ ƊſåǆĳŜ͚΄ Ĉĳ΄ œŜƂőå΄ſĳƥ΄ åőſĳŜ΄ĈĎŉŉĎ΄ åŉƖƂĎ΄ ƊƖåœǆĎ΄ĈĎŉŉå΄ āåƊå͚΄ ĝ΄
ƂĳāāåőĎœƖĎ΄åƂƂĎĈåƖŜ͚΄Ď΄Įå΄ŉå΄ĦƞœǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄åāāŜħŉĳĎƂĎ΄åœāĮĎ΄ſĎƂƊŜœĎ΄
āĮĎ΄œŜœ΄ĦåœœŜ΄ſåƂƖĎ΄ĈĎŉ΄œƞāŉĎŜ΄ĦåőĳŉĳåƂĎ΄Ď΄Ĉĳ΄őŜƊƖƂåƂĎ΄ŉŜƂŜ ĳ́ŉ΄ƂåœħŜ΄
ƊŜāĳåŉĎ΄Ď΄ŉå΄ƂĳāāĮĎǆǆå΄ĈĎŉŉå΄āåƊåƖå͟΄�ŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄ĈĎŉŉå΄Ɗåŉå΄ƖƞƖƖŜ΄ĝ΄ſŜ-
ƊĳǆĳŜœåƖŜ΄ſĎƂ΄ƂĳāƂĎåƂĎ΄ƞœ΄ƵĎƂŜ΄Ď΄ſƂŜſƂĳŜ΄ſåŉāŜƊāĎœĳāŜ͙΄ĈåŉŉĎ΄ǙœĎƊƖƂĎ͚΄

43΄ÍN¯¯�͚΄iåƞƂĳǆĳŜ͚΄͚̇̅̅̍΄Dell’abitare. Corpi, spazi, oggetti, immagini,΄*ĳœåƞĈĳ͚΄
Ŝ̄ƂĳœŜ͚΄ſ̆̋̅͟

]͟�΄AƂŜƞĈĎ΄å΄ƖåŉĎ΄ſƂŜſŜƊĳƖŜ΄ƊāƂĳƵĎ͙΄

“Allorché rientriamo in casa nostra, lasciamo cadere la ma-
schera e i nostri strumenti, e non siamo più avvocati, mari-
nai, soldati, statisti, pastori, ma soltanto uomini. Ricadiamo 
nelle nostre relazioni più umane […] che sole detengono la 
chiave del nostro cuore.” ̉̅

+΄ ĳœƖĎƂĎƊƊåœƖĎ΄ƊŜƖƖŜŉĳœĎåƂĎ΄ĈƞœƁƞĎ΄āŜőĎ΄ŉŜ΄ƊſåǆĳŜ΄Ĉĳ΄ƂĎƖƂŜƊāĎœå΄
Ɗĳå΄ƞœŜ΄ƊſåǆĳŜ΄ĳœƖĳőŜ͚΄ĎƊƖƂĎőåőĎœƖĎ΄ſƂĳƵåƖŜ΄Ď΄ŜƂĳĎœƖåƖŜ΄åĳ΄ƂåſſŜƂƖĳ΄
ƞőåœĳ͚΄åŉŉå΄Ħåőĳħŉĳå΄Ď΄åŉ΄ĀĎœĎƊƊĎƂĎ΄ĈĎŉŉͽĳœĈĳƵĳĈƞŜ͚΄ƞœŜ΄ƊſåǆĳŜ΄Ĉƞœ-
ƁƞĎ΄āĮĎ΄āŜĎƂĎœƖĎőĎœƖĎ΄åŉŉͽåœåŉĳƊĳ΄ĎƊſŜƊƖå΄ĳœ΄ƖåŉĎ΄āåſĳƖŜŉŜ΄Ɗĳ΄ĈĎǙœĳ-
ƊāĎ΄āŜőĎ Ƃ́ĳĦƞħĳŜͤ ŉ́Ŝ΄ƊſåǆĳŜ΄Ĉĳ Ƃ́ĳĀåŉƖå Ƃ́åſſƂĎƊĎœƖå ĳ́œƵĎāĎ΄ƞœŜ΄ƊſåǆĳŜ΄
ſƂĳħĳŜœĎ͚΄ ĈŜƵĎ΄ ŉͽåĀĳƖåœƖĎ΄ĝ΄ ƊŜƖƖŜőĎƊƊŜ΄ å΄ ƂĎħŜŉĎ΄ſƂĎāĳƊĎ΄ ĳőſŜƊƖĎ΄
Ĉåŉ΄āŜƊƖƞőĎ͚΄Ĉåħŉĳ΄ƞƊĳ΄Ď΄Ĉåħŉĳ΄ƊħƞåƂĈĳ΄ſĎœĎƖƂåœƖĳ΄ĈĎŉŉå΄ƊŜāĳĎƖö͟
å̄ŉĎ΄ĳœƖƂŜĈƞǆĳŜœĎ΄ĈĎĳ΄ƖĎƂőĳœĳ΄ƂĳĀåŉƖå΄Ď΄ƂĎƖƂŜƊāĎœå΄ĝ΄ƞƖĳŉĎ΄ſĎƂ΄åǖƂŜœ-
ƖåƂĎ ŉ́ͽåœåŉĳƊĳ΄ĈĎŉŉå΄āåƊå΄ĀŜƂħĮĎƊĎ΄ƊŜƖƖŜ΄ƁƞĎƊƖå ŉ́ĎœƖĎ͚΄åœĈåœĈŜ΄å΄ĈĎ-
ǙœĳƂĎ΄ſŜĳ΄āŜőĎ΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄Ĉĳ΄ĎƊƊå͚΄ĳ΄őĎőĀƂĳ΄ĈĎŉŉå΄Ħåőĳħŉĳå΄ƂĎāĳƖĳœŜ΄
ƞœå΄ ƂƞŜŉŜ΄ ĳœ΄ åŉāƞœĳ΄ åőĀĳĎœƖĳ͚΄ āŜőĎ΄ ĳŉ΄ ƊåŉŜƖƖŜ͚΄Ď΄ ƊĳåœŜ΄ƵĎƂåőĎœƖĎ΄
œĎŉŉå΄ſƂŜſƂĳå΄ĳœƖĳőĳƖö΄ƊŜŉŜ΄ĳœ΄ſŜāĮĳ΄åŉƖƂĳ͚΄āŜőĎ΄ŉå΄āåőĎƂå΄Ĉå΄ŉĎƖƖŜ͚΄
͟ŻƕĉƄƍàͩŗżĢàŎĮƼƼàƼĮŗŎĉͩƄüĉŎĮüà̀ͩüĩĉͩŹżĉƄƕŹŹŗŎĉͩĢżàăàƼĮŗŎĮ̀ͩƄġƕŌà-
ƍƕżĉ̀ͩüƕżàͩăĉĮͩŹàżƍĮüŗńàżĮ̀ͩüŗƄƍĮƍƕĮƄüĉͩăƕŎŻƕĉͩńŗͩƄŹàƼĮŗͩƄüĉŎŗĢżàǏüŗͩ
ŎĉńͩŻƕàńĉͩń͢àûĮƍàżĉͩƄĮͩƍżàƄġŗżŌĉżñͩĮŎͩƄŹĉƍƍàüŗńŗ͠ͅ ͩ̉̆
AŜœĈåőĎœƖåŉĎ΄ĳœ΄ƁƞĎƊƖå΄ĈĳƊƖĳœǆĳŜœĎ΄ĝ΄ĳŉ΄ƂƞŜŉŜ΄ĈĎŉ΄āŜƂſŜ͚΄āĮĎ΄åſſå-
ƂĎ΄āŜőĎ΄ƁƞåŉāŜƊå΄Ĉå΄āĎŉåƂĎ΄åŉ΄őŜœĈŜ΄ĎƊƖĎƂœŜ΄Ď΄āĮĎ΄Ƶå΄ƁƞĳœĈĳ΄å΄
ĈĎǙœĳƂĎ΄ƞœ΄ſƂŜāĎƊƊŜ΄Ĉĳ΄ſƂĳƵåƖĳǆǆåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉͽåĀĳƖåƂĎ͟΄aå΄ƊƖƂƞƖƖƞƂå΄ĈĎŉ-
ŉå΄āåƊå΄Ɗĳ΄őŜĈĎŉŉå΄ĈƞœƁƞĎ΄Ɗƞŉ΄āŜƂſŜ΄ĈĎŉŉͽåĀĳƖåœƖĎ͚΄ſŜĳāĮď΄ĝ΄ſƂŜſƂĳŜ΄
ƁƞĎƊƖͽƞŉƖĳőŜ΄å΄ƖƂåƊĦŜƂőåƂĎ΄ƞœŜ΄ƊſåǆĳŜ΄āåƊå΄ĳœ΄ƞœŜ΄ƊſåǆĳŜ΄Ĉå΄åĀĳƖå-
ƂĎ͚΄ĎĈ΄ĝ΄ƖĎœĎœĈŜ΄āŜœƖŜ΄ĈĎŉŉĎ΄ƊƞĎ΄ĎƊĳħĎœǆĎ͚΄ĈĎĳ΄ĀĳƊŜħœĳ΄Ď΄ĈĎŉ΄ƊƞŜ΄
ƂƞŜŉŜ΄ƊŜāĳåŉĎ΄āĮĎ΄ŉŜ΄ƊſåǆĳŜ΄Ɗĳ΄ſŉåƊőå΄ĳœ΄āŜƂƂĳĈŜĳ͚΄ƊƖåœǆĎ΄Ď΄ſĎƂāŜƂƊĳ͟΄
�Ĉ΄ĎƊĎőſĳŜ͚΄ƖƞƖƖŜ΄āĳŪ΄āĮĎ΄ĝ΄ŉĎħåƖŜ΄åŉŉĎ΄ſƞŉƊĳŜœĳ΄ĈĎŉ΄āŜƂſŜ΄Ď΄åĳ΄ƊƞŜĳ΄
ĳƊƖĳœƖĳ΄ĝ΄ƊĎőſƂĎ΄ƊƖåƖŜ΄ħƞåƂĈåƖŜ΄āŜœ΄ƊŜƊſĎƖƖŜ΄œĎŉŉå΄āƞŉƖƞƂå΄ŜāāĳĈĎœ-
ƖåŉĎ͚΄Ĉĳ΄āŜœƊĎħƞĎœǆå΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄ĈĎŉŉå΄āåƊå΄“ciò che è sporco, inde-
coroso, impuro, va relegato in aree celate allo sguardo di eventuali 
visitatori, l’accesso alle quali è rigidamente regolato e gerarchizzato 
ŹĉżƄĮŎŗͩŹĉżͩĮͩŌĉŌûżĮͩăĉńńàͩġàŌĮĢńĮà͠ͅ ͩ̉̇
�ĎƂƖåœƖŜ΄ŉå΄ǆŜœå΄œŜƖƖĎ΄āĮĎ΄ĳœāŉƞĈĎ΄ƊƖåœǆĎ΄āŜőĎ΄ĳŉ΄ĀåħœŜ͚΄ŉå΄āåőĎ-
Ƃå΄Ĉå΄ŉĎƖƖŜ͚΄Ď΄ſĎƂƊĳœŜ΄ŉå΄ŉåƵåœĈĎƂĳå΄ĈŜƵĎ΄Ɗĳ΄œåƊāŜœĈĎ΄ŉå΄ĀĳåœāĮĎƂĳå΄
ƊſŜƂāå͚΄ĝ΄ĳŉ΄ƵĎƂŜ΄Ď΄ſƂŜſƂĳŜ΄ƊſåǆĳŜ΄Ĉĳ΄ƂĎƖƂŜƊāĎœå΄ĈĎŉŉå΄āåƊå΄ĀŜƂħĮĎ-
ƊĎ͚΄œĎĳ΄Ɓƞåŉĳ΄ŉͽĳœĈĳƵĳĈƞŜ΄ĎœƖƂå΄å΄āŜœƖåƖƖŜ΄āŜœ΄ŉå΄ſƂŜſƂĳå΄œƞĈĳƖö΄Ď ĳ́œĈĳ-

40΄�a¶k$*k͚΄_åƖĮĎƂĳœĎ͚΄͚̆̎̍̇΄NńͩńàƬŗżŗͩĉͩńàͩƬĮżƍƜͩͅa͢ĮăĉŗńŗĢĮàͩăĉńͩġŗüŗńàżĉͩăŗŌĉƄƍĮ-
co͚΄¢åœƊŜœĳ͚΄AĳƂĎœǆĎ͚΄ſ̉̇͟
41΄ÍN¯¯�͚΄iåƞƂĳǆĳŜ͚΄͚̇̅̅̍΄Dell’abitare. Corpi, spazi, oggetti, immagini,΄*ĳœåƞĈĳ͚΄
Ŝ̄ƂĳœŜ͚΄ſ̆̊̎͟

42 ��i��ÞN͚΄iåƂĳƖå͚΄͚̇̅̆̉΄Un posto da abitare. Dalla casa della tradizione all’in-
certezza dello spazio-tempo globale͚΄*ĈĳǆĳŜœĳ΄¶œĳƵĎƂƊĳƖåƂĳĎ΄Ĉĳ΄aĎƖƖĎƂĎ΄*āŜœŜőĳå΄
$ĳƂĳƖƖŜ͚΄iĳŉåœŜ͚΄ſ̎̇͟

Luoghi di retroscena
i luoghi dove si entra a contatto 
con il corpo e la propria nudità
• ĀåħœŜ
• āåőĎƂå΄Ĉå΄ŉĎƖƖŜ
• ŉåƵåœĈĎƂĳå

NͩńƕŗĢĩĮͩăĉăĮüàƍĮͩàńńàͩŹżĉŹàżà-
zione del cibo
• āƞāĳœå

Luoghi di ribalta
i luoghi dove si ricevono ospiti 
provenienti dall'esterno
• salotto
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żàŎŗͩĮńͩńŗżŗͩĮŎƍżĮŎƄĉüŗͩƄĮĢŎĮǏüàƍŗ͠ͅ ͩ̉̊
�ĳŪ΄ƵƞŜŉ΄ĈĳƂĎ΄āĮĎ΄ĳœ΄ƖåŉĎ΄åőĀĳĎœƖĎ΄ĝ΄ƂĳāĮĳĎƊƖŜ΄ƞœ΄åƞƖŜāŜœƖƂŜŉŉŜ΄ĈĎĳ΄
ſƂŜſƂĳ΄ ƊƖåƖĳ΄ĎőŜƖĳƵĳ͚΄ ŉĎħåƖĳ΄ åŉŉå΄ ƊĦĎƂå΄ĈĎŉŉͽĳœƖĳőĳƖö͚΄őå΄œĎŉŉŜ΄ ƊƖĎƊƊŜ΄
ƖĎőſŜ΄ĎƊƊŜ΄ƂåſſƂĎƊĎœƖå΄ƞœ΄ŉƞŜħŜ΄ſƂŜƖĎƖƖŜ΄åŉŉͽĳœƖƂƞƊĳƵĳƖö΄ĈĎŉ΄ſƞĀ-
ĀŉĳāŜ͟΄aĎ΄åƖƖĳƵĳƖö΄ĦåőĳŉĳåƂĳ΄ƊƵŜŉƖĎ΄ĳœ΄ƊåŉŜƖƖŜ΄ƊŜœŜ΄ſƂĎƵåŉĎœƖĎőĎœƖĎ΄ŉå΄
ƊĎƂå͚΄ĈŜſŜ΄āĎœå͙΄Ɗĳ΄åƊāŜŉƖåœŜ΄ĀƂåœĳ΄åĈ΄åŉƖå΄ƵŜāĎ͚΄Ɗĳ΄ſƂĎħå͚΄Ɗĳ΄ħĳŜāå΄
ŜſſƞƂĎ΄āĳ΄Ɗĳ΄ĈĎĈĳāå΄åŉ΄ſĳåāĎƂĎ΄ĈĎŉŉå΄őƞƊĳāå͟΄�ƞĎƊƖĎ΄åƖƖĳƵĳƖö΄ſŜƊƊŜ-
œŜ΄ƊƵŜŉħĎƂƊĳ΄åœāĮĎ΄åŉŉå΄ſƂĎƊĎœǆå΄Ĉĳ΄åőĳāĳ΄Ď΄āŜœŜƊāĎœƖĳ͚΄Ď΄ĈƞƂåœƖĎ΄
ƁƞĎƊƖĎ΄ŜāāåƊĳŜœĳ΄ƖƞƖƖŜ΄åƊƊƞőĎƂö΄ƞœ΄ƖŜœŜ΄ſĳƥ΄ƞǗāĳåŉĎ͟΄NœǙœĎ͚΄ĳœ΄Ɗå-
ŉŜƖƖŜ΄Ɗĳ΄ſƂĎœĈŜœŜ΄ĈĎāĳƊĳŜœĳ΄ ĳőſŜƂƖåœƖĳ΄āĮĎ΄őĳƂåœŜ΄åŉŉå΄ſƂŜƊſĎƂĳƖö΄
ĦåőĳŉĳåƂĎ͟
Nœ΄ āŜœāŉƞƊĳŜœĎ͚΄ ĝ΄ ĈŜƵĎƂŜƊŜ΄ āĳƖåƂĎ΄ āŜőĎ΄ ŉå΄ āŜœāĎǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ ƁƞĎƊƖĳ΄
åőĀĳĎœƖĳ΄Ɗĳå΄āåőĀĳåƖå΄œĎŉ΄āŜƂƊŜ΄ĈĎŉ΄ƖĎőſŜ͟΄$åħŉĳ΄åœœĳ ͽ͚́̇̅΄āŜœ΄ŉͽåƵ-
ƵĎœƖŜ΄ĈĎŉ΄iŜĈĎƂœĳƊőŜ͚΄ǙœŜ΄åĈ΄åƂƂĳƵåƂĎ΄åĳ΄ħĳŜƂœĳ΄œŜƊƖƂĳ͚ “soggiorno 
e cucina in qualche modo perdono, rispetto al passato, la loro rigi-
ăàͩăĉŌàżüàƼĮŗŎĉͩġżàͩûàüŁƄƍàĢĉͩĉͩġżŗŎƍƄƍàĢĉ͠ͅ  ̉̋΄aå΄āƞāĳœå΄ĈĳƵĎœƖå΄
ĳŉ΄āƞŜƂĎ΄ĈĎŉŉå΄āåƊå΄Ɗĳå΄å΄ŉĳƵĎŉŉŜ΄ƊſåǆĳåŉĎ΄Ɗĳå΄ſĎƂ΄ƁƞåœƖŜ΄ƂĳħƞåƂĈå΄ŉĎ΄
åƖƖĳƵĳƖö΄āĮĎ΄Ƶĳ΄Ɗĳ΄ƊƵŜŉħŜœŜ͟΄kŜœ΄ĝ΄ſĳƥ΄ƞœŜ΄ƊſåǆĳŜ΄Ĉĳ΄ƂĎƖƂŜƊāĎœå͚΄őå΄
åœǆĳ΄ĝ΄ĳŉ΄āĎœƖƂŜ΄ĈĎŉŉå΄ĈŜőĎƊƖĳāĳƖö͚΄ƂĳāŜœǙħƞƂåƖŜ΄ſĎƂ΄ƂĳāĎƵĎƂĎ΄ƵĳƊĳƖĎ΄ĳœ΄
őåœĳĎƂå΄őŜŉƖŜ΄ſĳƥ΄ ĳœĦŜƂőåŉĎ͟΄¶œ΄ ŉƞŜħŜ΄åāāŜħŉĳĎœƖĎ΄Ď΄ ĳœƖĳőŜ΄āĮĎ΄
ĈĳƵĎœƖå΄ƵĳƵĳĀĳŉĎ΄Ď΄œŜœ΄ƊŜŉŜ΄ĦƞœǆĳŜœåŉĎ΄åŉŉå΄ſƂĎſåƂåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉ΄ſåƊƖŜ͚΄
ƞœŜ΄ƊſåǆĳŜ΄åŉƖåőĎœƖĎ΄ſĎƂƊŜœåŉĳǆǆåƖŜ΄ ĳœ΄āƞĳ΄ ŉå΄ Ħåőĳħŉĳå΄Ɗĳ΄ ƂĳƞœĳƊāĎ΄
ſĎƂ΄ĳŉ΄ſƂåœǆŜ΄Ď΄ŉå΄āĎœå͚΄Ɗĳ΄āŜœĦƂŜœƖå΄Ď΄ſåƊƊå΄ĈĎŉ΄ƖĎőſŜ΄ĳœƊĳĎőĎ͟΄
�œāĮĎ ĳ́ŉ Ɗ́åŉŜƖƖŜ Ƶ́ĳĎœĎ Ƶ́ĳå Ƶ́ĳå Ɩ́ƂåƊĦŜƂőåƖŜ͚ Ɗ́ĎſſƞƂ Ƃ́ĳőåœĎœĈŜ Ɩ́ƞƖƖͽŜħ-
ħĳ΄ƞœå΄ƊƖåœǆå΄ƞƊåƖå΄āŜőĎ΄åőĀĳĎœƖĎ΄Ĉĳ΄ƂĳāĎƵĳőĎœƖŜ͚΄Ĉĳ΄ƂåſſƂĎƊĎœ-
Ɩåœǆå͚΄ĝ΄ŜƂå΄ƞœŜ΄ƊſåǆĳŜ΄őŜŉƖŜ΄ſĳƥ΄ĳœĦŜƂőåŉĎ΄ĈŜƵĎ΄Ɗĳ΄ƊƵŜŉħŜœŜ΄ƞœå΄
ſŉƞƂåŉĳƖö΄Ĉĳ΄åƖƖĳƵĳƖö΄āŜőĎ΄ŉͽĳœƖƂåƖƖĎœĳőĎœƖŜ͚΄ŉŜ΄ƊƵåħŜ΄Ď΄ŉå΄ƊŜāĳåŉĳƖö͟΄+΄
ĈŜƵĎ΄ŉå΄Ħåőĳħŉĳå΄Ɗĳ΄ƂĳƞœĳƊāĎ͚΄ſƂĎƵåŉĎœƖĎőĎœƖĎ΄ŉå΄ƊĎƂå͚΄ſĎƂ΄ħƞåƂĈå-
ƂĎ΄ŉå΄ƖƵ͚΄ƂĳŉåƊƊåƂƊĳ΄Ɗƞŉ΄ĈĳƵåœŜ΄Ŝ΄ƊĎőſŉĳāĎőĎœƖĎ΄ƊƖåƂĎ΄ĳœ΄āŜőſåħœĳå͟΄
kŜœ΄ĝ΄ĈƞœƁƞĎ΄ſĳƥ΄āŜœœŜƖåƖŜ΄āŜőĎ΄åŉŉŜƂå͚΄ſŜĳāĮď Ħ́ƞœħĎ΄å΄őŜőĎœ-
Ɩĳ΄åŉƖĎƂœĳ΄āŜőĎ΄ŉƞŜħŜ΄Ĉĳ΄ ƂĳĀåŉƖå͚΄œĎŉ΄őŜőĎœƖŜ΄ ĳœ΄āƞĳ΄Ɗĳ΄åāāŜŉħŜœŜ΄
ŜƊſĳƖĳ͚΄Ď΄ŉƞŜħŜ΄Ĉĳ΄ƂĎƖƂŜƊāĎœå͚΄œĎŉ΄őŜőĎœƖŜ΄ĳœ΄āƞĳ΄ŉå΄Ħåőĳħŉĳå΄Ɗĳ΄ƖƂŜƵå΄
ĳœ΄ĳœƖĳőĳƖö͟΄
Nœ΄åħħĳƞœƖå͚΄ĳœ΄åŉāƞœĎ΄āåƊĎ΄ĳ΄ĈƞĎ΄åőĀĳĎœƖĳ͚΄āƞāĳœå΄Ď΄ƊåŉŜƖƖŜ͚΄ƊŜœŜ΄
ſĎƂƊĳœŜ΄ ƞœĳƖĳ΄ ĳœ΄ ƞœ΄ ƞœĳāŜ΄ ħƂåœĈĎ΄ open space͚΄ ƞœͽŜƂħåœĳǆǆåǆĳŜœĎ΄
ƊſåǆĳåŉĎ΄āĮĎ΄åĀĀåƖƖĎ΄āŜőſŉĎƖåőĎœƖĎ΄ ŉå΄ħĎƂåƂāĮĳå΄ĈĎħŉĳ΄åőĀĳĎœ-
Ɩĳ͟΄�ĳŪ΄ĈĎƵĎ΄ĦåƂ΄ƂĳǚĎƖƖĎƂĎ΄Ɗƞŉ΄āåőĀĳåőĎœƖŜ΄Ď΄åŉŉĎħħĎƂĳőĎœƖŜ΄ĈĎħŉĳ΄
ƊƖåœĈåƂĈ΄ĳőſŜƊƖĳ΄Ĉåŉŉå΄ƊŜāĳĎƖö͚΄āĮĎ΄Įå΄ſŜƂƖåƖŜ΄åĈ΄ƞœå΄ſƂŜħƂĎƊƊĳƵå΄
ĳœĦŜƂőåŉĳƖö΄ĈĎŉŉͽåőĀĳĎœƖĎ΄āåƊå͚΄Ď΄åŉŉå΄ħĎœĎƂåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄Ɗſåǆĳ΄őĳƊƖĳ΄Ď΄
őĎœŜ΄ĎƖĳāĮĎƖƖåƖĳ͚΄āĮĎ΄ĦƞœħŜœŜ΄Ɗĳå΄āŜőĎ΄ŉƞŜħŜ΄Ĉĳ΄ſƂŜĈƞǆĳŜœĎ΄ŉåƵŜ-
ƂåƖĳƵå͚΄Ɗĳå΄āƞŉĳœåƂĳå͚΄ƂĎŉåǆĳŜœåŉĎ͚΄åǖĎƖƖĳƵå͚΄ƂĳƊƖŜƂåƖĳƵå΄Ŝ΄Ĉĳ΄ƊƵåħŜ͟

45΄��i��ÞN͚΄iåƂĳƖå͚΄͚̇̅̆̉΄Un posto da abitare. Dalla casa della tradizione all’in-
certezza dello spazio-tempo globale, *ĈĳǆĳŜœĳ΄¶œĳƵĎƂƊĳƖåƂĳĎ΄Ĉĳ΄aĎƖƖĎƂĎ΄*āŜœŜőĳå΄
$ĳƂĳƖƖŜ͚΄iĳŉåœŜ͚΄ſſ̊̉͟Ͳ̊̊
46΄�*kk��Nkt͚΄kĳāāŜŉŪ͚΄͚̇̅̆̍΄aàͩüàƄàͩüŗŌĉͩŹżŗĮĉƼĮŗŎĉͩăĉńͩƄĊͩͅaŗͩƄŹàƼĮŗͩàûĮƍàƍĮ-
vo come espressione di Weltanshauung e radici culturali,΄ Ď̄Ɗĳ΄Ĉĳ΄ŉåƞƂĎå΄őåħĳƊƖƂåŉĎ΄
ĳœ΄�ƂāĮĳƖĎƖƖƞƂå΄¢ŜƊƖĎœĳĀĳŉĎ΄ſƂĎƊƊŜ΄�ŜŉĳƖĎāœĳāŜ΄Ĉĳ΄ Ŝ̄ƂĳœŜ͚΄ſ̋͟

āĮĎ΄ŜǖƂŜœŜ΄ƞœå΄ƵĳƊƖå΄ſĳƥ΄Ŝ΄őĎœŜ΄ƊſĎƖƖåāŜŉåƂĎ΄ƵĎƂƊŜ ŉ́ͽĎƊƖĎƂœŜ΄Ď΄āĮĎ΄
ƂĳƊƞŉƖåœŜ΄ŜƂĳĎœƖåƖĎ΄ĳœ΄őåœĳĎƂå΄ƊƖƞĈĳåƖå΄ƵĎƂƊŜ΄ŉå΄ŉƞāĎ΄œåƖƞƂåŉĎ͚΄åŉŉĎ΄
ŉƞāĳ΄āĮĎ΄ĳŉŉƞőĳœåœŜ΄ŉå΄ƊƖåœǆå΄åœĈåœĈŜ΄å΄ƂĳƊåŉƖåƂœĎ΄ŉå΄ƂĳāāĮĎǆǆå΄Ĉĳ΄
ŜſĎƂĎ΄ſƂĎƊĎœƖĳ͟΄NœŜŉƖƂĎ΄ƊſĎƊƊŜ΄ŉĎ΄ſŜŉƖƂŜœĎ΄Ď΄ĳ΄ĈĳƵåœĳ΄ƊŜœŜ΄ĈĳƊſŜƊƖĳ΄å΄
ƊĎőĳāĎƂāĮĳŜ͚΄ſĎƂ΄ħåƂåœƖĳƂĎ΄ƞœ΄ĈĳåŉŜħŜ΄ĎǗāåāĎ͟΄
�ŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄ĈĎŉ΄ƊåŉŜƖƖŜ΄Ɗĳ΄ƊœŜĈåœŜ΄ƖƂĎ΄ĈĳƵĎƂƊĳ΄Ɩĳſĳ΄Ĉĳ΄ ĳœāŜœƖƂŜ͙΄ŉå΄āĎ-
ƂĳőŜœĳå͚΄ ŉͽåőĳāĳǆĳå͚΄ ŉĎ΄ ĦĎŉĳāĳƖåǆĳŜœĳ΄Ŝ΄ ŉĎ΄āŜœĈŜħŉĳåœǆĎ͟΄¢ĳ΄āĳƖå΄ŜƂå͚΄å΄
ƖĳƖŜŉŜ΄Ĉĳ΄ĎƊĎőſĳŜ͚΄ åŉāƞœĎ΄ĈĎŉŉĎ΄ ƂĎħŜŉĎ΄å΄āƞĳ΄ Ɗĳ΄ĈĎƵŜœŜ΄åƖƖĎœĎƂĎ΄ ĳ΄
ƂåſſƂĎƊĎœƖåœƖĳ΄ĈĎŉŉå΄ĀƞŜœå΄ƊŜāĳĎƖö΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄Ĉĳ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ƊſåǆĳŜ΄Ĉĳ΄Ƃĳ-
ĀåŉƖå͙ “́restare 15 o 20 minuti e non di più, togliere il fazzoletto 
o il boa ma non la cuffia né lo scialle, indossare un abito nero 
per le condoglianze e mai un abito da sera o da mattino, la-
sciare i bambini e i cani in carrozza e, prima di congedarsi, il 
proprio biglietto da visita o, meglio, quello del marito, segno 
di grande prestigio. Quando le visite si ricevono bisogna per 
prima cosa interrompere ogni attività a eccezione dei lavori 
con l’ago: ricamo e cucito; durante l’incontro è consigliabile 
far servire del tè accompagnandolo con torte e pasticcini.” ̉̉

�ŜőĎ΄Ɗĳ΄ ĎƵĳœāĎ͚΄ ĳŉ΄ ƊåŉŜƖƖŜ΄ĝ΄ƞœ΄ſåŉāŜƊāĎœĳāŜ͚΄ Ď΄œĳĎœƖĎ΄ ĳœ΄ƁƞĎƊƖå΄
ƊƖåœǆå΄Įå΄å΄āĮĎ΄ƵĎĈĎƂĎ΄āŜœ΄ŉͽĳœƖĳőĳƖö ĳ́œĈĳƵĳĈƞåŉĎ΄āĮĎ΄Ɗĳ΄ƂĳāĎƂāå΄œĎŉŉŜ΄
ƊſåǆĳŜ΄ĈŜőĎƊƖĳāŜ͟ Ńŉ΄ƊåŉŜƖƖŜ΄ƂåſſƂĎƊĎœƖå΄ƁƞĳœĈĳ΄ŉå΄ƊƖåœǆå ĳ́œ΄āƞĳ΄ƖƞƖƖå΄
ŉå΄Ħåőĳħŉĳå΄Ɗĳ΄ƂĳƞœĳƊāĎ΄Ď΄ƂĳāĎƵĎ΄ƵĳƊĳƖĎ͚΄ “è un luogo in cui il privato si 
apre al pubblico e il pubblico dialoga con il privato, secondo regole 
üŗŌƕŎĮüàƍĮƬĉͩüĩĉ̀ͩŹƕżͩġàƬŗżĉŎăŗͩń͢ ĮŎƍżĉüüĮŗͩăĉńńĉͩăƕĉͩƄġĉżĉ̀ͩŎŗŎͩàńƍĉ-

44΄��¢¢�kNkN͚΄BĳƊĎŉŉå͚΄ſƂĎĦåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄NĈå΄AåƂĝ͚΄͚̆̎̎̇΄Tracce silenziose dell’abitare, 
AƂåœāŜ΄�œħĎŉĳ͚΄iĳŉåœŜ͚΄ſ̎̅͟

*ĈƶåƂĈ΄IĎœƂƼ΄ÎĎĮœĎƂƖ͚΄̆̍̆̈Ͳ͚̆̍̋̍΄NńͩƄàńŗƍƍŗͩăĮͩ«ĩĮżńĉƄƍàŎĉͩIŗƕƄĉ͚΄̆̍̋̅
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ĝ΄ſƂĎƊĎœƖĎ΄ƞœ΄ƂĳƖƂåƖƖŜ΄Ĉĳ΄ƞŜőŜ΄āĮĎ΄ƂåǖŜƂǆå΄ŉå΄őåƊāŜŉĳœĳƖö΄åƖƖƂĳĀƞĳƖå΄
åŉŉå΄ƊƖåœǆå͟
�ŉƖƂŜ΄ƊſåǆĳŜ΄őåƊāĮĳŉĎ΄ĝ΄ŉå΄ĀĳĀŉĳŜƖĎāå͚΄ĳ΄āƞĳ΄őŜĀĳŉĳ΄ƊŜœŜ΄ĳœ΄ŉĎħœŜ΄Ĉĳ΄
őŜħåœŜ͚΄āĳŉĳĎħĳŜ΄ĎĈ΄ĎĀåœŜ͚΄őĎœƖƂĎ ĳ́΄ƂĳƵĎƊƖĳőĎœƖĳ΄Ĉĳ΄āŜŉŜƂ΄ĀŜƂĈĎåƞƻ͚΄
ƵĎƂĈĎ΄Ŝ΄Āŉƞ͚΄ƊĎőſƂĎ΄ſĎƂ΄ƂĳāĮĳåőåƂĎ΄ŉͽåƖőŜƊĦĎƂå΄ƊĎƵĎƂå΄Ď΄ĳőſĎħœå-
Ɩå΄ Ɩĳſĳāå΄ĈĎħŉĳ΄Ɗſåǆĳ΄őåƊāĮĳŉĳ͟΄�ŉŉå΄ĈŜœœå΄ ƖåŉĎ΄ƊſåǆĳŜ΄ĝ΄ ĳœƖĎƂĈĎƖƖŜ͚΄
ĦåƖƖå΄ĎāāĎǆĳŜœĎ΄ĈĎĳ΄őŜőĎœƖĳ΄ĳœ΄āƞĳ΄Ɗĳ΄ĈĎƵĎ΄ĈĎĈĳāåƂĎ΄åŉŉå΄āŜƂƂĳƊſŜœ-
ĈĎœǆå͚΄Ŝ΄åħħĳŜƂœåƂĎ΄ ĳŉ΄ ƂĎħĳƊƖƂŜ΄ĈĎŉŉĎ΄ƊſĎƊĎ΄Ŝ΄åœœŜƖåƂĎ΄ ĳ΄ƊåŉåƂĳ΄ĈĎĳ΄
ĈĳſĎœĈĎœƖĳ͟΄̉̍ 
¢ŜœŜ΄ĦĎőőĳœĳŉĳ΄ĳœƵĎāĎ΄ĳŉ΄ƊåŉŜƖƖŜ͚΄ƊſåǆĳŜ΄ĳœ΄āƞĳ΄ŉå΄ĈŜœœå΄ƖƂåƊāŜƂƂĎ΄ŉå΄
őåħħĳŜƂ΄ſåƂƖĎ΄ĈĎŉŉå΄ħĳŜƂœåƖå΄Ď ĳ́œ΄āƞĳ΄Ɗĳ΄ƂĳƞœĳƊāĎ΄āŜœ΄åŉƖƂĎ΄ĈŜœœĎ΄Ŝſ-
ſƞƂĎ΄āŜœ΄ŉĎ΄ƂĳƊſĎƖƖĳƵĎ΄ĦåőĳħŉĳĎ͚΄ĳŉ΄boudoir΄ͬĳŉ΄ƊåŉŜƖƖĳœŜ΄ĈĎŉŉå΄ƊĳħœŜƂå͚ͭ΄
ŉå΄āƞāĳœå΄Ď΄ħŉĳ΄Ɗſåǆĳ΄åĈ΄ĎƊƊå΄āŜœœĎƊƊĳ͟΄aͽåƂƂĎĈŜ΄Ĉĳ΄ƁƞĎƊƖĎ΄ƊƖåœǆĎ΄ĝ΄
āåƂåƖƖĎƂĳǆǆåƖŜ΄Ĉå΄āŜŉŜƂĳ΄ſĳƥ΄āĮĳåƂĳ΄Ď΄őŜĀĳŉĳ΄ſĳƥ΄ŉĎħħĎƂĳ΄ĎĈ΄ĎŉĎħåœƖĳ͟΄
Nŉ΄ĀŜƞĈŜĳƂ͚ ΄ĳŉ΄ƊåŉŜƖƖĳœŜ͚΄΄ĝ΄ĳœ΄ſåƂƖĳāŜŉåƂĎ΄ŉŜ΄ƊſåǆĳŜ΄ſĳƥ΄ƞƖĳŉĳǆǆåƖŜ΄ĈåŉŉĎ΄
ƊĳħœŜƂĎ͚΄ŉå΄āƞĳ΄ĦƞœǆĳŜœĎ΄ĝ΄Ɗĳå΄Ĉĳ΄ƂĳāĎƵĎƂĎ΄ƵĳƊĳƖĎ΄Ɗĳå΄Ĉĳ΄åāāŜħŉĳĎƂĎ΄åŉƖƂĎ΄
åƖƖĳƵĳƖö΄āŜőĎ΄ĳŉ΄ƂĳāåőŜ͚΄ŉå΄ŉĎƖƖƞƂå͚΄ħŉĳ΄ƊāåāāĮĳ΄Ď΄ŉå΄őƞƊĳāå͟΄*ŉĎőĎœƖŜ΄
ĳőſƂĎƊāĳœĈĳĀĳŉĎ΄Ĉĳ΄ ƖåŉĎ΄ƊƖåœǆå΄ĝ΄ ĳŉ΄ ƖåƵŜŉĳœŜ΄Ĉå΄Ɩĝ΄Ɗƞ΄āƞĳ΄ ŉå΄ƊĳħœŜƂå΄
ſŜœĎ΄ĳŉ΄ƊĎƂƵĳǆĳŜ΄Ĉĳ΄åƂħĎœƖĎƂĳå΄Ŝ΄Ĉĳ΄ſŜƂāĎŉŉåœå΄ſĳƥ΄ǙœĎ΄Ď΄ſƂĎǆĳŜƊŜ΄āĮĎ΄
ſŜƊƊĳĎĈĎ͟΄NœŜŉƖƂĎ͚΄ĳŉ΄ƊåŉŜƖƖĳœŜ΄ĝ΄ƊŜŉĳƖåőĎœƖĎ΄ƊĎőſƂĎ΄őŜŉƖŜ΄ŉƞőĳœŜƊŜ΄
Ď΄ƖåŉƵŜŉƖå΄ĈĎāŜƂåƖŜ΄āŜœ΄ƞœå΄āåƂƖå΄Ĉå΄ſåƂåƖĳ΄å΄ĦåœƖåƊĳå΄ǚŜƂĎåŉĎ͟
�ŜőĎ΄Ɗĳ΄ĎƵĳœāĎ΄ĈåŉŉͽåœåŉĳƊĳ΄åſſĎœå΄ĎƊſŜƊƖå͚΄ƞŜőĳœĳ΄Ď΄ĈŜœœĎ΄ ƖƂå-
ƊāŜƂƂŜœŜ΄őŜŉƖŜ΄ĈĎŉ΄ŉŜƂŜ΄ƖĎőſŜ΄ĳœ΄Ɗſåǆĳ΄ƊĎſåƂåƖĳ͚΄āŜœĈĳƵĳĈŜœŜ΄ƊŜŉå-
őĎœƖĎ ĳ́ŉ΄ƖĎőſŜ΄ĈĎŉ΄ſƂåœǆŜ΄Ď΄ĈĎŉŉå΄āĎœå͚΄őŜőĎœƖĳ΄āĎœƖƂåŉĳ΄ĈĎŉŉå΄ƵĳƖå΄
ƊŜāĳåŉĎ΄Ĉĳ΄ƞœå΄Ħåőĳħŉĳå͟

48΄ĮƖƖſƊ͙ͥͥ ƂåāāŜœƖĳĈåŉſåƊƊåƖŜ͟ƶŜƂĈſƂĎƊƊ͟āŜőͥāåƖĎħŜƂƼͥŉåͲāåƊåͲƵĳƖƖŜƂĳåœåͥ

aå΄ƊĎſåƂåǆĳŜœĎ΄ĦƂå΄ŉĎ΄ƊĦĎƂĎ΄œĎŉŉå΄āåƊå΄ĀŜƂħĮĎƊĎ΄œŜœ΄āŜœāĎƂœĎ΄ƊŜŉŜ΄
ŉå΄ƊĎſåƂåǆĳŜœĎ΄ƊſåǆĳåŉĎ΄Ĉĳ΄ƊĦĎƂå΄ſƞĀĀŉĳāå΄Ď΄ƊĦĎƂå΄ſƂĳƵåƖå͚΄őå΄åœāĮĎ΄
Ĉĳ΄ƊĦĎƂå΄őåƊāĮĳŉĎ΄Ď΄ƊĦĎƂå΄ĦĎőőĳœĳŉĎ͟΄aå΄ĈŜœœå΄Ď΄ ŉͽƞŜőŜ΄ĮåœœŜ΄ ĳœ΄
ƁƞĎƊƖŜ΄ſĎƂĳŜĈŜ΄ƊƖŜƂĳāŜ΄ƂƞŜŉĳ΄ƊŜāĳåŉĳ΄ĀĎœ΄ĈĎǙœĳƖĳ͙΄ŉå΄ĈŜœœå΄Ɗĳ΄Ŝāāƞſå΄
ĈĎŉŉĎ΄ ƂĎŉåǆĳŜœĳ΄ ƊŜāĳåŉĳ΄ Ď΄ĈĎŉŉĎ΄åƖƖĳƵĳƖö΄ ƊƵŜŉƖĎ΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄ĈĎŉŉå΄āåƊå͚΄
ŉͽƞŜőŜ΄ĈĎħŉĳ΄åǖåƂĳ͟΄
�ƞĎƊƖå΄ĈĳǖĎƂĎœǆĳåǆĳŜœĎ΄ĈĎĳ΄ƂƞŜŉĳ΄Ɗĳ΄ĎƊƖĎœĈĎ΄åœāĮĎ΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄ĈĎŉŉå΄
āåƊå͙΄ ŉĎ΄ƊƖåœǆĎ΄āĮĎ΄āŜőſŜœħŜœŜ΄ ŉå΄āåƊå΄œŜœ΄ƊŜœŜ΄ƞƊåƖĎ͚΄āŜőĎ΄
ħĳö΄ĈĎƖƖŜ͚ ĳ́œĈĳƊāƂĳőĳœåƖåőĎœƖĎ΄Ĉå΄ƖƞƖƖĳ΄ħŉĳ΄åĀĳƖåœƖĳ͟ Ńœ ŉ́ĳœĎå΄ħĎœĎƂåŉĎ͚΄
åħŉĳ΄ƞŜőĳœĳ΄ƊŜœŜ΄ĈĎƊƖĳœåƖĳ΄ſƂĎƵåŉĎœƖĎőĎœƖĎ΄ĳ΄ŉƞŜħĮĳ΄ſƞĀĀŉĳāĳ΄ĈĎŉŉå΄
āåƊå͚΄őĎœƖƂĎ΄åŉŉĎ΄ĈŜœœĎ΄ƁƞĎŉŉĳ΄Ĉĳ΄ƂĎƖƂŜƊāĎœå͚΄ĦåƖƖå΄ĎāāĎǆĳŜœĎ΄ſĎƂ΄
ĳŉ΄ƊåŉŜƖƖŜ͚΄ĳœ΄āƞĳ΄ĈƞƂåœƖĎ΄ĳŉ΄ſŜőĎƂĳħħĳŜ΄ŉå΄ĈŜœœå΄åāāŜħŉĳĎ΄ħŉĳ΄ŜƊſĳƖĳ͚΄
ƊŜŉĳƖåőĎœƖĎ΄åœāĮͽĎƊƊĳ΄Ĉĳ΄ƊĎƊƊŜ΄ĦĎőőĳœĳŉĎ͟
¢ĳ΄åœåŉĳǆǆå ĳ́œ΄ſƂĳőŜ΄ŉƞŜħŜ΄ħŉĳ΄Ɗſåǆĳ΄ĎƊāŉƞƊĳƵåőĎœƖĎ΄őåƊāĮĳŉĳ͙΄ŉŜ΄ƊƖƞ-
ĈĳŜŉŜ͚΄ ĳœ΄āƞĳ΄ ĳŉ΄āåſŜĦåőĳħŉĳå΄Ɗĳ΄ ƂĳƖĳƂå΄ſĎƂ΄ħĎƊƖĳƂĎ΄ ĳ΄ſƂŜſƂĳ΄åǖåƂĳ΄Ď΄ſĎƂ΄
ŉåƵŜƂåƂĎ͚΄ ĳŉ΄ ġƕŌŗĮż΄ ͬƊåŉå΄ſĎƂ΄ ĦƞőåƖŜƂĳ͚ͭ΄ ĳŉ΄ĀĳŉĳåƂĈŜ͚΄ ŉå΄ĀĳĀŉĳŜƖĎāå΄Ď΄ ŉå΄
Ɗåŉå΄Ĉå΄ſƂåœǆŜ͚΄ĳŉŉƞƊƖƂåƖå΄œĎŉŉͽĳőőåħĳœĎ΄ƊŜƖƖŜƊƖåœƖĎ͟

͟aàͩ ăĮǌĉżĉŎƼĮàƼĮŗŎĉͩ ăĮͩ ĢĉŎĉżĉͩ ƄĮͩ ŌàƍĉżĮàńĮƼƼàͩ ĉͩ ƄĮͩ ƬĮƄƕàńĮƼƼàͩ Ŏĉńńàͩ
ƄüĉńƍàͩăĉĮͩŌŗûĮńĮͩĉͩăĉĮͩăĉƍƍàĢńĮͩŗżŎàŌĉŎƍàńĮͩăĉńńàͩüàƄàͩƬĮƍƍŗżĮàŎàͩ͠˹˼ 
āĮĎ΄āŜœƖƂĳĀƞĳƊāĎ΄åŉŉå΄āŜƊƖƂƞǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉͽĳĈĎœƖĳƖö΄ĳœĈĳƵĳĈƞåŉĎ΄Ĉĳ΄ƞŜőĳœĳ΄
Ď΄ ĈŜœœĎ͚΄ ſĎƂ΄ ƁƞĎƊƖŜ΄őŜƖĳƵŜ΄ œĎŉŉĎ΄ ƊƞĈĈĎƖƖĎ΄ ƊƖåœǆĎ΄ ĳ΄ āŜŉŜƂĳ΄ ƊŜœŜ΄
ƊſĎƊƊŜ΄ƊāƞƂĳ΄Ď΄ĳ΄őŜĀĳŉĳ΄őåƊƊĳāāĳ΄ĎĈ΄ĳőſŜœĎœƖĳ͟΄NœŜŉƖƂĎ͚΄āŜőĎ΄Ɗĳ΄ſƞŪ΄
ĎƵĳœāĎƂĎ΄Ĉåŉŉå΄ƂåſſƂĎƊĎœƖåǆĳŜœĎ΄ĳœ΄ĳőőåħĳœĎ͚΄œĎŉŉå΄Ɗåŉå΄Ĉå΄ſƂåœǆŜ΄

47΄¢���_*͚΄�ĎœœƼ͚΄͚̇̅̆̆΄NŎƍĉżŎĮͩŌŗăĉżŎĮͩͅ¡ŹàƼĮͩŹƕûûńĮüĮͩĉͩŹżĮƬàƍĮͩăàńͩ˶˽˺˵ͩàăͩŗĢĢĮ͚΄΄
NœƖĎƂœĳ΄őŜĈĎƂœĳ͚΄�ĳāāŜŉå΄�ĳĀŉĳŜƖĎāå΄*ĳœåƞĈĳ͚΄ Ŝ̄ƂĳœŜ͚΄ẛ̈͟

˸ͅ˺ͅ˷ͩ¡ŹàƼĮͩăĮͩĢĉŎĉżĉ

aå΄Ɗåŉå΄Ĉå΄ſƂåœǆŜ΄Ĉĳ΄¢ĎĈħŉĎƼ΄kĎƶ΄Iåŉŉ͚΄iåœāĮĎƊƖĎƂ͚ ΄̆̍̍̅΄āĳƂāå

�ŜƞĈŜĳƂ΄Ĉĳ΄ƞœå΄āåƊå΄ƵĳƖƖŜƂĳåœå



CAPITOLO TERZOL'ORIGINE DELL'INTIMITÁ

8584

Per meglio mettere in luce quanto gli spazi caratterizzati possano 
essere visti alternativamente dai soggetti come rifugio o prigione, 
si cita un archetipo domestico studiato dall’antropologa Deborah 
Pellow: il compound. 50 Esso, seppur appartenente ad un’altra cul-
tura, mette in luce in maniera ancor più evidente le restrizioni che 
ŉĎ΄ĈĳǖĎƂĎœǆĎ΄Ĉĳ΄ħĎœĎƂĎ΄ſŜƊƊŜœŜ΄ĳőſŜƂƂĎ͟
Il compound risulta dunque essere la traslazione africana della 
casa borghese, i cui valori sono portati all’estremo e tradotti spa-
zialmente in maniera radicale. Esso, chiamato anche casa fortezza, 
è un abitazione dell’Africa occidentale, situato in Ghana e apparte-
nente al gruppo etnico Hausa, che si basa su un regime familiare 
poligamico.

50 Caso studio tratto dagli appunti di Antropologia del quotidiano del Politecnico 
di Milano, a.a 2017-2018, lezione 9, 19.05.2017, docente Manuela Tassan

NœǙœĎ͚΄ œŜœŜƊƖåœƖĎ΄ ĎƊĳƊƖåœŜ΄ ĈĎħŉĳ΄ Ɗſåǆĳ΄ ſƂĎƖƖåőĎœƖĎ΄ ĦĎőőĳœĳŉĳ͚΄ ĝ΄
ĈŜƵĎƂŜƊŜ΄ƊŜƖƖŜŉĳœĎåƂĎ΄āŜőĎ΄ŉå΄ĈŜœœå͚΄ƊĎſſƞƂ΄ſĳĎœåőĎœƖĎ΄ĳĈĎœƖĳǙ-
cata con la dimensione della casa, faccia in realtà fatica a ritagliarsi 
un ambiente tutto per sé e le sue tracce all’interno della dimensio-
ne domestica siano in realtà “tracce silenziose” (Bassanini, 1994). La 
cura che la donna deve avere nei confronti della casa, dell’arreda-
őĎœƖŜ΄Ď΄ĈĎĳ΄Ǚħŉĳ͚΄ ŉĎ΄āŜœĦĎƂĳƊāĎ΄ ĳŉ΄ ƂƞŜŉŜ΄Ĉĳ΄ƊŜƵƂåœå΄ĈĎŉŉͽåĀĳƖåǆĳŜœĎ͚΄
őå΄œĎŉŉŜ΄ƊƖĎƊƊŜ΄ƖĎőſŜ΄ŉå΄āŜœǙœå΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄ĈĎŉŉĎ΄őƞƂå΄ĈŜőĎƊƖĳ-
che, sottraendola dalla visibilità sociale. 
Il ruolo della donna in questo momento storico è dunque estre-
őåőĎœƖĎ΄ĦƂåħĳŉĎ͚΄Ď΄ƊĎſſƞƂ΄ĈĎǙœĳƖŜ΄ĳœ΄åſſåƂĎœǆå͚΄ĈĳőŜƊƖƂå΄ĎƵĳĈĎœ-
ti crepe se si analizza la casa a livello spaziale. Le spettano solo 
determinati spazi, da lei arredati secondo il gusto personale e le 
mode, ma in realtà queste stanze la rinchiudono in cliché sociali 
āĮĎ΄ ŉå΄ ĳĈĎœƖĳǙāåœŜ΄āŜőĎ΄ĈŜœœå΄ƊŜƖƖŜőĎƊƊå΄åŉŉͽƞŜőŜ͚΄āĮĎ΄Ɗĳ΄ĈĎ-
dica al cucito e alla cura della casa ma che non si può occupare 
ĈĎħŉĳ΄åǖåƂĳ΄Ď΄ĈĎŉ΄ŉåƵŜƂŜ͟΄�΄ŉĎĳ΄ĳœĦåƖƖĳ΄ƊſĎƖƖåœŜ΄ĳ΄ŉƞŜħĮĳ΄ſĳƥ΄ſƂĳƵåƖĳ͚΄őå΄
anche i più invisibili dall’esterno: la donna dunque non solo si iden-
ƖĳǙāå΄āŜœ΄ŉå΄āåƊå͚΄őå΄ĳœ΄ĎƊƊå΄ƊāŜőſåƂĎ͟
In conclusione, l’analisi generale degli spazi caratterizzati della 
casa borghese mette in evidenza come essa sia allo stesso tempo 
āĎœƖƂŜ΄ĈĎħŉĳ΄åǖĎƖƖĳ΄ĦåőĳŉĳåƂĳ͚΄ŉƞŜħŜ΄ſƂĳƵåƖŜ΄Ĉĳ΄ĦĎŉĳāĳƖö΄Ď΄ƂĳĦƞħĳŜ͚΄Ď΄ŉƞŜ-
ħŜ΄ Ĉĳ΄ ŜſſƂĎƊƊĳŜœĎ͚΄ Ĉĳ΄ ƊƖƂåœĳåőĎœƖŜ͚΄ ƊŜǖŜāåőĎœƖŜ͚΄ ſåƂåħŜœåĀĳŉĎ΄
per certi versi ad una prigione, soprattutto per la donna. Un luogo 
familiare e intimo ma nello stesso tempo estraneo, uno spazio in 
cui si proiettano le nevrosi di chi ci vive. 49 

49 SARTORETTI, Irene, Casa oltre casa: alcune rappresentazioni contemporanee 
dello spazio domestico in architettura, in “Rivista degli studi sociali sull’immagina-
rio”, n.3/2014, Anno III

3.5.3 Caso studio: il Compound

Pianta del Compund fornita dalla docente Manuela Tassan

SPAZI FEMMINILI

SPAZI MASCHILI
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¢ĳ΄ƖƂåƖƖå΄Ĉĳ΄ƞœå΄ƊƖƂƞƖƖƞƂå΄őŜŉƖŜ΄āĮĳƞƊå΄ƂĳƊſĎƖƖŜ΄åŉŉͽĎƊƖĎƂœŜ͚΄ƊĎœǆå΄Ǚ-
œĎƊƖƂĎ΄Ď΄ƂåſſƂĎƊĎœƖå΄ſĎƂ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ƞœ΄ħƞƊāĳŜ΄ſƂŜƖĎƖƖĳƵŜ΄ſĎƂ΄āĮĳ ŉ́å΄åĀĳ-
Ɩå͚΄ſŜƂƖåœĈŜ΄åŉŉͽĎƊƖƂĎőŜ΄ŉͽĳĈĎå΄Ĉĳ΄ĈĳĦĎƊå΄Ď΄ſƂŜƖĎǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉå΄ſƂĳƵåāƼ͟΄
kĎŉ΄āŜőſŜƞœĈ΄Ɗĳ΄ĎƵĳœāĎ΄ĳœ΄őåœĳĎƂå΄œĎƖƖå΄Ɗĳå΄ŉå΄ĈĳƵĳƊĳŜœĎ΄ĦƂå΄Ɗſåǆĳ΄
ſƞĀĀŉĳāĳ΄Ď΄Ɗſåǆĳ΄ſƂĳƵåƖĳ͚΄Ɗĳå΄ĦƂå΄Ɗſåǆĳ΄őåƊāĮĳŉĳ΄Ď΄Ɗſåǆĳ΄ĦĎőőĳœĳŉĳ͟
¶œå΄ƵŜŉƖå΄ƵåƂāåƖŜ΄ ŉͽĳœħƂĎƊƊŜ͚΄Ɗĳ΄åāāĎĈĎ΄œĎŉŉŜ΄zaure͚΄ƞœŜ΄āŜƂƖĳŉĎ΄Ĉĳ΄
åāāŜħŉĳĎœǆå΄ĈĎŉŉͽŜƊſĳƖĎ΄ƂĳƊĎƂƵåƖŜ΄ƊŜŉåőĎœƖĎ΄åħŉĳ΄ƞŜőĳœĳ͙΄ŉå΄āƞŉƖƞƂå΄
Ĉĳ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ħƂƞſſŜ΄ĎƖœĳāŜ ĳ́őſŜœĎ ĳ́œĦåƖƖĳ΄āĮĎ΄ƊŜŉŜ΄ħŉĳ΄ƞŜőĳœĳ΄ſŜƊƊåœŜ΄
ƂĎŉåǆĳŜœåƂƊĳ΄āŜœ΄ŉͽĎƊƖĎƂœŜ͟΄+΄ĳœƖĎƂĎƊƊåœƖĎ΄ƊŜƖƖŜŉĳœĎåƂĎ΄ĳœŜŉƖƂĎ΄āŜőĎ΄
ƁƞĎƊƖŜ΄ƊſåǆĳŜ͚΄å΄ŉĳƵĎŉŉŜ΄ſŉåœĳőĎƖƂĳāŜ͚΄Ɗĳ΄ſŜœħå΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄ĈĎŉŉå΄āåƊå΄
őå΄åŉŉŜ΄ƊƖĎƊƊŜ΄ƖĎőſŜ΄ĳœ΄ƞœå΄ǆŜœå΄Ĉĳ΄ƖƂåœƊĳǆĳŜœĎ͙΄ĝ΄āŜőĎ΄ƊĎ΄Ɗĳ΄åā-
āŜħŉĳĎƊƊĎ΄ŉͽŜƊſĳƖĎ΄ƖĎœĎœĈŜŉŜ΄å΄ĈĳƊƖåœǆå΄Ĉåŉ΄ƵĎƂŜ΄āƞŜƂĎ΄ĈĎŉŉå΄āåƊå͟
aå΄ƊƖƂƞƖƖƞƂå΄ĈĎŉŉå΄āåƊå΄Ɗĳ΄ƊœŜĈå΄åƖƖŜƂœŜ΄åŉŉå΄ſƂĎƊĎœǆå΄Ĉĳ΄ĈƞĎ΄āŜƂ-
Ɩĳŉĳ͙΄ƞœŜ΄ſƞĀĀŉĳāŜ΄ĎĈ΄ƞœŜ΄ſƂĳƵåƖŜ͟΄¢ŜŉåőĎœƖĎ΄ſĎƂŪ΄ ŉĎ΄ſĎƂƊŜœĎ΄ſĳƥ΄
ĳœƖĳőĎ΄ſŜƊƊŜœŜ΄åāāĎĈĎƂĎ΄åŉ΄āŜƂƖĳŉĎ΄ſƞĀĀŉĳāŜ΄ͬœĎŉŉͽĳőőåħĳœĎ΄ĳŉ΄āŜƂ-
ƖĳŉĎ΄̆ͭ΄Ď΄ƁƞĎƊƖŜ΄ſƂĳƵĳŉĎħĳŜ΄ƵĎƂƂö΄ƊƖåĀĳŉĳƖŜ΄ƞœĳāåőĎœƖĎ΄Ĉåŉ΄ſåĈƂŜœĎ΄Ĉĳ΄
āåƊå͚΄ŜƊƊĳå΄ŉͽƞŜőŜ͟΄�΄ƁƞĎƊƖͽƞŉƖĳőŜ΄ĝ΄ ĳœŜŉƖƂĎ΄ƂĳƊĎƂƵåƖå΄ŉå΄ƊƖåœǆå΄ſĳƥ΄
ħƂåœĈĎ΄ĈĎŉŉå΄āåƊå΄ͬœĎŉŉͽĳőőåħĳœĎ΄ƁƞĎŉŉå΄ĳœ΄ĀåƊƊŜ΄å΄ƊĳœĳƊƖƂå͚ͭ΄ſŜĳāĮď΄
ħĎƂåƂāĮĳāåőĎœƖĎ΄ĝ΄ŉå΄ſĎƂƊŜœå΄ſĳƥ΄ĳőſŜƂƖåœƖĎ΄ĈĎŉŉå΄āåƊå͚΄Ďħŉĳ΄ĈŜƂ-
őĎ΄ƊŜŉŜ΄Ď΄ƊĎ΄ƵƞŜŉĎ΄ĳœāŜœƖƂåƂĎ΄ƞœå΄ĈĎŉŉĎ΄ƊƞĎ΄őŜħŉĳ΄ƊåƂö΄ŉƞĳ΄å΄ĈŜƵĎƂ΄
åœĈåƂĎ΄œĎŉŉĎ΄ƊƖåœǆĎ΄ĳœ΄āƞĳ΄ĎƊƊĎ΄ƵĳƵŜœŜ΄āŜœ΄ſƂŜſƂĳ΄Ǚħŉĳ͟
aå΄ſĳāāŜŉå΄ƊƖåœǆå΄āĮĎ΄āŜŉŉĎħå΄ĳ΄ĈƞĎ΄āŜƂƖĳŉĳ΄ĝ΄ƞœŜ΄ƊſåǆĳŜ΄Ĉĳ΄ƖƂåœƊĳǆĳŜ-
œĎ΄ĈŜƵĎ΄āĳ΄Ɗĳ΄ſƂĎſåƂå΄åĈ΄ĎœƖƂåƂĎ͚΄ǙƊĳāåőĎœƖĎ΄Ď΄ſƊĳāŜŉŜħĳāåőĎœƖĎ͚΄
œĎŉŉå΄ſåƂƖĎ΄ſĳƥ΄ĳœƖĳőå΄Ď΄ſƂĳƵåƖå΄ĈĎŉŉå΄āåƊå͟΄Nŉ΄āŜƂƖĳŉĎ΄̇΄ĝ΄ĳœĦåƖƖĳ΄ſƂĎƖ-
ƖåőĎœƖĎ΄ĦĎőőĳœĳŉĎ͚΄ĳœ΄āƞĳ΄ſŜƊƊŜœŜ΄ĎœƖƂåƂĎ͚΄ŜŉƖƂĎ΄åŉŉĎ΄åĀĳƖåœƖĳ͚΄ƊŜŉŜ΄
ſŜāĮĎ΄ĈŜœœĎ΄ƊĎŉĎǆĳŜœåƖĎ΄Ď΄ƵĎƂåőĎœƖĎ΄ĳœƖĳőĎ΄åŉŉå΄Ħåőĳħŉĳå͟΄Nœ΄ŉĳœĎå΄
ħĎœĎƂåŉĎ΄ĈƞœƁƞĎ͚΄ŉͽåŉå΄ƊĳœĳƊƖƂå΄ĈĎŉŉå΄āåƊå΄ĝ΄ſƂĎƵåŉĎœƖĎőĎœƖĎ΄ſƞĀ-
Āŉĳāå΄Ď΄őåƊāĮĳŉĎ͚΄őĎœƖƂĎ΄ŉͽåŉå΄ƊĳœĳƊƖƂå΄ĝ΄ſƂĳƵåƖå΄Ď΄ĦĎőőĳœĳŉĎ͟΄
Nœ΄āŜœāŉƞƊĳŜœĎ͚΄ŉͽåœåŉĳƊĳ΄ĈĎŉ΄āŜőſŜƞœĈ΄Ħå΄ſĎƂāĎſĳƂĎ΄åœāŜƂ΄ſĳƥ΄ſƂŜ-
ĦŜœĈåőĎœƖĎ΄ ĳŉ΄ ĈĳƊåħĳŜ΄ āĮĎ΄ ħŉĳ΄ ƞŜőĳœĳ͚΄ őå΄ ƊŜſƂåƖƖƞƖƖŜ΄ ŉĎ΄ ĈŜœœĎ͚΄
ſŜƊƊŜœŜ΄ſƂŜƵåƂĎ΄ĳœ΄ƞœå΄āåƊå΄ĈŜƵĎ΄ƵĳħŜœŜ΄ƂĎħŜŉĎ΄ĦĎƂƂĎĎ΄āĮĎ΄ĳőſĎ-
ĈĳƊāŜœŜ΄Ĉĳ΄őƞŜƵĎƂƊĳ΄ŉĳĀĎƂåőĎœƖĎ͟΄Nŉ΄āŜőſŜƞœĈ΄å΄ŉĳƵĎŉŉŜ΄ſĳƥ΄ĎƊƖƂĎ-
őŜ͚΄ ŉå΄ āåƊå΄ĀŜƂħĮĎƊĎ΄ſĳƥ΄ ŉĳĎƵĎ͚΄ ƊŜœŜ΄ĎƊĎőſĳ΄Ĉĳ΄ āåƊĎ΄ ĦŜƂƖĎǆǆĎ΄Ď΄
ſƂĎƊĎœƖåœŜ΄ĎŉĎőĎœƖĳ΄Ɗĳå΄ſŜƊĳƖĳƵĳ΄Ɗĳå΄œĎħåƖĳƵĳ͟΄$å΄ƞœ΄ŉåƖŜ΄ĎƊƊĎ΄ƊŜœŜ΄
ĦŜƂƖĎőĎœƖĎ΄ ĳőſƂŜœƖåƖĎ΄ åŉŉå΄ ſƂŜƖĎǆĳŜœĎ΄ ĈĎŉŉͽĳœƖĳőĳƖö΄ ĳœĈĳƵĳĈƞåŉĎ΄ Ď΄
åŉ΄őåœƖĎœĳőĎœƖŜ΄ĈĎŉŉå΄ſƂĳƵåāƼ΄ĈĎŉŉͽĳœĈĳƵĳĈƞŜ͚΄ĈåŉŉͽåŉƖƂŜ΄ƊŜœŜ΄ſĎƂŪ΄
ƂĳāāĮĎ΄Ĉĳ΄ ŉĳőĳƖåǆĳŜœĳ΄āĮĎ΄őĎƖƖŜœŜ΄ ŉͽƞŜőŜ΄œĎŉŉå΄āŜœĈĳǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄œŜœ΄
ĎƊƊĎƂĎ΄ŉĳĀĎƂŜ΄ĳœ΄Ŝħœĳ΄åőĀĳĎœƖĎ͚΄őå΄åœǆĳ΄ŉŜ΄āŜƊƖƂĳœħŜœŜ΄å΄ƂĳƖåħŉĳåƂƊĳ΄
ĈĎħŉĳ΄åœħŜŉĳ΄Ĉĳ΄āåƊå΄ĳœ΄āƞĳ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ſƞŪ΄åāāåĈĎƂĎ͟΄
+΄ſƂŜſƂĳŜ΄ƁƞĎƊƖŜ΄āĮĎ΄ƂĎœĈĎ΄Ɩåŉĳ΄åĀĳƖåǆĳŜœĳ΄Ɗĳå΄ƞœ΄ƂĳĦƞħĳŜ΄Ɗĳå΄ƞœå΄ſƂĳ-
ħĳŜœĎ΄ſĎƂ΄ ŉͽåĀĳƖåœƖĎ͚΄Ď΄āĳŪ΄ĝ΄ĈŜƵƞƖŜ΄åŉ΄ ĦåƖƖŜ΄āĮĎ΄ƁƞĎƊƖͽƞŉƖĳőŜ΄œŜœ΄
ħŜƵĎƂœå΄åœāŜƂå΄ŉå΄āåƊå͚΄őå΄Ĉå΄ĎƊƊå΄Ɗĳ΄Ħå΄ħŜƵĎƂœåƂĎ͟΄¢ŜŉŜ΄ƁƞåœĈŜ΄
ŉͽƞŜőŜ͚΄āŜœƊāĳŜ΄ĈĎĳ΄ƊƞŜĳ΄ĀĳƊŜħœĳ͚΄ĈĎŉŉĎ΄ƊƞĎ΄ĎƊĳħĎœǆĎ΄Ď΄ĈĎĳ΄ƊƞŜĳ΄ĈĎ-
ƊĳĈĎƂĳ͚΄Ɗĳ΄ſƂĎǙħƞƂĎƂö΄ĳŉ΄ƊƞŜ΄ĳĈĎåŉĎ΄Ĉĳ΄āåƊå΄ſĎƂ΄ſŜĳ΄āŜƊƖƂƞĳƂŉå͚΄ƁƞĎƊƖå΄
ƊåƂö΄ſĎƂ΄ŉƞĳ΄ƞœĳāåőĎœƖĎ΄ƂĳĦƞħĳŜ΄Ď΄őåĳ΄ſƂĳħĳŜœĎ͚΄ſŜĳāĮď΄ŉŜ΄ƂĳƊſĎƖƖĎƂö΄
ĳœƖĎƂåőĎœƖĎ΄ĎĈ΄ĳœ΄ĎƊƊå΄ŉƞĳ΄Ɗĳ΄ƂĳƊſĎāāĮĳĎƂö͟



89

Dopo aver analizzato, nel capitolo precedente, la casa borghese 
ed i valori che essa rappresenta, si prosegue ora ad illustrare una 
œƞŜƵå΄ƖĳſŜŉŜħĳå΄Ĉĳ΄ĳœƖĎƂœĳ΄ĈŜőĎƊƖĳāĳ͚΄ĎƊƖƂĎőåőĎœƖĎ΄ĈĳǖĎƂĎœƖĳ͚΄āĮĎ΄
ƂĳĀåŉƖåœŜ΄ŉå΄āŜœāĎǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄āåƊå΄ǙœŜ΄åĈ΄ŜƂå΄åœåŉĳǆǆåƖå͟΄
Il Movimento Moderno ha scardinato infatti il ruolo della casa 
come luogo di bellezza, di formazione dell’identità personale e di 
interiorità, trasformandolo in un ambiente basato sulla funzionalità 
Ď΄ ŉͽĎǗāĳĎœǆå͚΄ ĳœ΄ āƞĳ΄ ŉͽƞŜőŜ΄ĈĳƵĎœƖå΄ ƁƞåƊĳ΄ ƊĎāŜœĈåƂĳŜ΄ åŉŉå΄ ƊāåƖŜŉå΄
åƂāĮĳƖĎƖƖŜœĳāå͟΄$å΄Ɓƞĳ΄ ĳŉ΄ ƖĳƖŜŉŜ΄ĈĎŉ΄ āåſĳƖŜŉŜ΄ “un’interna alienazione”, 
dove l’aggettivo “interna” ha una duplice valenza: da un lato si ri-
ferisce ad un fatto che nasce e si sviluppa all’interno della casa, 
le cui cause sono da ricercare, come verrà illustrato nel corso del 
capitolo, nell’arredamento e negli elementi architettonici in gene-
re, dall’altro fa riferimento ad una sensazione che nasce nell’uomo 
e nell’abitante, che piano piano si sente alienato nella sua stessa 
āåƊå͚΄ĈĎœƖƂŜ΄åŉŉå΄ƁƞåŉĎ΄ĦåƖĳāå΄å΄ƊĎœƖĳƂƊĳ΄å΄ſƂŜſƂĳŜ΄åħĳŜ΄Ď΄ſƂŜƖĎƖƖŜ͟

L’avvento del Movimento Moderno si colloca temporalmente fra le 
due guerre mondiali e il periodo di massima espressione risale agli 
åœœĳ΄̇̅΄Ď΄̈̅΄ĈĎŉ΄ÓÓ΄ƊĎāŜŉŜ͟΄Nœ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ſĎƂĳŜĈŜ͚΄å΄ƊĎāŜœĈå΄ĈĎŉ΄ŉƞŜħŜ΄
di riferimento, è conosciuto con nomi diversi: Purismo in Francia, 
�åǆĳŜœåŉĳƊőŜ΄ĳœ΄NƖåŉĳå΄Ď΄NœƖĎƂœåƖĳŜœåŉ΄¢ƖƼŉĎ΄ĳœ΄¶¢�͟΄
Tale Movimento risponde ai nuovi bisogni della società, plasma-
ta dalla rivoluzione industriale, da una vita sempre più frenetica 
e dalla scoperta di nuovi materiali, una società ormai stufa di un 
utilizzo smodato di decorazioni, ornamenti e suppellettili visti ora-
mai come elementi non necessari, e sempre più alla ricerca della 
őåƊƊĳőå΄ĎǗāĳĎœǆå΄åœāĮĎ΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄ĈĎŉŉͽåőĀĳĎœƖĎ΄ĈŜőĎƊƖĳāŜ͟΄
Così George Howe, architetto statunitense pioniere del Movimento 
Moderno, riassume la nascita di una nuova architettura: 

“L’architettura moderna non ebbe origine da una ricerca di 
una soluzione puramente pratica a problemi moderni, ma da 
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ħƞĳĀĳŉĎ΄ŉͽåƊſĎƖƖŜ΄ĈĎħŉĳ΄ĳœƖĎƂœĳ΄ſƂĳƵåƖĳ΄Ď΄Ĉĳ΄ƁƞĎŉŉĳ΄ſƞĀĀŉĳāĳ͚΄ŉĎ΄āåƊåŉĳœ-
ghe tentano di riorganizzare le attività domestiche secondo i prin-
cipi razionali propri dei luoghi di lavoro, e ciò è possibile anche 
grazie all’avvento della tecnologia che mette sul mercato nuovi 
prodotti come la macchina da cucire o il frigorifero che rendono il 
ŉåƵŜƂŜ΄ĈĎŉŉå΄āåƊåŉĳœħå΄ĎƊƖƂĎőåőĎœƖĎ΄ſĳƥ΄ĎǗāĳĎœƖĎ͟΄�ŜőĎ΄ƵĎĈƂĎ-
őŜ΄ƊƞāāĎƊƊĳƵåőĎœƖĎ͚΄ſƂŜſƂĳŜ΄ŉå΄āƞāĳœå΄ƵĳĎœĎ΄ƊƖƞĈĳåƖå΄Ď΄ƂĳĈĎǙœĳƖå΄
āŜőĎ΄ƊĎ΄ĦŜƊƊĎ΄ƞœ΄ŉåĀŜƂåƖŜƂĳŜ΄ƖƂåƊŉåœĈŜ΄ŉͽĎǗāĳĎœǆå΄ĈĎŉŉĎ΄ĦåĀĀƂĳāĮĎ΄
all’interno della casa e applicando, citando Christine Frederick, “le 
loro idee alla mia fabbrica, alla mia azienda, a casa mia.” 5 
La donna infatti assume un ruolo sempre più determinante nella 
gestione dell’ambiente domestico, cominciando ad avere grandi 
responsabilità manageriali e diventando simile ad uno scienziato 
åŉ΄ŉåƵŜƂŜ΄œĎŉ΄ſƂŜſƂĳŜ΄ŉåĀŜƂåƖŜƂĳŜ͙΄ŉå΄āåƊå͟
aå΄āåƊå΄őŜĈĎƂœå͚΄ĳœŜŉƖƂĎ͚΄ĈĳƵĎœƖå΄ĳœ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ſĎƂĳŜĈŜ΄ƊƖŜƂĳāŜ΄āŜőĎ΄
un oggetto da riprodurre serialmente, in modo tale da renderla, 
ſĎƂ΄ ƁƞĎƊƖŜ΄őŜƖĳƵŜ͚΄ ſĳƥ΄ ĈĎőŜāƂåƖĳāå͚΄ ĎāŜœŜőĳāå΄ Ď΄ åāāĎƊƊĳĀĳŉĎ΄ å΄
ƖƞƖƖĳ͟΄$ŜſŜ΄ŉå΄ſƂĳőå΄ħƞĎƂƂå΄őŜœĈĳåŉĎ΄Ď΄ǙœŜ΄å΄ƖƞƖƖĳ΄ħŉĳ΄åœœĳ΄¢ĎƊƊåœ-
ta infatti, il vero problema dell’architettura e dell’arredamento mo-
derno è la creazione di una casa popolare propria di un’etica e di 
una estetica appartenente alla “società del risparmio” 6, che porta 
åŉŉå΄ĈĎǙœĳǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄āåƊĎ΄āĮĎ΄ƊĎħƞŜœŜ΄ƞœ΄āŜĈĳāĎ΄ŉĳœħƞĳƊƖĳāŜ΄ƞœĳƵĎƂ-
sale, dell’alloggio minimo, con minimo spazio ma con il massimo 
āŜőĦŜƂƖ͚΄Ď΄Ĉĳ΄ĳœƖĎƂĳ΄ƁƞåƂƖĳĎƂĳ΄ĈĎĈĳāåƖĳ΄åŉŉĎ΄őåƊƊĎ΄ſƂŜŉĎƖåƂĳĎ΄ƞƂĀåœĎ͟΄
“L’impegno laburista o socialdemocratico riformatore di un tumul-
tuoso sviluppo industriale e urbano, facendo i conti con risorse cre-
scenti ma comunque scarse […] ha proposto in campo abitativo un 
nuovo ordine inter soggettivo e interclassista delle funzioni umane, 
e dei relativi spazi e oggetti d’uso, tendenzialmente omologando le 
crescenti masse dei ceti medi e bassi su una versione di compromes-
so fra gli standard borghesi tardo ottocenteschi e le risorse scarse ad 
essi destinabili.” 7

Proseguendo, il motivo per cui alla pomposità e ricchezza di og-
getti della casa borghese si contrappone uno stile estremamente 
őĳœĳőåŉĳƊƖå΄Ƶå΄ƂĳāĎƂāåƖŜ΄œĎŉŉå΄ſƂĎƊĎœǆå΄Ĉĳ΄ƞœå΄őåŉåƖƖĳå΄åƊƊåĳ΄ĈĳǖƞƊå΄
ĳœ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ſĎƂĳŜĈŜ͙΄ŉå΄ƖƞĀĎƂāŜŉŜƊĳ͟΄ å̄ŉĎ΄őåŉåƖƖĳå΄Ɗĳ΄ƖƂåƊőĎƖƖĎ΄ſĎƂ΄ƵĳĎ΄
aeree e le piccole gocce di saliva di un individuo infetto si possono 
ĈĎſŜƊĳƖåƂĎ΄ƊƞŉŉĎ΄ƊƞſĎƂǙāĳ͚΄ĦåƵŜƂĎœĈŜœĎ΄ŉå΄ĈĳǖƞƊĳŜœĎ͟΄
É proprio per limitare il contagio che gli architetti moderni comin-
ciano a progettare case all’insegna della salubrità: esse risultano 
spoglie di oggetti non essenziali, con mobili a scomparsa, con su-

5 FREDERICK, Christine, 1912, The New Housekeeping, in “Ladies’ Home Journal”, 
œφ΄Ĉĳ΄ƊĎƖƖĎőĀƂĎͲĈĳāĎőĀƂĎ͚΄ẛ͟
6 OTTOLINI, Gianni, 2015, Architettura degli interni domestici. Per una storia dell’a-
bitare occidentale͚΄aĳĀƂĎƂĳå΄�ŜƂƖĳœå͚΄iĳŉåœŜ͚΄ſ̆̅̊͟
7 OTTOLINI, Gianni, 1996, AŗżŌàͩĉͩƄĮĢŎĮǏüàƍŗͩĮŎͩàżüĩĮƍĉƍƍƕżà͚΄BĳƞƊ͟΄aåƖĎƂǆå΄π΄Aĳħŉĳ΄
¢ſå͚΄�ŜőåͲ�åƂĳ͚΄ſſ̎̇͟Ͳ̎̈

un’insoddisfazione per la bellezza superficiale e inorganica 
GL� GHFRUD]LRQL� HG� HOHPHQWL� DUFKLWHWWRQLFL� DJƏLXQWLYL�� 1DWX-
UDOPHQWH��OD�ULFHUFD�GL�XQD�EHOOH]]D�RUJDQLFD�ULFRQGXFHYD�DO�
concetto di progetto in sé e si è capito che la bellezza cercata 
SRWHYD�HVVHUH�ULQWUDFFLDWDůVROR� LQ�XQŧHVSUHVVLRQH�GHOOH� IXQ-
]LRQL� XPDQH�� VWUXWWXUDOL� H�PHFFDQLFKH� GHOOŧDUFKLWHWWXUD�� /R�
scopo di noi artisti, rispetto ai meri costruttori, nel dare for-
PD�D�TXHVWH�IXQ]LRQLůª�VWDWR�TXHOOR�GL�FUHDUH�OD�EHOOH]]D�Ū�1

aͽŜĀĳĎƖƖĳƵŜ΄ſƂĳœāĳſåŉĎ΄Ĉĳ΄Ŝħœĳ΄ĎĈĳǙāĳŜ΄ĈĳƵĎœƖå΄ŜƂå΄ĳŉ΄ƂåħħĳƞœħĳőĎœƖŜ΄
ĈĎŉŉå΄őĳħŉĳŜƂĎ΄ƞƖĳŉĳƖö΄ſŜƊƊĳĀĳŉĎ΄Ď΄ſĎƂǙœŜ ĳ́΄őåƖĎƂĳåŉĳ ĳ́őſĳĎħåƖĳ΄ĈĎƵŜœŜ΄
ĎƊƊĎƂĎ΄ƊƞĀŜƂĈĳœåƖĳ΄åŉ΄ƂåħħĳƞœħĳőĎœƖŜ΄Ĉĳ΄ƖåŉĎ΄ŜĀĳĎƖƖĳƵŜ͟
aå΄ƂĳƵŜŉƞǆĳŜœĎ΄ĳœĈƞƊƖƂĳåŉĎ΄Įå΄ĈƞœƁƞĎ΄Ɗĳå΄ƊāåƂĈĳœåƖŜ΄ĳŉ΄őŜĈŜ΄Ĉĳ΄ƵĳƵĎ-
re della ricca borghesia, basando i nuovi interni su ideali di razio-
œåŉĳƖö΄ĎĈ΄ĎǗāĳĎœǆå΄Ɩĳſĳāĳ΄ĈĎħŉĳ΄åőĀĳĎœƖĳ΄Ĉĳ΄ŉåƵŜƂŜ΄Ĉĳ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ſĎƂĳŜĈŜ͚΄
sia portato alla luce l’utilizzo di materiali innovativi, come il ferro, 
l’acciaio, il cemento armato e il vetro, che ben si prestano ad uno 
ƊƖĳŉĎ΄őŜĈĎƂœŜ͟΄Bŉĳ΄ ĳœƖĎƂœĳ΄ĈŜőĎƊƖĳāĳ΄ĈĎħŉĳ΄åœœĳ΄̇̅΄ƊŜœŜ΄ĦŜƂƖĎőĎœ-
ƖĎ΄ ĳœǚƞĎœǆåƖĳ΄ĈåŉŉͽŜƂħåœĳǆǆåǆĳŜœĎ΄ƊſåǆĳåŉĎ΄ĈĎŉŉĎ΄ ĦåĀĀƂĳāĮĎ΄Ď΄ĈĎħŉĳ΄
ƞǗāĳ͚΄ƂĳſŜƂƖåœĈŜ΄āĳŪ΄āĮĎ΄ƊƞāāĎĈĎ΄åŉŉͽĎƊƖĎƂœŜ΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ͚΄“nel primo 
decennio del XX secolo, i principi dell’organizzazione razionale che 
àƬĉƬàŎŗͩƍżàƄġŗżŌàƍŗͩńàͩġàûûżĮüàͩĉͩń͢ƕǍüĮŗͩüŗŌĮŎüĮàƬàŎŗͩàͩĉƄĉżüĮƍàżĉͩ
ńàͩńŗżŗͩĮŎǐƕĉŎƼàͩàŎüĩĉͩŎĉńńàͩüàƄà͠ͅ  2

Appena è stato possibile infatti, gli architetti del Movimento Moder-
no trasferiscono gli ideali di industrializzazione, razionalizzazione e 
standardizzazione applicati alla sfera pubblica, anche nell’ambito 
domestico, dando vita ad interni caratterizzati da uno stile sempli-
ce, minimale, poco ornamentale, estremamente funzionale, che 
ƊĎħƞĎ΄ƁƞĎŉŉå΄āĮĎ΄ƵĳĎœĎ΄ĈĎǙœĳƖå΄“estetica della macchina”͟΄+΄Ĉĳ΄aĎ΄
�ŜƂĀƞƊĳĎƂ΄ ĳœĦåƖƖĳ͚΄ āĎŉĎĀƂĎ΄ åƂāĮĳƖĎƖƖŜ΄őŜĈĎƂœĳƊƖå͚΄ ŉå΄ĈĎǙœĳǆĳŜœĎ΄ “la 
casa è una macchina da abitare” 3͚΄ĳœ΄ƁƞåœƖŜ΄ſĎƂ΄ŉƞĳ΄ŉå΄āåƊå΄ĝ΄ƞœŜ΄
ƊƖƂƞőĎœƖŜ͚΄ĝ΄ŉŜ΄ƊĦŜœĈŜ΄ǙƊĳāŜ΄ĈĎŉŉͽåƖƖĳƵĳƖö΄ƞőåœå΄Ď΄œŜœ΄ſĳƥ΄ƞœ ĳ́ŉŉƞƊŜ-
ƂĳŜ΄ƂĳĦƞħĳŜ͟΄¶œ΄ĎƊĎőſĳŜ΄Ĉĳ΄āĳŪ΄ĝ΄�åƊå΄�ĳƖƂŜĮåœ͚΄āĮĎ΄œŜœ΄ƵĳĎœĎ΄ſĎƂŪ΄
mai realizzata, ma che segue alla lettera i principi della produzione 
ĳœ΄ƊĎƂĳĎ΄åŉŉå΄ĀåƊĎ΄ĈĎŉŉͽĳœĈƞƊƖƂĳå΄åƞƖŜőŜĀĳŉĳƊƖĳāå͟΄̄ åŉĎ΄ƊƖĳŉĎ΄ĝ΄åſſŉĳāåƖŜ΄
in primo luogo soltanto alla cucina, al bagno e ai luoghi di servizio, 
ma poi per estensione permea in altri ambienti come il soggiorno 
Ď΄ŉå΄Ɗåŉå΄Ĉå΄ſƂåœǆŜ͟
L’approccio funzionale, essenzialmente non domestico, o, come 
dicono gli stessi modernisti, “anti-domestico” 4,΄ƂĎƊĎ΄ƁƞåƊĳ΄ĳœĈĳƊƖĳœ-

1 �¶�¯N¢͚΄Îĳŉŉĳåő΄]͟΄�͚͟΄͚̆̎̍̇΄L’architettura moderna dal 1900, Phaidon, Londra, 
ẛ̈̎͟
2 SPARKE, Penny, 2011, Interni moderni. Spazi pubblici e privati dal 1850 ad oggi,  
NœƖĎƂœĳ΄őŜĈĎƂœĳ͚΄�ĳāāŜŉå΄�ĳĀŉĳŜƖĎāå΄*ĳœåƞĈĳ͚΄ Ŝ̄ƂĳœŜ͚΄ſ̆̉̆͟
3 LE CORBUSIER, 1923, Vers une architecture, Cres, Parigi
4 ibidem



CAPITOLO QUARTOUN'INTERNA ALIENAZIONE

9392

vimento Arts and Crafts, sviluppatosi in Gran Bretagna fra il 1880 e 

il 1920, i cui maggiori esponenti, Owen Jones, John Ruskin, William 

Morris e Augustus Pugin, hanno sicuramente posto le basi del Mo-

ƵĳőĎœƖŜ΄iŜĈĎƂœŜ͟΄kŜœŜƊƖåœƖĎ΄ŉͽĳĈĎåŉĎ΄åŉŉå΄ĀåƊĎ΄Ɗĳå΄ŉå΄ſƂĎĈĳŉĎǆĳŜœĎ΄
dell’artigianato a scapito delle produzioni industriali, il movimento 

Arts and Crafts si trova a servirsi necessariamente di strumenti in-

dustriali per produrre i propri oggetti; pone inoltre l’accento sulla 

purezza e l’onestà dell’architettura, che deve sempre rivelarne la 

ƊƖƂƞƖƖƞƂå΄ƊŜƖƖŜƊƖåœƖĎ͟΄�ƂŜſŜœĎ΄ſŜĳ΄ƞœå΄ĈĳőĳœƞǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉͽŜƂœåőĎœƖŜ΄
ǙœŜ΄åĈ΄ŜƂå΄ƞƊåƖŜ΄ĳœ΄őåœĳĎƂå΄ĎƊƖƂĎőåőĎœƖĎ΄ĎāāĎƊƊĳƵå͚΄ƊƞħħĎƂĎœ-

do come esso debba essere applicato con logica e parsimonia, 

rimanendo solo secondario all’utilità di ciò che è decorato, e non 

ŉͽĎŉĎőĎœƖŜ΄ĦŜœĈåőĎœƖåŉĎ͟΄NœǙœĎ͚΄ƖåŉĎ΄őŜƵĳőĎœƖŜ΄ƞƖĳŉĳǆǆå΄ſĎƂ΄ŉå΄ſƂĳ-
ma volta i nuovi materiali della rivoluzione industriale: ferro, ghi-

Ɗå΄Ď΄åāāĳåĳŜ͟΄¢ŜœŜ΄ƁƞĎƊƖĳ΄ ĳĈĎåŉĳ΄āĮĎ͚΄āŜőĎ΄åǖĎƂőå΄ĳŉ΄āƂĳƖĳāŜ΄ĈͽåƂƖĎ΄
Nikolaus Pevsner ne “I pionieri del movimento moderno da William 
Morris a Walter Gropius” del 1936, pongono le basi del Movimento 

iŜĈĎƂœŜ͟
Riassumendo, i movimenti artistici sopra citati hanno perciò la ca-

ƂåƖƖĎƂĳƊƖĳāå΄āŜœĈĳƵĳƊå΄Ĉĳ Ƃ́ĳǙƞƖåƂĎ ŉ́ͽŜƂœåőĎœƖŜ΄ſĳƥ΄Ŝ΄őĎœŜ΄ĈƞƂåőĎœƖĎ͚΄
ǙœŜ΄åĈ΄ŜƂå΄ƵĳƊƖŜ΄āŜőĎ΄ĎŉĎőĎœƖŜ΄ĦŜœĈåőĎœƖåŉĎ΄ĈĎŉŉĎ΄åƂāĮĳƖĎƖƖƞƂĎ͙΄
tutto ciò che non è essenziale allo spazio viene messo in secon-

ĈŜ΄ſĳåœŜ΄ſŜĳāĮď΄āĳŪ΄āĮĎ΄āŜœƖå΄œŜœ΄ĝ΄ŉͽĎƊƖĎƖĳāå΄őå΄ŉå΄ĦƞœǆĳŜœĎ͟΄�ĳŪ΄
porta ad una progressiva messa da parte del gusto decorativo ed 

artigianale, prediligendo invece l’industria e la produzione in serie: 

la bellezza ormai consiste unicamente nel rapporto diretto fra l’e-

ĈĳǙāĳŜ΄Ď΄ĳŉ΄ƊƞŜ΄ƊāŜſŜ͟

“Una bellezza così perfetta, così completa, da sembrare natu-
UDOH��1HVVXQ�RUQDPHQWR��QLHQWH�GL�VXSHUƎOXR��/D�SXUD�FXUYD�GL�
una linea dalla base alla sommità, che sembra essere condot-
WD�GD�XQD�PDWHPDWLFD��LQHOXWWDELOH�QHFHVVLW¢�Ū��(André Gide) 10

�ŜőĎ΄ſƂĎāĎĈĎœƖĎőĎœƖĎ΄åǖĎƂőåƖŜ͚΄ ĳŉ΄iŜƵĳőĎœƖŜ΄iŜĈĎƂœŜ΄åƊƊƞ-

me diverse declinazioni a seconda dei paesi di sviluppo, all’inter-

œŜ΄ĈĎĳ΄Ɓƞåŉĳ΄ƊſĳāāåœŜ΄ǙħƞƂĎ΄Ĉĳ΄åƂāĮĳƖĎƖƖĳ΄āĮĎ΄Ɗĳ΄ĳĈĎœƖĳǙāåœŜ΄åœāŜƂå΄
åĈĎƊƊŜ΄āŜœ΄ƖåŉĎ΄őŜƵĳőĎœƖŜ͟΄N΄ſĳƥ΄āĎŉĎĀƂĳ͚΄Ĉĳ΄āƞĳ΄Ɗĳ΄åœĈƂö΄œĎŉ΄āŜƂƊŜ΄
del capitolo ad analizzarne le strutture architettoniche, sono sicu-

ramente Walter Gropius, Marcel Breuer e Mies Van Der Rohe in 

Germania, Le Corbusier in Francia, Franco Albini, Gio Ponti e Giu-

seppe Terragni in Italia e, citando esponenti di un razionalismo più 

ͺŜƂħåœĳāŜͻ͚ ΄AƂåœņ΄aŉŜƼĈ΄ÎƂĳħĮƖ΄ĳœ΄¶¢�΄Ď΄�ŉƵåƂ΄�åŉƖŜ΄ĳœ΄AĳœŉåœĈĳå͟

10 LA CECLA, Franco, 1993, Mente Locale. Per un’antropologia dell’abitare, 

*ŉĝƞƖĮĎƂå͚΄iĳŉåœŜ͚΄ẛ̈͟

ſĎƂǙāĳ΄ſĳƥ΄ĦåāĳŉőĎœƖĎ΄ŉåƵåĀĳŉĳ΄ĎĈ΄ĎƊſŜƊƖĎ΄ ĳœ΄őåœĳĎƂå΄ŜƖƖĳőåŉĎ΄åŉŉå΄
ŉƞāĎ΄ĈĎŉ΄ƊŜŉĎ͟΄aͽåĀĳƖåǆĳŜœĎ΄Ď΄ ĳŉ΄ ƊƞŜ΄åƂƂĎĈåőĎœƖŜ΄œŜœ΄ƊŜœŜ΄ſĳƥ΄ƞœ΄
mezzo di ostentazione sociale unico nel suo genere, anzi tutte le 

architetture del Movimento Moderno vengono create seguendo 

ħŉĳ΄ƊƖĎƊƊĳ΄ſåƂåĈĳħőĳ΄ſŜĳāĮď΄Ŝħœĳ΄ƊāĎŉƖå Ħ́ŜƂőåŉĎ΄Įå΄ƞœå΄ħĳƞƊƖĳǙāåǆĳŜ-

ne funzionale, nulla è più lasciato al caso e ogni oggetto è larga-

őĎœƖĎ΄ƊƖƞĈĳåƖŜ΄ĳœ΄ƖĎƂőĳœĳ΄Ĉĳ΄ĎǗāĳĎœǆå͚΄ƊåŉƞĀƂĳƖö΄Ď΄ƂåǆĳŜœåŉĳƖö͟΄NœǙœĎ͚΄
ħŉĳ΄ĳĈĎåŉĳ΄åŉŉå΄ĀåƊĎ΄ĈĎŉ΄iŜƵĳőĎœƖŜ΄iŜĈĎƂœŜ΄ƂĳǙƞƖåœŜ΄Ŝħœĳ΄ŉĎħåőĎ΄
con il passato, la precedente corrente art nouveau viene aspra-

mente criticata poiché considerata troppo soggettiva, legata alla 

œåƖƞƂå΄Ď΄ƊƞſĎƂǙāĳåŉĎ͚΄ħŉĳ΄åƂāĮĳƖĎƖƖĳ΄őŜĈĎƂœĳ΄

ũVXOOD�VFLD�GHOOH�DYDQJXDUGLH�DUWLVWLFKH��LQYHQWDURQR�OLQJXDJ-
gi totalmente artificiali, pensando che la modernità superas-
VH�RJQL�OHJDPH�FRQ�OD�QDWXUD��DYHQGR�DSSUHVR�D�UHLQYHQWDUQH�
OH�OHJƏL��FRQFHSLURQR�XQ�XRPR�VHQ]D�VWRULD�LQ�XQD�VRFLHW¢�VHQ-
]D�PHPRULD��TXHOOD�PRGHUQD�Ū 8

å̄ŉĳ΄ ĳĈĎåŉĳ΄ œåƊāŜœŜ΄ ĈƞœƁƞĎ΄ ƊĳāƞƂåőĎœƖĎ΄ ƊŜƖƖŜ΄ ŉͽĳœǚƞĎœǆå΄ ĈĎŉŉĎ΄
avanguardie artistiche dei primi anni del XX secolo, come il Cu-

ĀĳƊőŜ΄āĎāŜƊŉŜƵåāāŜ΄Ď΄ĳŉ΄AƞƖƞƂĳƊőŜ΄ĳƖåŉĳåœŜ͟΄aå΄ſƂĳőå΄āŜƂƂĎœƖĎ΄åƂ-
ƖĳƊƖĳāå΄ ƞƖĳŉĳǆǆå΄ ŉͽåƊƖƂåǆĳŜœĎ΄ āŜőĎ΄őĎǆǆŜ΄ Ĉĳ΄ ſƞƂĳǙāåǆĳŜœĎ΄ ĦŜƂőåŉĎ͚΄
scompone le geometrie e le ricompone secondo un nuovo ordine, 

dando vita ad una composizione astratta, formata da un’interse-

ǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ſĳåœĳ΄Ď΄ŉĳœĎĎ΄ħĎŜőĎƖƂĳāĮĎ͟΄NœŜŉƖƂĎ΄ƂĳāĎƂāå΄ŉå΄ƂĎåŉĳǆǆåǆĳŜœĎ΄
di una forma totale che ingloba sia l’architettura sia gli arredi e i 

ƊĳœħŜŉĳ΄ŜħħĎƖƖĳ͟΄ ΄ Nŉ΄AƞƖƞƂĳƊőŜ͚΄ ĳœƵĎāĎ͚΄åĀĀåœĈŜœå΄ ŉå΄ ƖƂåĈĳǆĳŜœĎ΄Ď΄ ĳŉ΄
passato a favore della modernità, basata sulla meccanizzazione, il 

ĈĳœåőĳƊőŜ͚΄ŉå΄ƵĎŉŜāĳƖö΄Ď΄ŉͽåĈƞŉåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉå΄őåāāĮĳœå͟
�Ĉ΄ ĎƊƊĎ΄ Ɗĳ΄ åǗåœāåœŜ΄ ſŜĳ΄ ŉͽ*ƊſƂĎƊƊĳŜœĳƊőŜ΄ ŜŉåœĈĎƊĎ΄ Ď΄ ƖĎĈĎƊāŜ͚΄
āĮĎ΄ ĳœǚƞĎœǆå΄ ſƂŜĦŜœĈåőĎœƖĎ΄ ĳ΄ ſƂŜħƂåőőĳ΄ Ď΄ ŉĎ΄ ŜſĎƂĎ΄ ĈĎŉ΄ �åƞ-

haus e il Neoplasticismo olandese, che avrà il maggior impatto  

ƊƞŉŉͽåƵƵĎœƖŜ΄ĈĎŉ΄āŜĈĳāĎ΄őŜĈĎƂœŜ͟΄“Il Neoplasticismo propugna una 
radicale messa fra parentesi di tutte le forme convenzionali e una 
rigenerazione razionale del processo creativo tramite un repertorio di 
forme elementari e pure, frutto di un drastico riduzionismo: uno stile 
elementare ottenuto con mezzi elementari” 9, tale movimento pro-

pone un’architettura come pura espressione plastica, una scultura 

astratta basata sulle forme rettangolari, fatta di colore (unicamente 

ſƂĳőåƂĳ͚΄ĀĳåœāŜ΄Ď΄œĎƂŜ͚ͭ΄ĦŜƂőå΄Ď΄ſĳåœĳ΄ĳœƖĎƂƊĎāåƖĳ΄ĳœ΄ĎƁƞĳŉĳĀƂĳ΄Ĉĳœåőĳ-
āĳ΄Ď΄åƊĳőőĎƖƂĳāĳ͟
Nœ΄ƞŉƖĳőŜ͚΄ĝ΄ĈŜƵĎƂŜƊŜ΄āĳƖåƂĎ΄ŉå΄ħƂåœĈĎ΄ĳœǚƞĎœǆå΄ĎƊĎƂāĳƖåƖå΄Ĉåŉ΄őŜ-

8 EDALLO, Edoardo, 1999, Gli spazi del vivere. Architettura e antropologia, Servi-

Ɩĳƞő΄ĎĈĳƖƂĳāĎ͚΄¢ŜƖƖŜ΄ĳŉ΄iŜœƖĎ͚΄ſ̊̊͟
9 OTTOLINI, Gianni, 2015, Architettura degli interni domestici. Per una storia dell’a-
bitare occidentale͚΄aĳĀƂĎƂĳå΄�ŜƂƖĳœå͚΄iĳŉåœŜ͚΄ſ̎̆͟΄

4.1.2 Gli ideali
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��� ,O�WHWWR�JLDUGLQR� per realizzare un tutt’uno con la natura, Le 
Corbusier dà vita al tetto-giardino, che non soltanto avvicina 
l’uomo alla natura introducendola anche in un contesto urbano, 
őå΄ƊŜſƂåƖƖƞƖƖŜ΄ƊƵŜŉħĎ΄ƞœå΄ĦƞœǆĳŜœĎ΄ĳƊŜŉåœƖĎ΄ſĎƂ΄ĳ΄ſĳåœĳ΄ĳœĦĎƂĳŜƂĳ͟΄
Sul tetto infatti viene messo il terreno e seminate erbe e piante 
āĮĎ΄ĳœƊĳĎőĎ΄ƊƵŜŉħŜœŜ΄ƞœå΄ĦƞœǆĳŜœĎ΄āŜĳĀĎœƖĎ͟΄aå΄ſŜƊƊĳĀĳŉĳƖö΄Ĉĳ΄
costruire un tetto vivibile è data, ancora una volta, dall’utilizzo 
del cemento armato, che permette la creazione di solai estre-
őåőĎœƖĎ΄ƂĎƊĳƊƖĎœƖĳ΄åŉŉå΄ƖƂåǆĳŜœĎ͟

��� /D�SLDQWD�OLEHUD� grazie alla creazione di uno scheletro por-
tante in calcestruzzo armato, l’abitazione si libera delle pareti 
ſŜƂƖåœƖĳ΄āĮĎ΄Ĉå΄ƊĎőſƂĎ΄ĮåœœŜ΄ŉĳőĳƖåƖŜ΄ŉͽåƂāĮĳƖĎƖƖŜ͚ ĳ́ŉ΄ƁƞåŉĎ΄ŜƂå΄Ɗĳ΄
ƖƂŜƵå΄ĳœƵĎāĎ΄ŉĳĀĎƂŜ΄Ĉĳ΄āƂĎåƂĎ΄ŉͽåőĀĳĎœƖĎ΄ĳœƖĎƂœŜ΄ĳœ΄ƖƞƖƖå΄ŉĳĀĎƂƖö͟

��� /D�IDFFLDWD�OLEHUD� anch’essa dipende dallo scheletro portan-
te in calcestruzzo armato, che permette la costruzione di pa-
ƂĎƖĳ΄āĮĎ΄œŜœ΄ĮåœœŜ΄ſĳƥ΄ĦƞœǆĳŜœĎ΄ƊƖƂƞƖƖƞƂåŉĎ͟΄�ĎƂ΄ƁƞĎƊƖŜ΄őŜƖĳƵŜ΄
i vuoti creati possono essere tamponati a piacimento, sia con 
ſåƂĎƖĳ΄ĳƊŜŉåœƖĳ΄Ɗĳå΄āŜœ΄ĳœǙƊƊĳ΄ƖƂåƊſåƂĎœƖĳ͟

��� /D�ILQHVWUD�D�QDVWUR� poiché le facciate esterne non sono più 
portanti, esse possono essere tagliate orizzontalmente in tutta 
ŉå΄ŉŜƂŜ΄ŉƞœħĮĎǆǆå΄Ĉå΄åőſĳĎ΄ǙœĎƊƖƂĎ΄āĮĎ΄ſĎƂőĎƖƖŜœŜ΄ƞœå΄ƊƖƂå-
ordinaria illuminazione e un contatto più diretto con l’esterno

kŜœŜƊƖåœƖĎ΄ åŉāƞœĎ΄ ĈĳǖĎƂĎœǆĎ͚΄ ĳŉ΄ iŜƵĳőĎœƖŜ΄ iŜĈĎƂœŜ΄ Ɗĳ΄ ſŜħħĳå΄
Ɗƞ΄ĀåƊĳ΄ƊŜŉĳĈĎ΄Ď΄āŜőƞœĳ͟΄aå΄ ĦƂåƊĎ΄ ĦŜƂƊĎ΄ſĳƥ΄āĎŉĎĀƂĎ΄ ƂĳĦĎƂĳƖå΄å΄ ƖåŉĎ΄
corrente architettonica è “la forma segue la funzione” enunciata da 
aŜƞĳƊ΄¢ƞŉŉĳƵåœ΄œĎŉ΄ ̆̍̎̋΄œĎŉ΄ ƊƞŜ΄ƊåħħĳŜ΄¯ĮĎ΄ å̄ŉŉ΄ ĎĈĳǙāĳŜ΄ſĎƂ΄ƞǗāĳ΄
Artisticamente Considerato, tale principio suggerisce che “la for-
ma dovrebbe seguire la funzione, non in senso cronologico (di “venire 
dopo”) ma in termini di derivazione causale.” 11 
L’architetto americano inoltre, appartenente alla Scuola di Chicago 
e mentore di Frank Lloyd Wright, sottolinea per primo l’importan-
ǆå΄āĮĎ΄ŉå΄ĦåāāĳåƖå΄Ĉĳ΄ƞœ΄ĎĈĳǙāŜ΄ĈĎĀĀå΄ƂĳƊſĎāāĮĳåƂĎ΄ſĎƂĦĎƖƖåőĎœƖĎ΄
le funzioni svolte all’interno, l’architettura doveva essere “onesta” 
Ď΄œŜœ΄āĎŉåƂĎ΄œƞŉŉå΄Ĉĳ΄āĳŪ΄āĮĎ΄ĎƂå΄ĦƞœǆĳŜœåŉĎ΄åŉŉͽĎĈĳǙāĳŜ΄Ď΄Ĉĳ΄āĳŪ΄āĮĎ΄
Ɗĳ΄ ƊƵŜŉħĎƵå΄åŉ΄ ƊƞŜ΄ ĳœƖĎƂœŜ͚΄ āĳŪ΄ ƊĳħœĳǙāå΄āĮĎ΄ “l’utilità (o destinazio-
ne) dell’architettura, o funzioni cui essa deve rispondere […] riferisco-
no l’architettura allo scopo per cui è costruita.” 12΄aͽĎƊƊĎœǆå΄ĈƞœƁƞĎ΄
dell’architettura razionalista risiede nel fondo di utilità che sta die-
tro a tutte le cose, solo ciò che è utile è bello, e solo ciò che è utile 
ĝ΄œĎāĎƊƊåƂĳŜ΄åŉŉå΄ƂĎåŉĳǆǆåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ƞœ΄ĳœƖĎƂœŜ͟΄�ƞĎƊƖŜ΄ĈĎƂĳƵå΄Ĉå΄ƞœå΄
āŜœƵĎœǆĳŜœĎ΄ĈĳǖƞƊå΄ƖƂå΄ħƂåœ΄ſåƂƖĎ΄ĈĎĳ΄ƖĎŜƂĳāĳ΄ĈĎŉ΄ÓNÓ΄ƊĎāŜŉŜ΄āĮĎ΄

�VDQFLYD�FKH�OŧDUFKLWHWWXUD�GRYHYD�HVVHUH�RQHVWD��YHUD��UHDOH��
specialmente nei confronti dell’esplicitazione del program-
PD� IXQ]LRQDOH� GHL� PDWHULDOL� H� GHOOD� VWUXWWXUD�� 'XUDQWH� JOL�
anni Venti quest’eredità moralista acquisì un rigore antiset-
WLFR�H�XQD�QXGLW¢�LUULGXFLELOH�Ū�13 

Inoltre, è doveroso citare i “Cinque Punti” di Le Corbusier, enuncia-
ti per la prima volta nel 1926 in un saggio intitolato I cinque punti 
di una nuova architettura, uscito in occasione dell’Esposizione di 
¢ƖŜāāåƂĈå΄ ĈĎŉ΄ ̆̎̇ ̌͟΄ �ƞĎƊƖĳ΄ ſƞœƖĳ΄ ĳœĈĳƂĳǆǆĎƂåœœŜ΄ ĳœāĳƊĳƵåőĎœƖĎ΄ ŉŜ΄
ƊƵĳŉƞſſŜ΄ĈĎŉŉͽåƂāĮĳƖĎƖƖƞƂå΄őŜĈĎƂœå΄ǙœŜ΄åĳ΄ħĳŜƂœĳ΄ĈͽŜħħĳ͚΄ĎƊƊĳ΄ƊŜœŜ͙΄
��� ,�SLORWLV: sostituiscono i voluminosi setti in muratura, andando 

ad alleggerire la struttura architettonica sollevandola dal ter-
reno e dall’umidità, e permettendo di sfruttare la nuova area 
āƂĎåƖåƊĳ͚΄ſĎƂ΄ƂĎåŉĳǆǆåƂƵĳ΄ƞœ΄ħĳåƂĈĳœŜ΄Ŝ΄ĳŉ΄ħåƂåħĎ͟΄N΄ƊŜŉåĳ΄ĈĎŉŉͽåĀĳ-
ƖåǆĳŜœĎ΄ĈƞœƁƞĎ͚΄ſŜħħĳåœŜ΄ŜƂå΄Ɗƞ΄ĎƊĳŉĳ΄ĎĈ΄åŉƖĳ΄ſĳŉŜœĳ΄ſƞœƖĳĦŜƂőĳ΄
realizzati in calcestruzzo armato, un materiale nuovo di cui Le 
�ŜƂĀƞƊĳĎƂ΄Ħå΄ħƂåœĈĳƊƊĳőŜ΄ƞƊŜ͟΄aŜ΄ƊāŜſŜ΄ĝ΄Ĉĳ΄åƵĎƂĎ΄ƞœå΄ƵĳƊĳŜœĎ΄
continua della natura circostante, che non si limita più a rima-
nere all’esterno dell’abitazione, ma in essa permea e con essa 
Ɗĳ΄ĦŜœĈĎ͟

11 OTTOLINI, Gianni, 1996, AŗżŌàͩĉͩƄĮĢŎĮǏüàƍŗͩĮŎͩàżüĩĮƍĉƍƍƕżà͚΄BĳƞƊ͟΄aåƖĎƂǆå΄π΄Aĳħŉĳ΄
¢ſå͚΄�ŜőåͲ�åƂĳ͚΄ſ̎̅͟
12΄NĀĳĈĎő͚΄ſ̎̋͟
13΄�¶�¯N¢͚΄Îĳŉŉĳåő΄]͟΄�͚͟΄͚̆̎̍̇΄L’architettura moderna dal 1900, Phaidon, Londra, 
ẛ̋̌͟

Un altro importante contributo di Le Corbusier all’architettura 
moderna è l’invenzione del modulor, una scala di proporzioni e
őĳƊƞƂĎ΄ĀåƊåƖĎ΄ĳœƖĎƂåőĎœƖĎ΄Ɗƞŉŉå΄ǙħƞƂå΄ƞőåœå΄āĮĎ΄ƵƞŜŉĎ΄ĈåƂĎ΄
indicazioni per una progettazione che parte dalla piccola scala, il
ĈĎƊĳħœ͚΄åŉŉå΄ħƂåœĈĎ΄Ɗāåŉå͚΄åĀĳƖåǆĳŜœĎ΄Ď΄ſĎƂƊĳœŜ΄ŉå΄āĳƖƖö͟΄
Il termine modulor deriva dalla fusione delle parole francesi modu-
le (modulo) e section d’or΄ͬƊĎǆĳŜœĎ΄åƞƂĎå͚ͭ΄ƁƞĎƊƖͽƞŉƖĳőå΄ĝ΄ƞœå΄ſƂŜ-
ſŜƂǆĳŜœĎ΄őŜŉƖŜ΄ ĦƂĎƁƞĎœƖĎ΄ ĳœ΄œåƖƞƂå͚΄ ƂĳāŜœŜƊāĳƞƖå΄āŜőĎ΄ ĳĈĎåŉĎ΄Ĉĳ΄
ĀĎŉŉĎǆǆå΄ĎĈ΄åƂőŜœĳå͟΄ ¢ƞ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ ƖĎőå΄aĎ΄�ŜƂĀƞƊĳĎƂ΄ ƂĳǚĎƖƖĎ΄ħĳö΄ å΄
partire dagli anni Venti, per poi maturarlo nel corso della Seconda 
BƞĎƂƂå΄iŜœĈĳåŉĎ΄Ď΄ĳœǙœĎ΄ƊāƂĳƵĎƂĎ΄ĈƞĎ΄ƖƂåƖƖåƖĳ͚΄ſƞĀĀŉĳāåƖĳ΄ƂĳƊſĎƖƖĳƵå-
őĎœƖĎ΄œĎŉ΄̆̎̉̍΄Ď΄̆̎̊̊͟
L’immagine riportata nella pagina seguente riproduce lo studio 
ĈĎŉŉͽåƂāĮĳƖĎƖƖŜ͚΄ĳŉ΄ƁƞåŉĎ΄Įå΄ĈĳƵĳƊŜ΄ĳŉ΄āŜƂſŜ΄ƞőåœŜ΄ĳœ΄ƖƂĎ΄ĳœƖĎƂƵåŉŉĳ͟΄aå΄
ſƂĳőå΄ƊĎƂĳĎ΄ƂĎåŉĳǆǆåƖå΄ĝ΄ƁƞĎŉŉå΄ƂŜƊƊå͚΄āĮĎ΄ĝ΄ƊƖåƖå΄ſĎœƊåƖå΄ĳœ΄ĀåƊĎ΄
åŉŉͣåŉƖĎǆǆå΄őĎĈĳå΄ĈĎŉŉͣƞŜőŜ΄ĎƞƂŜſĎŜ͚΄ŜƵƵĎƂŜ΄̆̌͟ ̊΄őĎƖƂĳ͟΄¢ƞāāĎƊƊĳ-
ƵåőĎœƖĎ΄aĎ΄�ŜƂĀƞƊĳĎƂ΄Įå΄ĈåƖŜ΄ƵĳƖå΄åĈ΄ƞœå΄ƊĎāŜœĈå΄ƊĎƂĳĎ͚΄ƁƞĎŉŉå΄
Āŉƞ͚΄œĎŉŉå΄ƁƞåŉĎ΄ƊŜœŜ΄ƊƖåƖĳ΄ƂĳƊƖƂĎƖƖĳ΄ħŉĳ΄ĳœƖĎƂƵåŉŉĳ΄ĈĎŉŉå΄ƊĎƂĳĎ΄ƂŜƊƊå͚΄Ƃĳ-
ƖĎœƞƖĳ΄ƖƂŜſſŜ΄ħƂåœĈĳ͟΄kĎŉŉå΄ƊĎƂĳĎ΄Āŉƞ΄ĳŉ΄őŜĈƞŉŜƂ΄ĝ΄ĈĳƊĎħœåƖŜ΄āŜœ΄ĳŉ΄
ĀƂåāāĳŜ΄åŉǆåƖŜ΄őĳƊƞƂåœĈŜ΄̇̇̋͟΄őĎƖƂĳ΄΄ͬĳœ΄ƁƞĎŉŉå΄ſƂĎāĎĈĎœƖĎ΄ĎƂå΄̇̆̈͟΄
metri) e procedendo con il principio della sezione aurea si deter-
őĳœåœŜ΄ħŉĳ΄åŉƖƂĳ΄ƵåŉŜƂĳ͟΅�ŉŉå΄ǙœĎ΄ĳŉ΄őŜĈƞŉŜƂ΄ĝ΄āŜőſŉĎƖŜ΄Ĉĳ΄ĈƞĎ΄ƊĎƂĳĎ΄
āŜœ΄ƵåŉŜƂĳ΄āĮĎ΄ƖŜāāåœŜ΄ƖƞƖƖĳ΄ĳ΄ſƞœƖĳ΄ĦŜœĈåőĎœƖåŉĳ΄ĈĎŉ΄āŜƂſŜ΄ƞőåœŜ͟
BƂåǆĳĎ΄å΄ƁƞĎƊƖå΄ĳœƵĎœǆĳŜœĎ΄ĝ΄ſŜƊƊĳĀĳŉĎ΄ſƂŜħĎƖƖåƂĎ΄ƁƞåŉƊĳåƊĳ΄āŜƊå΄ĳœ΄
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Ĉĳ΄ƖƞƖƖĳ΄ĳ΄ħĳŜƂœĳ͟΄aͽƞƖĳŉĳǆǆŜ΄ĦƂĎƁƞĎœƖĎ΄ĈĎŉŉå΄ƊƖåœĈåƂĈĳǆǆåǆĳŜœĎ͚΄ƊĎſſƞƂ΄
ŜǖƂĎœĈŜ΄åƂƂĎĈĳ΄Ď΄āåƊĎ΄ſĳƥ΄ĈĎőŜāƂåƖĳāĮĎ͚΄Įå΄ƊĳāƞƂåőĎœƖĎ΄ ĳœǚƞĳƖŜ΄
sul modo di vivere l’abitazione, andando sempre più ad alienare 
ŉͽĳœĈĳƵĳĈƞŜ͚΄āŜőĎ΄Ɗĳ΄ĎƊſŜƂƂö΄ſĳƥ΄åƵåœƖĳ΄œĎŉ΄āŜƂƊŜ΄ĈĎŉ΄āåſĳƖŜŉŜ͟

In conclusione, gli ideali alla base del Movimento Moderno posso-
no essere così riassunti: 
��� �ĳǙƞƖŜ΄ĈĎŉŉå΄ĈŜőĎƊƖĳāĳƖö΄ĀŜƂħĮĎƊĎ΄Ď΄ƵĳƖƖŜƂĳåœå΄ĳœ΄ƁƞåœƖŜ΄āŜœƊĳ-

derata troppo appariscente, ricca di oggetti, ornamenti e sup-
ſĎŉŉĎƖƖĳŉĳ΄œŜœ΄œĎāĎƊƊåƂĳ͟΄aå΄āåƊå΄œŜœ΄ĝ΄ſĳƥ΄ƞœ΄őĎǆǆŜ΄Ĉĳ΄ŜƊƖĎœ-
tazione dello status sociale e non è più un rifugio associato 
åŉŉͽĳĈĎå΄Ĉĳ ĳ́œĈĳƵĳĈƞåŉĳƖö͚΄Ħåőĳħŉĳå΄Ď΄åǖĎƖƖŜ͚΄őå΄ĝ΄åœǆĳ΄ƞœ΄åőĀĳĎœƖĎ΄
standard con caratteristiche comuni in cui svolgere le attività 
ĈĎŉŉå΄ħĳŜƂœåƖå΄œĎŉ΄őŜĈŜ΄ſĳƥ΄ĎǗāĳĎœƖĎ΄ſŜƊƊĳĀĳŉĎͤ

��� Ricerca di uno stile semplice, minimale, funzionale, razionale 
Ď΄ƁƞåœƖŜ΄ſĳƥ΄ƊåŉƞĀƂĎ͚΄ĳœ΄āƞĳ΄ŉå΄ĦŜƂőå΄ƊĎħƞå΄ŉå΄ĦƞœǆĳŜœĎ΄Ď΄ĳœ΄āƞĳ΄
Ŝħœĳ΄āŜƊå΄Įå΄ƞœå΄Ɗƞå΄ƞƖĳŉĳƖö΄ĎĈ΄ĎǗāĳĎœǆåͤ

��� �ĳǙƞƖŜ΄ĈĎŉŉå΄ĈĎāŜƂåǆĳŜœĎ΄ƵĳƊƖå΄āŜőĎ΄ĎŉĎőĎœƖŜ΄œŜœ΄œĎāĎƊƊåƂĳŜͤ
��� Riduzione delle forme alle geometrie espressive più semplici, 

utilizzo di volumi puri e di linee perlopiù orizzontali e verticali 
che si intersecano, rifacendosi alle correnti artistiche del perio-
do precedentemente esposte;

��� Valorizzazione dell’estetica della macchina, dell’industria e del-
le nuove tecnologie;

��� ¶ƖĳŉĳǆǆŜ΄ Ĉĳ΄ œƞŜƵĳ΄őåƖĎƂĳåŉĳ΄ Ɓƞåŉĳ΄ ĳŉ΄ āĎőĎœƖŜ΄ åƂőåƖŜ͚΄ ĳŉ΄ ƵĎƖƂŜ͚΄ ĳŉ΄
ĦĎƂƂŜ΄Ď΄ ŉͽåāāĳåĳŜ΄āĮĎ΄ŜǖƂŜœŜ΄œƞŜƵĎ΄ƊŜŉƞǆĳŜœĳ΄åƂāĮĳƖĎƖƖŜœĳāĮĎ΄Ď΄
creano uno stile: ad esempio i muri bianchi intonacati e le su-
ſĎƂǙāĳ΄ƊƞħħĎƂĳƊāŜœŜ΄ŉͽåƊƖƂåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉå΄őåāāĮĳœå͚΄ŉå΄ŉƞāĎœƖĎǆǆå΄
ĈĎŉ΄ƵĎƖƂŜ΄Ď΄ŉå΄ǙœĎǆǆå΄ĈĎŉŉͽåāāĳåĳŜ΄ĎƵŜāåœŜ΄åĎƂŜſŉåœĳ΄ĎĈ΄ŜħħĎƖƖĳ΄
prodotti in serie;

��� ÍŜŉŜœƖö΄Ĉĳ΄ƊƖåœĈåƂĈĳǆǆåƂĎ΄Ŝħœĳ΄ĎŉĎőĎœƖŜ ĳ́œ΄őŜĈŜ΄ƖåŉĎ΄Ĉå΄ŜǖƂĳƂĎ΄
una democratizzazione degli interni e dell’arredamento;

��� Ricerca di un continuum spaziale fra interno ed esterno, in 
modo tale da far permeare la natura anche nell’abitazione 
ƊƖĎƊƊå͟΄�ƞĎƊƖŜ΄āŜőſŜƂƖå΄ŉå΄ſƂĎƊĎœǆå΄Ĉĳ΄ħƂåœĈĳ΄ƵĎƖƂåƖĎ΄Ď΄Ĉĳ΄őŜ-
Āĳŉĳ΄ſĎƂŉŜſĳƥ΄ ĳœāåƊƊåƖĳ΄Ŝ΄ƊāåƂœĳǙāåƖĳ͚΄ Ɩåŉĳ΄Ĉå΄āŜœĦŜœĈĎƂƊĳ΄āŜœ΄ ŉå΄
scatola architettonica per non invadere l’ambiente, garantendo 
ƞœͽƞœĳĦŜƂőĳƖö΄ĦƂå΄ ĳœƖĎƂœŜ΄ĎĈ΄ĎƊƖĎƂœŜ͟΄+΄ſĎƂ΄ƁƞĎƊƖŜ΄őŜƖĳƵŜ΄āĮĎ΄
Ɗĳ΄ĈĳǖŜœĈĎ΄œĎĳ΄ſĎǆǆĳ΄ĈͽåƂƂĎĈŜ΄ ŉͽåāāĳåĳŜ΄ ƖƞĀŜŉåƂĎ͚΄őåƖĎƂĳåŉĎ΄āĮĎ΄
permette di alleggerirli in modo tale che essi non blocchino la 
continuità spaziale della stanza in cui si trovano, e conferendo 
ŉŜƂŜ΄ƞœå΄ĦŜƂőå΄ƁƞåƊĳ΄ƊāĮĎŉĎƖƂĳāå͟

őŜĈŜ΄ƖåŉĎ΄Ĉå΄ƊŜĈĈĳƊĦåƂĎ΄ŉĎ΄ĎƊĳħĎœǆĎ΄ĈĎŉ΄āŜƂſŜ΄ƞőåœŜ͟
Essa è inoltre alla base della decisione di un arredamento seriale, 
āĮĎ΄ƊĎőſƂĎ΄ſĳƥ΄Ɗĳ΄ĳœƊĳœƞå΄œĎħŉĳ΄ĳœƖĎƂœĳ΄ƂåǆĳŜœåŉĳ͟΄aͽĳĈĎå΄ĝ΄ĳœĦåƖƖĳ΄āĮĎ΄
dal momento in cui tutti gli uomini hanno gli stessi bisogni, le stes-
se proporzioni, compiono le stesse azioni e si muovono allo stes-
ƊŜ΄őŜĈŜ͚΄ĈĎǙœĳƂĎ΄ƞœ΄ͺőŜĈƞŉŜͻ΄ĝ΄ĳœĈĳƊſĎœƊåĀĳŉĎ΄Ď΄ƊåƂĎĀĀĎ΄ĳœƵĎāĎ΄
totalmente inutile realizzare arredi più costosi e personalizzati, la 
ƊŜŉƞǆĳŜœĎ΄ƂĳƊĳĎĈĎ΄ĳœƵĎāĎ΄œĎŉ΄āƂĎåƂĎ΄åƂƂĎĈĳ΄ƊƖåœĈåƂĈ͟΄

“Per gli architetti modernisti, i cui pensieri e le cui azioni 
HUDQR�JXLGDWL�GDO�GHVLGHULR�GL�UHQGHUH�LO�GHVLJQ�PDJƏLRUPHQ-
te democratico, la standardizzazione fu estremamente im-
SRUWDQWH�Ū� ̆̉

Gli oggetti sono sempre più creati in serie con costi ridotti, identici 
fra loro e con componenti intercambiabili e gli stessi principi si in-
sinuano negli interni moderni, l’obiettivo degli architetti modernisti 
ĎƂå΄ĎŉĳőĳœåƂĎ΄ƁƞåŉƊĳåƊĳ΄ ƖƂåāāĳå΄Ĉĳ΄ ĳœĈĳƵĳĈƞåŉĳƖö΄Ď΄ŜǖƂĳƂĎ΄åŉŉͽåĀĳƖåœƖĎ΄
ĳ΄ ƂĎƁƞĳƊĳƖĳ΄ ĦƞœǆĳŜœåŉĳ΄Ĉĳ΄ĀåƊĎ΄ſĎƂ΄ƊŜĈĈĳƊĦåƂĎ΄åŉ΄őĎħŉĳŜ΄ ŉĎ΄ĎƊĳħĎœǆĎ΄

14 SPARKE, Penny, 2011, Interni moderni. Spazi pubblici e privati dal 1850 ad oggi,  
NœƖĎƂœĳ΄őŜĈĎƂœĳ͚΄�ĳāāŜŉå΄�ĳĀŉĳŜƖĎāå΄*ĳœåƞĈĳ͚΄ Ŝ̄ƂĳœŜ͚΄ſ̆̊̎͟

Il modulor di Le Corbusier
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¢ĳ΄ſŜƂƖå΄åĈ΄ĎƊĎőſĳŜ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ĳœƖĎƂœŜ΄ſŜĳāĮď͚΄ĎƊƊĎœĈŜ΄ƞœŜ΄ĈĎĳ΄ſƂĳőĳ͚΄
ĈĎŉĳœĎå΄ƞœ΄ ĳœƖĎƂœŜ΄Ĉĳ΄ſåƊƊåħħĳŜ΄ ĦƂå΄ƁƞĎŉŉŜ΄ĀŜƂħĮĎƊĎ΄å΄āƞĳ΄ Ɗĳ΄ĎƂå΄
åĀĳƖƞåƖĳ΄Ď΄ƁƞĎŉŉŜ΄ƂåǆĳŜœåŉĳƊƖå΄āĮĎ΄åƂƂĳƵĎƂö΄ƊŜŉŜ΄ſŜāĮĳ΄åœœĳ΄ĈŜſŜ͙΄ĳœ΄
esso infatti é ancora presente la necessità di controbilanciare l’e-
strema freddezza dei mobili in serie, necessità che vedremo spa-
ƂĳƂĎ΄ĳœ΄ſĳĎœŜ΄őŜĈĎƂœĳƊőŜ͚΄ƁƞåœĈŜ΄ħŉĳ΄ĳœƖĎƂœĳ΄ƂĳƊƞŉƖĎƂåœœŜ΄ĎƊƖƂĎőå-
őĎœƖĎ΄åœŜœĳőĳ͟
La spersonalizzazione progressiva degli interni e il crescente desi-
derio di renderli simili agli ambienti pubblici e di lavoro, ha portato 
l’abitante a non ritrovarsi più in un ambiente di comfort, piacevole 
e familiare, ma anzi in un ambiente a cui con il tempo si è sentito 
Ĉĳ΄œŜœ΄åſſåƂƖĎœĎƂĎ͟΄aå΄āåƊå΄ ĳœĦåƖƖĳ΄ĈĳƵĎœƖå΄ ĳœ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ſĎƂĳŜĈŜ΄ƞœ΄
ambiente dominato dalla ragione in cui si pone enfasi unicamen-
te sulle attività da svolgere e non sulla dimensione privata degli 
abitanti, minando l’ideologia domestica vittoriana che prevedeva 
ƞœå΄ĈĳƵĳƊĳŜœĎ΄œĎƖƖå΄ĦƂå΄ƊĦĎƂå΄ſƞĀĀŉĳāå΄Ď΄ƊĦĎƂå΄ſƂĳƵåƖå͟΄�Ŝœ΄ĳŉ΄őŜĈĎƂ-
nismo infatti, le due sfere vanno progressivamente a coincidere, 
e il discomfort tipico dell’ambiente di lavoro penetra negli interni 
ĈŜőĎƊƖĳāĳ͚΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄ĈĎĳ΄Ɓƞåŉĳ΄œåƊāĎ΄ƞœ΄āŜœǚĳƖƖŜ͙΄ ŉŜ΄ƊſåǆĳŜ΄ĝ΄ŜƂå΄
ĈĳƊĎħœåƖŜ΄ĳœ΄ĀåƊĎ΄å΄ƊāĮĎőĳ΄ƊāĳĎœƖĳǙāĳ΄ƂåǆĳŜœåŉĳ΄ĎĈ΄ŜħħĎƖƖĳƵĳ͚΄őå΄ĝ΄
vissuto da una soggettività umana carica di storie, abitudini e men-
ƖåŉĳƖö΄ĈĳǖĎƂĎœƖĳ΄āĮĎ΄ĳœ΄ĎƊƊŜ΄œŜœ΄ƂĳĎƊāĎ΄å΄ƊŜſƂåƵƵĳƵĎƂĎ͟΄
�ŜƊĽ΄ ĳŉ΄ ſƂŜƖåħŜœĳƊƖå΄ĈĎŉ΄$Ŝœ΄BĳŜƵåœœĳ΄ ĳœ΄¢ĳāĳŉĳå΄ ͬ̆̎̉̇ͭ΄ Ĉĳ΄ÍĳƖåŉĳåœŜ΄
Brancati, descrive il suo straniamento in una casa moderna: 

ũTXHOOL�D�FXL��LQYHFH��QRQ�ULXVFLYD�DG�DELWXDUVL��HUDQR�L�PRELOL�
UD]LRQDOL��6L�DJƏLUDYD�WUD�OH�VHGLH�WXERODUL��LO�SLDQRIRUWH�D�UL-
EDOWD��L�WXEL�GŧDFFLDLR�H�RNXP«�FRPH�VL�DJƏLUD�XQ�JDWWR�GDYDQWL�
a una parete in cui è dipinto un fornello, cercando inutilmen-
WH��H�VSHVVR�FRQ�HIIHWWR�GL�IHULUVL��GL�HQWUDUYL�FRQ�OD�WHVWD�H�OH�
]DPSH�� 7XWWL� TXHL�PRELOL� OR� WHQHYDQR� ULWWR�� LPSDODWR�� H� QRQ�
c’era proprio come far cascare la testa, o buttarsi giù, o ac-
FXFFLDUVL�Ū�16 

16 VITTA, Maurizio, 2008, Dell’abitare. Corpi, spazi, oggetti, immagini, Einaudi, 
Ŝ̄ƂĳœŜ͚΄ſſ̌͟ ̇Ͳ̌̈

Gli interni modernisti si presentano come uno spazio pressoché 
ƵƞŜƖŜ͚΄ſƂĳƵŜ΄Ĉĳ΄ĳœħŜőĀƂĳ͚΄ƊőåƖĎƂĳåŉĳǆǆåƖŜ͟΄¶œŜ΄ƊſåǆĳŜ΄ĳœ΄āƞĳ͚΄āŜőĎ΄
ĝ΄ƊƖåƖŜ΄åſſĎœå΄ĈĎƊāƂĳƖƖŜ͚΄ĳ΄őŜĀĳŉĳ΄ƊŜœŜ΄ſĎƂŉŜſĳƥ΄ĳœāåƊƊåƖĳ΄ĳœ΄ƁƞåœƖŜ΄
vengono visti come estensioni della struttura architettonica stessa, 
ƵĎƂå΄ſƂŜƖåħŜœĳƊƖå΄ĈĎŉ΄ſƂŜħĎƖƖŜ͟΄

Citando Le Corbusier “preferiremmo che i nostri mobili e i no-
stri accessori fossero incassati nelle pareti, e restassero lì, 
LQYLVLELOL�H�SUDWLFL��ODVFLDQGR�OD�FDVD�VSD]LRVD�H�DULRVD�Ū��15

Da tale citazione si evince che i mobili sono ora considerati unica-
mente come elementi pratici, che devono soddisfare una funzio-
ne: sedersi, mangiare, riposare, leggere e così via, vengono visti 
come utensili passivi, e come mera estensione sia della scatola 
åƂāĮĳƖĎƖƖŜœĳāå͚΄Ɗĳå΄ĈĎŉ΄āŜƂſŜ΄ƞőåœŜ͟΄
Inoltre, tali arredi erano prodotti in serie e uno dei primi paesi in 
cui se ne fece largo uso fu la Germania, di cui si cita come esem-
pio uno dei primi soggiorni con mobili standardizzati disegnati da 
�ƂƞœŜ΄�åƞŉ͟΄N΄őŜĀĳŉĳ͚΄ĈĎǙœĳƖĳ΄Ĉå΄�åƞŉ΄ƖƼſĎœőŦĀĎŉ͚΄ƊŜœŜ΄œƞőĎƂåƖĳ΄ĳœ΄
serie e creano un ambiente estremamente essenziale, e l’aspetto 
funzionale degli arredi prodotti in serie viene bilanciato dalla pre-
ƊĎœǆå΄Ĉĳ΄āåƂƖå΄Ĉå΄ſåƂåƖĳ͚΄āƞƊāĳœĳ͚΄ǙŜƂĳ΄Ď΄ĈĳſĳœƖĳ΄åſſĎƊĳ΄åŉŉĎ΄ſåƂĎƖĳ͟΄

15 SPARKE, Penny, 2011, Interni moderni. Spazi pubblici e privati dal 1850 ad oggi,  
NœƖĎƂœĳ΄őŜĈĎƂœĳ͚΄�ĳāāŜŉå΄�ĳĀŉĳŜƖĎāå΄*ĳœåƞĈĳ͚΄ Ŝ̄ƂĳœŜ͚΄ſ̆̋̉͟

4.1.3 Una progressiva spersonalizzazione

Un soggiorno con mobili standardizzati disegnati da Bruno Paul, 1908-1909
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aå΄āƞāĳœå΄Ĉĳ΄�ĮƂĳƊƖĳœĎ΄AƂĎĈĎƂĳāņ΄ſƂĳőå͚΄Ď΄ƁƞĎŉŉå΄Ĉĳ΄iåƂħåƂĎƖĎ΄¢ĮƣƖƖ-
e-Lihotzky poi, sono l’esempio di un ambiente ideato esattamente 
āŜőĎ΄ŉŜ΄ĈĎƊāƂĳƵĎ΄ÎƂĳħĮƖ΄œĎŉŉå΄Ɗƞå΄āĳƖåǆĳŜœĎ͚΄ĳœ΄ƁƞĎƊƖŜ΄āåƊŜ΄ŉå΄āƞ-
āĳœå΄ĝ΄āŜƊƖƂƞĳƖå΄āŜőĎ΄ƊĎ΄ĦŜƊƊĎ΄ƞœ΄ŉåĀŜƂåƖŜƂĳŜ΄ƊāĳĎœƖĳǙāŜ͟΄
La cucina, che nella casa borghese era il cuore della casa, viene 
ora relegata sul retro dell’abitazione, i suoi spazi vengono riorga-
nizzati in modo tale da ridurre al minimo il numero di passaggi ne-
cessari per preparare i cibi, cucinare e riordinare al termine della 
ſƂĎſåƂåǆĳŜœĎ΄ ĈĎŉ΄ ſåƊƖŜ͟΄ aͽåőĀĳĎœƖĎ΄ ĈĎƵĎ΄ ĎƊƊĎƂĎ΄ ĎƊƖƂĎőåőĎœƖĎ΄
ĎǗāĳĎœƖĎ΄Ď΄ſĎƂ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ƖƞƖƖå΄ŉͽåƖƖƂĎǆǆåƖƞƂå΄Ď΄ħŉĳ΄ƞƖĎœƊĳŉĳ΄Ĉå΄āƞāĳœå΄Ɗĳ΄
ripongono su un banco degli attrezzi a cui la casalinga accede gra-
zie ad un alto sgabello su cui è destinata a trascorrere la maggior 
ſåƂƖĎ΄ĈĎŉ΄ƖĎőſŜ͟΄aͽĳőőåħĳœĎ΄őŜƊƖƂå΄ƞœŜ΄ĈĎĳ΄ƖåœƖĳ΄ĈĳåħƂåőőĳ΄āĮĎ ŉ́å΄
Frederick realizza per mostrare le disposizioni corrette e maggior-
őĎœƖĎ΄ĎǗāĳĎœƖĳ΄ĈĎŉŉå΄āƞāĳœå΄őŜĈĎƂœå͚΄ĎƵĳĈĎœǆĳåœĈŜ΄åœāĮĎ΄ĳ΄ǚƞƊƊĳ΄
Ď΄ĳ΄őŜƵĳőĎœƖĳ΄ĈĎŉŉå΄āåƊåŉĳœħå΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄Ĉĳ΄ƁƞĎƊƖͽƞŉƖĳőå͟

kĎŉ΄āŜƂƊŜ΄Ĉĳ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ƊŜƖƖŜāåſĳƖŜŉŜ΄Ɗĳ΄őĎƖƖĎƂö΄ ĳœ΄ ŉƞāĎ΄āŜőĎ΄őŜŉƖĎ΄
delle scelte architettoniche e di arredamento degli architetti mo-
dernisti abbiano contribuito alla generazione di interni sempre più 
ŉŜœƖåœĳ΄Ĉåŉŉå΄ĈĳőĎœƊĳŜœĎ΄ƞőåœå͟΄aͽƞŜőŜ΄Ɗĳ΄ƖƂŜƵå΄ĳœĦåƖƖĳ΄å΄ƵĳƵĎƂĎ΄ĳœ΄
case standard, che non rispecchiano il proprio vissuto e i propri 
ĀĳƊŜħœĳ͚΄ƁƞĎƊƖͽƞŉƖĳőĳ΄ƵĎœħŜœŜ΄ ĳœĦåƖƖĳ΄ĈĎǙœĳƖĳ΄ ĳœ΄őåœĳĎƂå΄ƞœĳƵĎƂƊåŉĎ΄
sulla base di esigenze comuni a tutti gli uomini, senza tener con-
to però dell’individualità del singolo, come invece accadeva nella 
āåƊå΄ĀŜƂħĮĎƊĎ͟΄�ŜőĎ΄åǖĎƂőåƖŜ΄ſƂĎāĎĈĎœƖĎőĎœƖĎ΄œĎŉ΄āåſĳƖŜŉŜ΄͚̇΄
ĳ΄ĦåƖƖŜƂĳ΄œĎāĎƊƊåƂĳ΄ſĎƂ΄ĈĎǙœĳƂĎ΄ƞœͽåĀĳƖåǆĳŜœĎ΄ƊŜœŜ΄ŉå΄ƊƖƂƞƖƖƞƂå΄åƂāĮĳ-
tettonica, la dimensione degli oggetti e la dimensione umana, sen-
ǆå΄ƞœå΄Ĉĳ΄ƁƞĎƊƖĎ΄āŜőſŜœĎœƖĳ΄ĳŉ΄ƖĎƂőĳœĎ΄āåƊå͚΄āŜőĎ΄ŉŜ΄Ɗĳ΄ĳœƖĎœĈĎ΄ĳœ΄
ƁƞĎƊƖå΄ƖĎƊĳ͚΄œŜœ΄ſƞŪ΄ĎƊƊĎƂĎ΄ĈĎǙœĳƖŜ΄ĳœ΄őŜĈŜ΄āŜőſŉĎƖŜ͟΄Bŉĳ΄ĳœƖĎƂœĳ΄
moderni sono l’esempio per eccellenza di ambienti in cui manca 
la dimensione intima umana, costruiti seguendo la ragione e non 
il sentimento, essi negano all’uomo il bisogno primario che una 
casa dovrebbe soddisfare: protezione, cura e rifugio dal mondo 
ĎƊƖĎƂœŜ͟΄ÎƂĳħĮƖ΄āŜƊĽ΄āƂĳƖĳāå ĳ́ŉ΄iŜĈĎƂœĳƊőŜ͚΄ƊŜƖƖŜŉĳœĎåœĈŜ΄āŜőĎ΄ƖåŉĎ΄
movimento abbia portato ad una razionalizzazione estrema dell’a-
bitazione: “le case dell’uomo non dovrebbero assomigliare a scato-
le che splendono al sole e noi non dovremmo recare oltraggio alla 
Macchina cercando di rendere le abitazioni luoghi troppo comple-
mentari ai macchinari […] la maggior parte delle case modernistiche 
riescono a sembrare ritagliate con le forbici da un pezzo di cartone…
ĮŎüŗńńàƍĉͩàͩġŗżŌàͩăĮͩƄüàƍŗńàͩĮŎͩƕŎͩĮŎġàŎƍĮńĉͩƍĉŎƍàƍĮƬŗͩăĮͩüŗƄƍżƕĮżĉͩĉăĮǏüĮͩ
che assomigliano a navi a vapore, macchine volanti o locomotive.” 17, 
l’architetto suggerisce invece come siano la privacy e la possibilità 
di stare in compagnia elementi in grado di far sentire l’uomo coc-
āŜŉåƖŜ͚΄ĦŜƂœĎœĈŜħŉĳ΄ŉå΄ſŜƊƊĳĀĳŉĳƖö΄Ĉĳ΄ƂĳŉåƊƊåƂƊĳ΄å΄āåƊå΄ſƂŜſƂĳå͟

17΄�¶�¯N¢͚΄Îĳŉŉĳåő΄]͟΄�͚͟΄͚̆̎̍̇΄L’architettura moderna dal 1900, Phaidon, Londra, 
ſ̈̆̇͟

4.2 Un'intimità negata 4.2.1 Il trionfo della standardizzazione

TABLEDINING ROOM

SERVING 
TABLE

STOVE

OVEN

KITCHEN
CABINET

STOOL�*A�NB͟

PORCH

STOOL

STACK TABLE
with GARBAGE

DRAIN

DRAIN

SINK

ͺ$ĳƊſŜƊĳǆĳŜœĎ΄ĎǗāĳĎœƖĎ΄Ĉĳ΄åƖƖƂĎǆǆåƖƞƂĎ΄ſĎƂ΄āƞāĳœåͻ͚ ΄Ĉå΄�ĮƂĳƊƖĳœĎ΄AƂĎĈĎƂĳāņ͚΄
House-hold Engineering, Chicago 1915

SUH�DYYHQWR SRVW�DYYHQWR
Movimento Moderno

casa rifugio

Movimento Moderno

casa aliena
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Un altro esempio di interno moderno è &DVD�6KU¸GHU, costruita 
å΄¶ƖƂĎāĮƖ΄œĎŉ΄̆̎̇̉΄Ĉå΄BĎƂƂĳƖ΄�ĳĎƖƵĎŉĈ͚΄åƂāĮĳƖĎƖƖŜ΄ĎĈ΄ĎĀåœĳƊƖå΄Ŝŉåœ-
ĈĎƊĎ͟΄aå΄āåƊå΄ ĳœāåƂœå΄ ŉĎ΄ ĳĈĎĎ΄ĈĎŉ΄ħƂƞſſŜ΄$Ď΄¢ƖĳŃŉ΄ Ɗƞŉ΄āŜŉŜƂĎ΄Ď΄ ŉŜ΄
ƊſåǆĳŜ΄Ď΄ƵĳĎœĎ΄ƂĎåŉĳǆǆåƖå΄ſĎƂ΄ŉå΄ƵĎĈŜƵå΄ Ƃ̄ƞƞƊ΄¢ĮƂŦĈĎƂ΄Ď΄ſĎƂ΄ĳ΄ƊƞŜĳ΄
ƖƂĎ΄Ǚħŉĳ͟΄aå΄ſåƂƖĳāŜŉåƂĳƖö΄Ĉå΄ĎƵĳĈĎœǆĳåƂĎ΄ĳœ΄ƁƞĎƊƖå΄åĀĳƖåǆĳŜœĎ΄ĝ΄ĳŉ΄ſƂĳ-
őŜ΄ſĳåœŜ͟΄ NœĦåƖƖĳ͚΄ ƊĎ΄ ĳŉ΄ ſĳåœŜ΄ ƖĎƂƂå΄ſƂĎƊĎœƖå΄ƞœå΄ſŉåœĳőĎƖƂĳå΄ſĳƞƖ-
tosto convenzionale, ospitando un corridoio, la cucina, la stanza 
della governante e lo studio dello stesso Rietveld, il primo piano 
ƵĳĎœĎ΄ŉåƊāĳåƖŜ΄ƊŜƖƖŜ΄ĦŜƂőå΄Ĉĳ΄ŜſĎœ΄ƊſåāĎ͚΄ſƂĳƵŜ΄Ĉĳ΄ſåƂĎƖĳ΄ĈĳƵĳƊŜƂĳĎ͟΄
*ƊƊŜ΄ĝ΄ĎƊƖƂĎőåőĎœƖĎ΄ǚĎƊƊĳĀĳŉĎ΄Ď΄Ɗĳ΄ƖƂåƊĦŜƂőå΄œĎĳ΄ĈĳƵĎƂƊĳ΄őŜőĎœƖĳ΄
del giorno, ospita le camere dei bambini, la camera degli ospiti, lo 
spazio di soggiorno e di pranzo ma, essendo privo di pareti diviso-
ƂĳĎ΄ǙƊƊĎ͚΄ƁƞĎƊƖĎ΄ƊƖåœǆĎ΄ƵĎœħŜœŜ΄āƂĎåƖĎ΄ƞœĳāåőĎœƖĎ΄ĳœ΄åŉāƞœĳ΄őŜ-
őĎœƖĳ͟΄BƂåǆĳĎ΄ĳœĦåƖƖĳ΄åŉ΄őŜƵĳőĎœƖŜ΄Ĉĳ΄ſåœœĎŉŉĳ΄ƊāŜƂƂĎƵŜŉĳ΄ĳœ΄ƊƞħĮĎƂŜ΄

�ƞåŉāĮĎ΄ åœœŜ΄ ſĳƥ΄ ƖåƂĈĳ͚΄ ĦƂå΄ ĳŉ΄ ̆̎̇̋΄ Ď΄ ĳŉ΄ ̆̎̇ ͚̌΄ iåƂħåƂĎƖĎ΄ ¢ĮƣƖƖ-
e-Lihotzky, un architetto viennese, decide di riprendere le linee 
ħƞĳĈå΄ǙƊƊåƖĎ΄Ĉåŉŉå΄AƂĎĈĎƂĳāņ΄ſĎƂ΄ ƂĎåŉĳǆǆåƂĎ΄ƞœå΄āƞāĳœå΄åœāŜƂ΄ſĳƥ΄
ĎǗāĳĎœƖĎ΄ĎĈ΄ŜƂħåœĳǆǆåƖå͚΄ĳŉ΄āƞĳ΄åƊſĎƖƖŜ΄ƵĳƊĳƵŜ΄ƂĳƊƞŉƖå΄ſĎƂŪ΄őŜŉƖŜ΄ſĳƥ΄
ĎŉĎħåœƖĎ͟΄
“La Cucina di Francoforte” si ispira alla cambusa di una nave e rap-
ſƂĎƊĎœƖå΄ĳŉ΄ƊĳőĀŜŉŜ΄ĈĎŉŉå΄ſƂŜĦĎƊƊĳŜœåŉĳǆǆåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉå΄āåƊåŉĳœħå͟΄aĎ΄
attenzioni dell’architetto sono orientate soprattutto all’eliminazione 
di passaggi non necessari e tale principio viene poi esteso anche 
åĈ΄åŉƖƂĎ΄åƂĎĎ΄ĈĎŉŉå΄āåƊå͚΄āŜőĎ΄ĀåħœŜ΄Ď΄ŉåƵåœĈĎƂĳå΄Ď΄ĳœǙœĎ΄åŉŉͽåĀĳ-
ƖåǆĳŜœĎ΄ĳœƖĎƂå͟΄
Inoltre, la cucina viene prodotta in serie, portando l’idea della ra-
ǆĳŜœåŉĳƖö΄ĈĎŉŉå΄āåƊå΄Ɗƞ΄ħƂåœĈĎ΄Ɗāåŉå͚΄āŜőĎ΄åǖĎƂőå΄ƞœŜ΄ƊƖƞĈĳŜƊŜ΄
sostenendo che: 

“la squadra di progettisti studiò psicologia, stima dei mate-
riali e dei prodotti e, naturalmente, principi di organizza-
]LRQH�VFLHQWLILFD�DSSOLFDELOL�DOOD�FDVD��$QDOL]]´�QHO�GHWWDJOLR�
ogni aspetto della progettazione domestica per creare casa-
OLQJKH� HIILFLHQWL� H� VRGGLVIDWWH�� L� FRORUL� LOOXPLQDYDQR� LO� ORUR�
PRQGR��UHQGHQGR�L� ODYRUL�GRPHVWLFL�SL»�WROOHUDELOL�� OH�VXSHU-
ILFL�VPDOWDWH�HUDQR�IDFLOL�GD�SXOLUH��H�L�PRELOL�GDOOH�OLQHH�PRU-
ELGH� HOLPLQDYDQR� OD� QHFHVVLW¢� GL� VSROYHUDUH� QHJOL� DQJROL� SL»�
GLIILFLOL�GD�UDJƏLXQJHUH�Ū�18 

I progetti delle due cucine evidenziano l’estrema razionalizzazione 
alla base dei progetti moderni, ciò sicuramente rende l’ambiente 
ĎƊƖƂĎőåőĎœƖĎ΄ŜƂħåœĳǆǆåƖŜ΄ĎĈ΄ĎǗāĳĎœƖĎ͚΄őå΄ŉå΄ƵĎƂå΄ſĎāƞŉĳåƂĳƖö΄ĈĎŉ΄
ſƂŜħĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄ƞœŜ΄ƊſåǆĳŜ΄åĀĳƖåƖĳƵŜ΄ĝ΄ƁƞĎŉŉå΄Ĉĳ΄ĈåƂĎ΄åĈ΄ĎƊƊŜ΄ƞœͽĳĈĎœƖĳƖö΄
che superi l’uniformità anonima, se tutti gli ambienti sono uguali 
non si crea un legame stretto fra abitante e luogo abitato ma, anzi, 
l’abitante si sentirà estraniato in un ambiente funzionale che non 
ƂĳƊſĎāāĮĳå΄ĳ΄ſƂŜſƂĳ΄ĀĳƊŜħœĳ͟΄“Il senso di appartenenza ai propri luoghi 
insiste sul diretto coinvolgimento nella individuazione degli elementi 
che caratterizzano lo spazio in cui essi abitano” 19͚΄ƊĎ΄ƁƞĎƊƖĳ΄åőĀĳĎœƖĳ΄
sono invece anonimi e standardizzati, è chiaro che la partecipa-
ǆĳŜœĎ΄Ď΄ĳŉ΄āŜĳœƵŜŉħĳőĎœƖŜ΄ĈĎŉŉͽåĀĳƖåœƖĎ΄œĎŉŉå΄ĈĎǙœĳǆĳŜœĎ΄ĈĎĳ΄ſƂŜſƂĳ΄
luoghi viene meno, portando ad un’alienazione all’interno della 
ſƂŜſƂĳå΄ƊĦĎƂå΄ĈŜőĎƊƖĳāå͟

18 SPARKE, Penny, 2011, Interni moderni. Spazi pubblici e privati dal 1850 ad oggi, 
NœƖĎƂœĳ΄őŜĈĎƂœĳ͚΄�ĳāāŜŉå΄�ĳĀŉĳŜƖĎāå΄*ĳœåƞĈĳ͚΄ Ŝ̄ƂĳœŜ͚΄ſ̆̉̎͟
19 PENNACINO, Niccolò, 2018, La casa come proiezione del sé. Lo spazio abitati-
vo come espressione di Weltanshauung e radici culturali, Tesi di laurea magistrale 
ĳœ΄�ƂāĮĳƖĎƖƖƞƂå΄¢ŜƊƖĎœĳĀĳŉĎ΄ſƂĎƊƊŜ΄�ŜŉĳƖĎāœĳāŜ΄Ĉĳ΄ Ŝ̄ƂĳœŜ͚΄ẛ̅͟

“La Cucina di Francoforte”, progettata da Margarete 
¢ĮƣƖƖĎͲaĳĮŜƖǆņƼ΄ƖƂå΄ĳŉ΄̆̎̇̋΄Ď΄ĳŉ΄̆̎̇̌

4.2.2 Casa o opera d’arte?
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Ď΄ ƖĎŉå͚΄ ƊāŜƂƂĎƵŜŉĳ΄ å΄ ſåƵĳőĎœƖŜ΄Ď΄ å΄ ƊŜǗƖƖŜ͚΄ āĮĎ΄�ĳĎƖƵĎŉĈ΄ ƂĳſƂĎœĈĎ΄
dalla tradizione giapponese, le camere godono solo a volte della 
ſƂĳƵåāƼ΄œĎāĎƊƊåƂĳå͟΄�ƞåœĈŜ΄ĳœƵĎāĎ΄Ɩåŉĳ΄ſåƂåƵĎœƖĳ΄őŜĀĳŉĳ΄œŜœ΄ƊŜœŜ΄
ſƂĎƊĎœƖĳ͚΄ĳŉ΄āŜœǙœĎ΄ĈĎŉŉå΄āåőĎƂå΄ĈĎĳ΄ĀåőĀĳœĳ΄ĝ΄ƵĳƊĳĀĳŉĎ΄ƊŜŉŜ΄ħƂåǆĳĎ΄
åŉŉå΄ǆŜœå΄ƂŜƊƊå΄āĮĎ΄œĎ΄ƖƂåāāĳå΄ŉͽåƂĎå΄Ɗƞŉ΄ſåƵĳőĎœƖŜ͟΄Nœ΄ƖƞƖƖå΄ŉå΄āåƊå΄
si trovano inoltre mobili pieghevoli in legno come, per esempio, 
i letti delle ragazze che durante il giorno si trasformano in divani 
åƖƖƂåƵĎƂƊŜ΄ĈĎŉŉĎ΄ƂĳĀåŉƖĎ΄ſŜƊƖĎ΄åŉŉĎ΄ĎƊƖƂĎőĳƖö͟
aĎ΄ĈƞĎ΄ſĳåœƖĎ΄ƊŜƖƖŜ΄ƂĳſŜƂƖåƖĎ΄őĎƖƖŜœŜ΄ĳœ΄ŉƞāĎ΄ŉͽĎƊƖƂĎőå΄ǚĎƊƊĳĀĳŉĳƖö΄
del piano superiore della casa, che si discosta decisamente dalla 
Ƶĳŉŉå΄āŜœ΄ƊĎĈĳāĳ΄ƊƖåœǆĎ΄ĳœ΄āƞĳ΄ŉå΄ƊĳħœŜƂå΄¢ĮƂŦĈĎƂ΄åƵĎƵå΄ƵĳƊƊƞƖŜ΄āŜœ΄ĳŉ΄
őåƂĳƖŜ͟΄�ƞĎŉŉͽ΄åĀĳƖåǆĳŜœĎ΄ƵåœƖåƵå΄ĳŉ΄āŜőĦŜƂƖ΄Ď΄ħŉĳ΄ŜƂœåőĎœƖĳ΄Ɩĳſĳāĳ΄Ĉĳ΄
ƞœͽåĀĳƖåǆĳŜœĎ΄ĀŜƂħĮĎƊĎ͚΄ƁƞĎƊƖå΄ƂåſſƂĎƊĎœƖå΄ĳœƵĎāĎ΄ĳŉ΄œƞŜƵŜ΄ĳĈĎåŉĎ΄
őŜĈĎƂœŜ͚΄āŜœĳƞħåœĈŜ΄ħŉĳ΄ĳĈĎåŉĳ΄Ĉĳ΄ĦƞœǆĳŜœåŉĳƖö΄Ď΄ƂåǆĳŜœåŉĳƖö΄å΄ƁƞĎŉŉĳ΄
di astrazione e immaterialità dello spazio, “il suo messaggio sim-
bolico si riferisce a uno stile di vita creato dalla presunta liberazione 
spirituale apportata dalla meccanizzazione. […] è espressione dell’i-
dea di come la vita dovrebbe essere e questo attribuisce una forza 
ancora maggiore all’organizzazione formale.” 20

¢ĳ΄ĝ΄ƂĳſŜƂƖåƖŜ΄ƖåŉĎ΄ĎƊĎőſĳŜ΄ſĎƂ΄ĎƵĳĈĎœǆĳåƂĎ΄ƁƞåœƖŜ΄ƁƞĎƊƖŜ΄œƞŜƵŜ΄
stile di vita moderno non tenga in considerazione i bisogni intimi 
ĈĎħŉĳ΄åĀĳƖåœƖĳ͟΄¶œå΄āåƊå΄ŉĎ΄āƞĳ΄āåőĎƂĎ΄œŜœ΄ƊŜœŜ΄ĈĎŉĳőĳƖåƖĎ΄Ĉå΄ſå-
ƂĎƖĳ΄ ǙƊƊĎ΄œŜœ΄ĝ΄ ĳœ΄ħƂåĈŜ΄Ĉĳ΄āƂĎåƂĎ΄åőĀĳĎœƖĳ΄ ĳœ΄āƞĳ΄ħŉĳ΄åĀĳƖåœƖĳ͚΄œĎŉ΄
momento in cui fosse necessario, si possano rilassare lontano da 
ŜāāĮĳ΄ ĳœĈĳƊāƂĎƖĳ͟΄¶œå΄ ƖåŉĎ΄ ǚĎƊƊĳĀĳŉĳƖö΄ ħĎœĎƂå΄ ĳœ΄ ƂĎåŉƖö΄ ƞœå΄ħƂåœĈĎ΄
confusione spaziale, poiché le stanze non hanno più una precisa 
funzione come nella casa borghese, ma anzi si rinnovano e cam-
ĀĳåœŜ΄å΄ƊĎāŜœĈå΄ĈĎŉ΄őŜőĎœƖŜ΄ĈĎŉŉå΄ħĳŜƂœåƖå͟΄Nŉ΄ſƂĳƵåƂĎ΄ħŉĳ΄åĀĳƖåœƖĳ΄
di uno spazio intimo, di un angolo in cui rannicchiarsi, comporta 
l’impossibilità di crearsi anche solo una porzione di casa a propria 
immagine e somiglianza, poiché nessuna stanza appartiene al sin-
golo, ma tutto è in condivisione: 

“questa artificialità, e quindi questa tendenza all’astrazione, 
VRQR�IDWWRUL�FKH��WUD�DOWUL��DOLPHQWDQR�OŧDOLHQD]LRQH�Ū�21

�åƊå΄¢ĮƂŦĈĎƂ͚ ΄ſĳƥ΄āĮĎ΄ƞœå΄casa, risulta essere un’opera d’arte, il 
manifesto del Neoplasticismo olandese, un esercizio di architettu-
ra astratta, composta dall’intersezione di piani che tagliano lo spa-
ǆĳŜ΄Ď΄Ĉå΄āŜŉŜƂĳ΄ſƂĳőåƂĳ΄āĮĎ΄ƂåǖŜƂǆåœŜ΄Ɩåŉĳ΄ ĳœƖĎƂƊĎǆĳŜœĳ͚΄ĝ΄ƞœå΄āåƊå΄
Ĉåŉ΄őŜőĎœƖŜ΄ĳœ΄āƞĳ΄ŜǖƂĎ΄ƞœ΄ƂĳſåƂŜ΄ĈåŉŉĎ΄ĳœƖĎőſĎƂĳĎ΄Ď΄Ĉåŉ΄őŜœĈŜ΄
ĎƊƖĎƂœŜ͚΄őå΄œŜœ΄ĝ΄ƞœå΄ƂĳĦƞħĳŜ΄ĳœƖĳőŜ΄ĳœ΄āƞĳ΄ſŜƖĎƂƊĳ΄ƂĳƖĳƂåƂĎ͟

20΄�¶�¯N¢͚΄Îĳŉŉĳåő΄]͟΄�͚͟΄͚̆̎̍̇΄L’architettura moderna dal 1900, Phaidon, Londra, 
ſ̆̊̎͟
21 DAY, Christopher, 1996, La casa come luogo dell’anima͚΄�ĎĈ͚΄�ŜőŜ͚΄ſ̎̉͟

BĎƂƂĳƖ΄¯ĮŜőåƊ΄�ĳĎƖƵĎŉĈ͚΄�åƊå΄¢ĮƂŦĈĎƂ͚ ΄¶ƖƂĎāĮƖ͚΄̆̎̇̈Ͳ͚̆̎̇̉΄ſĳåœƖå΄ͺåſĎƂƖåͻ΄ĈĎŉ΄
piano superiore

BĎƂƂĳƖ΄¯ĮŜőåƊ΄�ĳĎƖƵĎŉĈ͚΄�åƊå΄¢ĮƂŦĈĎƂ͚ ΄¶ƖƂĎāĮƖ͚΄̆̎̇̈Ͳ͚̆̎̇̉΄ſĳåœƖå΄ͺāĮĳƞƊåͻ΄ĈĎŉ΄
piano superiore
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grazie alle ampie vetrate che permettono un ricambio d’aria co-
ƊƖåœƖĎ΄Ď΄ƞœå΄ĦŜƂƖĎ΄ŉƞőĳœŜƊĳƖö͟΄aå΄āåƊå΄ĝ΄ſĎƂĦĎƖƖåőĎœƖĎ΄ƊƖƞĈĳåƖå΄ĳœ΄
ƖĎƂőĳœĳ΄ĎƊƖĎƖĳāĳ΄ Ď΄ ĦƞœǆĳŜœåŉĳ΄ Ď͚΄őĎœŜ͚΄ ĳœ΄ ƖĎƂőĳœĳ΄ ΄Ĉĳ΄ āŜőĦŜƂƖ͟΄*ƊƊå΄
viene infatti descritta dallo stesso architetto come una machine à 
habiter, ossia una macchina per abitare che si rifà ai principi di in-
dustrializzazione e di cui viene esaltata più la scatola architettonica 
e i giochi di luce che essa crea piuttosto che l’arredamento e i bi-
ƊŜħœĳ΄ĈĎĳ΄ƊƞŜĳ΄åĀĳƖåœƖĳ͟

aĎ΄ åĀĳƖåǆĳŜœĳ΄ őŜĈĎƂœĎ͚΄ āŜőĎ΄ ĳœ΄ ƁƞĎƊƖŜ΄ āåƊŜ͚΄ ƊŜœŜ΄ ĈĎŉŉĎ΄ ſƞƂĎ΄
astrazioni geometriche sospese nel tempo e nello spazio, e il ri-
ƊƞŉƖåƖŜ΄ĝ΄ƁƞĎŉŉŜ΄Ĉĳ΄ƂĎœĈĎƂĎ΄ŉͽåĀĳƖåœƖĎ΄ƞœŜ΄ƊƖƂåœĳĎƂŜ͚΄ƁƞåƊĳ΄ƞœ΄ĳœƖƂƞƊŜ΄
nella propria abitazione, espropriandolo nella e della propria stes-
Ɗå΄āåƊå͟΄

Questa architettura “non crea luoghi in cui sentirsi bene, e 
QHPPHQR�FRQ�PDQL��RFFKL�H�FXRUH�FRQ�FXL�VHQWLUH��1XOOD�SX´�
YLYHUH�LQ�XQ�PRQGR�ULJLGR��UHWWDQJRODUH�>ů@�,�OXRJKL�SURGRWWL�
da questo approccio all’architettura sono per le macchine e 
QRQ�SHU�OŧDQLPD�GHOOŧXRPR�Ū�̇̉

�ŜőĎ΄åǖĎƂőå΄¯ĳő΄�ĎœƖŜœ͙ “Anche quando era occupata dalla fa-
miglia Savoye, i pochi pezzi i mobilio non riuscivano a rendere questo 
spazio luminoso una casa. Come in una villa di Palladio, si doveva-
no apprezzare i valori architettonici di spazio, luce, colore e grana 

24 

Altri due esempi di casa visti come opera d’arte sono 9LOOD� 6D-
YR\H, realizzata a Poissy da Le Corbusier fra il 1928 e il 1931, e Casa 
Farnsworth, costruita nei pressi di Chicago da Ludwig Mies Van der 
�ŜĮĎ΄ĦƂå΄ĳŉ΄̆̎̉̊΄Ď΄ĳŉ΄̆̎̊̆͟΄
“Villa Savoye non fu mai davvero una casa. Rimase un esercizio di 
spazio, luce, grana e colore” 22, essa incarna i 5 punti dell’architettura 
moderna e rappresenta una delle composizioni spaziali di interni 
ſĳƥ΄ ĳœƖƂåœƊĳħĎœƖĳ΄ĈĎŉ΄iŜƵĳőĎœƖŜ΄iŜĈĎƂœŜ͟΄+΄ƞœå΄āåƊå΄Ĉĳ΄āåőſå-
ħœå΄ſĎƂ΄ĳ΄ǙœĎ΄ƊĎƖƖĳőåœå΄ĎƊƖĳƵĳ΄Ď΄œŜœ΄ƞœå΄ĈĳőŜƂå΄ƊƖåĀĳŉĎ͚΄ĝ΄ƞœå΄Ƶĳŉŉå΄
dove ritirarsi e godere del verde presente tutto intorno, un’abita-
ǆĳŜœĎ΄āĮĎ΄Ɗĳ΄ƊāŜſƂĎ΄åƖƖƂåƵĎƂƊŜ΄ƁƞĎŉŉå΄āĮĎ΄aĎ΄�ŜƂĀƞƊĳĎƂ΄ĈĎǙœĽ΄ƞœå΄
promenade architecturale, possibile grazie ad una rampa centrale 
āĮĎ΄āŜŉŉĎħå΄ƖƞƖƖĳ΄ĳ΄ſĳåœĳ΄ĈĎŉŉå΄Ƶĳŉŉå͟΄aå΄Ƶĳŉŉå΄ĝ΄āåƂåƖƖĎƂĳǆǆåƖå΄Ĉå΄åőſĳĎ΄
vetrate che collegano in un continuum spaziale interno ed ester-
no, inoltre tale permeabilità spaziale è garantita da mobili incassati 
come tavoli estraibili dalle pareti e dalle colonne, o da porte scor-
ƂĎƵŜŉĳ΄ſŜƊƖĎ΄ƊŜƖƖŜ΄ŉĎ΄ǙœĎƊƖƂĎ͙΄ŉŜ΄ƊſåǆĳŜ΄ĝ΄ƁƞåƊĳ΄ƵƞŜƖŜ͚΄ƂĳĎőſĳƖŜ΄Ĉå΄
un arredamento ridotto allo stretto necessario e posto nello spazio 
ĳœ΄őåœĳĎƂå΄ĎƊƖƂĎőåőĎœƖĎ΄ƊƖƞĈĳåƖå͚΄ƁƞåƊĳ΄ſĳƥ΄ſĎƂ΄ĎƊƊĎƂĎ΄åőőĳƂåƖŜ΄
āĮĎ΄ſĎƂ΄ĎƊƊĎƂĎ΄ƞƖĳŉĳǆǆåƖŜ΄ƵĎƂåőĎœƖĎ͟

Nœ΄åħħĳƞœƖå͚΄ŉĎ΄ƊƞſĎƂǙāĳ΄ƖƞƖƖͽĳœƖŜƂœŜ΄ƊŜœŜ΄ĦƂĎĈĈĎ΄Ď΄ŉĳƊāĎ͚΄ƊƞħħĎƂĎœ-
do “un’atmosfera clinica” 23΄Ď΄ƊŜĈĈĳƊĦåāĎœĈŜ΄ĳ΄ƂĎƁƞĳƊĳƖĳ΄Ĉĳ΄ƊåŉƞĀƂĳƖö΄

22 SPARKE, Penny, 2011, Interni moderni. Spazi pubblici e privati dal 1850 ad oggi,  
NœƖĎƂœĳ΄őŜĈĎƂœĳ͚΄�ĳāāŜŉå΄�ĳĀŉĳŜƖĎāå΄*ĳœåƞĈĳ͚΄ Ŝ̄ƂĳœŜ͚΄ſ̆̎̇͟
23΄�¶�¯N¢͚΄Îĳŉŉĳåő΄]͟΄�͚͟΄͚̆̎̍̇΄L’architettura moderna dal 1900, Phaidon, Londra, 
ẛ̌̍͟

Le Corbusier, Villa Savoye, Poissy, 1928-1931, salone al primo piano con vista 
verso il tetto terrazza

Le Corbusier, Villa Savoye, Poissy, 1928-1931, Cucina



CAPITOLO QUARTOUN'INTERNA ALIENAZIONE

109108

VL�ULYHO´�LQ�TXHVWR�FDVR�HFFHVVLYD�Ū�26

Íĳŉŉå΄¢åƵŜƼĎ͚΄āŜőĎ΄�åƊå΄AåƂœƊƶŜƂƖĮ͚΄ƊŜœŜ΄ĈƞœƁƞĎ΄ſƞƂĳ΄ĎƊĎƂāĳǆĳ΄Ĉĳ΄
stile, rappresentano la ricerca di una nuova architettura e di nuo-
Ƶĳ΄ĳœƖĎƂœĳ΄ſĎƂ΄ĈĎǙœĳƂĎ΄ĳŉ΄œƞŜƵŜ΄őŜĈŜ΄Ĉĳ΄ſƂŜħĎƖƖåƂĎ͟΄aͽåƂāĮĳƖĎƖƖŜ΄΄ĈĎŉ΄
őŜƵĳőĎœƖŜ΄iŜĈĎƂœŜ΄āƂĎå΄ƁƞĳœĈĳ΄āåƊĎ΄āŜőĎ΄ŜſĎƂĎ΄ĈͽåƂƖĎ΄āĮĎ΄ſŜƊ-
sono essere comprese ed apprezzate solo da persone di un certo 
ƂåœħŜ͟΄ *ƊƊĎ΄ ƊŜœŜ΄ĈĎŉŉĎ΄ſĳĎƖƂĎ΄őĳŉĳåƂĳ΄ œĎŉŉͽĎƵŜŉƞǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉͽåƂāĮĳƖĎƖ-
tura moderna e i loro committenti sono, più che dei semplici abi-
ƖåœƖĳ͚΄ĈĎħŉĳ΄ĳœƵĎƊƖĳƖŜƂĳ΄āĮĎ΄ſĎƂőĎƖƖŜœŜ΄å΄ƁƞĎƊƖĳ΄åƂāĮĳƖĎƖƖĳ΄Ĉĳ΄ƊſĳāāŜ΄
Ĉĳ΄ſŜƖĎƂƊĳ΄åǖĎƂőåƂĎ΄Ď΄Ĉĳ΄ſŜƖĎƂ΄āåőĀĳåƂĎ΄ƂåĈĳāåŉőĎœƖĎ΄ ĳŉ΄őŜĈŜ΄Ĉĳ΄
āŜœāĎſĳƂĎ΄ƞœ΄ĳœƖĎƂœŜ͟΄*ƊƊĎ΄œŜœ΄ƂåſſƂĎƊĎœƖåœŜ΄ſĎƂŪ΄ĳŉ΄āŜœāĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄
āåƊå΄åœåŉĳǆǆåƖŜ΄œĎĳ΄āåſĳƖŜŉĳ΄ſƂĎāĎĈĎœƖĳ΄ĳœ΄ƁƞåœƖŜ΄œŜœ΄Ƶĳ΄ĝ΄ƂåſſŜƂƖŜ΄
ĦƂå΄åĀĳƖåǆĳŜœĎ΄Ď΄åĀĳƖåœƖĎ΄Ď͚΄ſĎƂƖåœƖŜ͚΄ƁƞĎƊƖͽƞŉƖĳőŜ΄Ɗĳ΄ƊĎœƖĳƂö΄ƊĎőſƂĎ΄
alienato nei confronti della casa stessa, di cui risulterà più schiavo 
āĮĎ΄ſåĈƂŜœĎ͟΄ å̄ŉĳ΄ ĳœƖĎƂœĳ΄őŜĈĎƂœĳ΄ œŜœ΄ ƊŜœŜ΄ āåƊĎ΄ƵĳƵĳĀĳŉĳ΄ å΄ ŉƞœħŜ΄
ƖĎƂőĳœĎ΄Ɗĳ΄åƵƵĳāĳœåœŜ΄őåħħĳŜƂőĎœƖĎ΄åŉŉͽĳőőåħĳœĎ΄ĈĎŉ΄őƞƊĎŜ͟

ũ/ŧHVSRVL]LRQH�QRQ� ª� OŧDELWD]LRQH�� O¢� JOL� RJƏHWWL� YHQJRQR� UHVL�
DSSDULVFHQWL� SHU� LQYRJOLDUQH� OŧDFTXLVWR�� PHQWUH� OD� FDVD� ª� LO�
WHPSR�GHOOŧXVR�FDOPR�H�GHOOD�GXUDWD�SD]LHQWH��GRYH�HFFHVVL�HG�
HFFHQWULFLW¢�ILQLVFRQR�SHU�VWDQFDUH��$OOR�VWHVVR�PRGR�OD�FDVD�
QRQ�ª�XQ�PXVHR�H�JOL�RJƏHWWL�EHOOL��OH�RSHUH�GŧDUWH�FKH�SX´�FRQ-
WHQHUH�YDOJRQR�VROR�LQ�TXDQWR�HQWUDQR�LQ�XQ�FLUFXLWR�DIIHWWL-
YR�� QHOOD�PHPRULD� SHUVRQDOH� H� IDPLOLDUH�� QRQ� LQ� XQŧDVHWWLFD�
VWRULD�GHOOŧDUWH�Ū�27 

26 SPARKE, Penny, 2011, Interni moderni. Spazi pubblici e privati dal 1850 ad oggi,  
NœƖĎƂœĳ΄őŜĈĎƂœĳ͚΄�ĳāāŜŉå΄�ĳĀŉĳŜƖĎāå΄*ĳœåƞĈĳ͚΄ Ŝ̄ƂĳœŜ͚΄ſ̆̎̈͟
27 EDALLO, Edoardo, 1999, Gli spazi del vivere. Architettura e antropologia, Servi-
Ɩĳƞő΄ĎĈĳƖƂĳāĎ͚΄¢ŜƖƖŜ΄ĳŉ΄iŜœƖĎ͚΄ſſ̌͟ ̊Ͳ̌̋

per essere ripagati da una casa come questa […] Forse la chiave per 
capire la casa modernista è che non era progettata per chiunque. 
Questo era un movimento artistico, diretto a chi poteva capirlo e ap-
prezzarlo.” 25

Come dimostrano le immagini, gli ambienti sono estremamente 
minimali, standard, essenziali, privi di personalità e di tutto ciò che 
ƂĳƊƞŉƖå΄ƊƞſĎƂǚƞŜ΄åŉ΄ƊŜĈĈĳƊĦåāĳőĎœƖŜ΄ĈĎŉŉĎ΄ĦƞœǆĳŜœĳ΄ĎƊƊĎœǆĳåŉĳ΄åƊƊŜ-
āĳåƖĎ΄åŉŉͽåĀĳƖåǆĳŜœĎ͟΄NœŜŉƖƂĎ͚΄ŉå΄ſĳåœƖå΄ŉĳĀĎƂå΄Ď΄ŉĎ΄åőſĳĎ΄ƵĎƖƂåƖĎ΄œŜœ΄
garantiscono la privacy come accadeva invece nella casa borghe-
se, lasciando l’abitante sempre esposto agli sguardi sia provenienti 
ĈåŉŉͽĎƊƖĎƂœŜ͚΄Ɗĳå΄ĈĎħŉĳ΄åŉƖƂĳ΄ƂĎƊĳĈĎœƖĳ͟

Lo stesso arredamento e gli stessi ideali vengono riprodotti in Casa 
Farsnworth, una casa di vacanze immersa in una radura nei pressi 
Ĉĳ΄ƞœ΄āŜƂƊŜ΄ĈͽåāƁƞå͟΄�ƂĎƊĎœƖå΄ƞœå΄ƊƖƂƞƖƖƞƂå ĳ́œ΄åāāĳåĳŜ΄ĎƊƖĎƂœå΄ƵĎƂœĳ-
ciata di bianco, è composta da un podio sopraelevato con portico 
Ď΄Ĉå΄ƞœ΄ƞœĳāŜ΄ħƂåœĈĎ΄åőĀĳĎœƖĎ΄ƵĎƖƂåƖŜ΄āĮĎ΄Ɗĳ΄åǖåāāĳå΄Ɗƞŉŉå΄œåƖƞƂå΄
ĳœ΄āƞĳ΄ĝ΄ĳőőĎƂƊå͟΄aͽåőĀĳĎœƖĎ΄ĝ΄ĎƊƖƂĎőåőĎœƖĎ΄ǚĎƊƊĳĀĳŉĎ΄Ď΄ſƂĎƊĎœƖå΄
una pianta libera, priva di pareti divisorie ma caratterizzato dalla 
presenza di mobili che suggeriscono una suddivisione spaziale 
œŜœ΄ƂĳħĳĈå͟΄�œāĮĎ΄ĳœ΄ƁƞĎƊƖå΄ĈĳőŜƂå΄ĳŉ΄ĈĎƊĳĈĎƂĳŜ΄Ĉĳ΄ƖƂåƊſåƂĎœǆå΄Ƃåſ-
presentato dalle immense vetrate che corrono lungo tutto il pe-
rimetro diventa un’arma a doppio taglio: da un lato abolisce per 
sempre gli ingombri interni e pesanti della casa borghese, dall’altra 
ƊŜƖƖŜſŜœĎ΄å΄ƞœͽĎƊſŜƊĳǆĳŜœĎ΄ĳœĈĎƊĳĈĎƂåƖå΄ħŉĳ΄ĳœƁƞĳŉĳœĳ͟΄
Nœ΄ åħħĳƞœƖå͚΄ ŉå΄ ƵåƊƖå΄ ƊƞſĎƂǙāĳĎ΄ ƵĎƖƂåƖå΄ åƊƊŜāĳåƖå΄ åŉŉå΄ őåœāåœǆå΄
Ĉĳ΄ åƂĳå΄āŜœĈĳǆĳŜœåƖå΄ ƂĎœĈĎƵå΄ ŉå΄āåƊå΄ ĳœƵĳƵĳĀĳŉĎ΄ĈͽĎƊƖåƖĎ͚΄ƁƞåœĈŜ΄ ĳŉ΄
āåŉĈŜ΄ĎƂå΄ſåƂƖĳāŜŉåƂőĎœƖĎ΄ĳœƖĎœƊŜ͟΄aͽåĀĳƖåǆĳŜœĎ΄ĳœāåƂœå΄åœāŜƂå΄ƞœå΄
volta la rappresentazione di una vera e propria opera d’arte, im-
preziosita da pavimentazioni in travertino e arredi d’eccellenza, 
estremamente minimale ed elegante, all’insegna dell’ideale less is 
more͟΄�ŜőĎ΄ƊāƂĳƵĎ΄*ŉĳǆåĀĎƖĮ΄BŜƂĈŜœ΄œĎŉŉå΄ƂĳƵĳƊƖå΄IŜƞƊĎ΄�ĎåƞƖĳĦƞŉ΄
dell’aprile 1953: “vogliono venderci l’idea di less is more, sia come 
criterio della progettazione sia come metro di giudizio per un buon 
vivere, quando in realtà noi sappiamo che il meno non è più, è sem-
plicemente meno!”.
Inoltre, è la stessa Edith Farnsworth, che visse nella casa,  a soste-
nere che 

ũOD�FDVD�HUD�WDOPHQWH�DQWLFRQYHQ]LRQDOH�FKH�RJQL�PRYLPHQWR�
H�RJQL�DWWLYLW¢�DO�VXR�LQWHUQR�DVVXPHYDQR�XQD�TXDOLW¢�HVWHWLFD�
FKH�VILGDYD�JOL�VFKHPL�FRPSRUWDPHQWDOL�IRUPDWL� LQ�DPELHQWL�
GLYHUVL��/D�GLIILFROW¢�GL�YLYHUH�DOOŧDOWH]]D�GL�XQ�VLPLOH� LGHDOL-
VPR�QHO�FRUVR�GHOOD�TXRWLGLDQLW¢��GL�HVVHUH�XQ�RJƏHWWR�GŧDUWH��

25 SPARKE, Penny, 2011, Interni moderni. Spazi pubblici e privati dal 1850 ad oggi,  
NœƖĎƂœĳ΄őŜĈĎƂœĳ͚΄�ĳāāŜŉå΄�ĳĀŉĳŜƖĎāå΄*ĳœåƞĈĳ͚΄ Ŝ̄ƂĳœŜ͚΄ſ̆̎̎͟

aƞĈƶĳħ΄iĳĎƊ΄Íåœ΄ĈĎƂ΄�ŜĮĎ͚΄�åƊå΄AåƂœƊƶŜƂƖĮ͚΄̆̎̉̊Ͳ͚̆̎̊̆΄ƵĎĈƞƖå΄ĈåŉŉͽĎƊƖĎƂœŜ
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ĀĳƊŜħœĳ΄ĳœƖĳőĳ΄ĈĎħŉĳ΄ĳœƁƞĳŉĳœĳ͟΄�ƞĎƊƖŜ΄åāāåĈĎ΄ſŜĳāĮď΄ŉͽåĀĳƖåœƖĎ΄ĝ΄Ĉĳ-
verso dal costruttore e, pertanto, gli architetti esterni creano abi-
tazioni standard basandosi su generali asserzioni riguardanti biso-
ħœĳ΄ āŜőƞœĳ΄ å΄ ƖƞƖƖĳ΄ ħŉĳ΄ ƞŜőĳœĳ΄őå΄ ƊĎœǆå΄ ƊŜǖĎƂőåƂƊĳ΄ ƊƞŉŉĎ΄ ƊĳœħŜŉĎ΄
ĳœĈĳƵĳĈƞåŉĳƖö͟΄�ĳŪ΄āŜőſŜƂƖå΄āĮĎ΄ħŉĳ΄åĀĳƖåœƖĳ΄ĦåāāĳåœŜ΄őåħħĳŜƂ΄ĦåƖĳāå΄
ad entrare in sintonia con una casa che non sentono essere stata 
āŜƊƖƂƞĳƖå΄Ɗƞ΄őĳƊƞƂå΄ſĎƂ ŉ́ŜƂŜ͟΄“Era normale un tempo, nei villaggi, l’au-
tocostruzione: si costruiva la casa con l’aiuto dei vicini; quando i muri 
erano all’altezza giusta, il braccio alzato del proprietario determinava 
ń͢àńƍĉƼƼàͩăĉńͩƄŗǍƍƍŗͩͅNŎͩ�ġżĮüà̀ͩńĉͩüàŹàŎŎĉͩăĮͩġàŎĢŗͩŎŗŎͩàƬĉƬàŎŗͩƄŹĮ-
goli né angoli retti, perché era il movimento della mano a lisciare il 
muro, come accarezzare una persona cara.” 29

�ŜƊƖƂƞĳƂĎ΄ƊĳħœĳǙāå΄åſſƂŜſƂĳåƂƊĳ΄Ĉĳ΄ƞœ΄ŉƞŜħŜ͚΄ƂĳĎőſĳƂŉŜ΄Ĉĳ΄ƊĎħœĳ͚΄ƖĎ-
stimonianze, memorie, oggetti cari, costruirlo a nostra immagine e 
somiglianza in modo tale che lo spazio non sia mai alieno ma, anzi, 
ĦåőĳŉĳåƂĎ͟΄�ƞĎƊƖŜ΄ſƞŪ΄åāāåĈĎƂĎ΄ƞœĳāåőĎœƖĎ΄ƊĎ΄ŉå΄āåƊå΄ƂĳƊſĎāāĮĳå΄
ŉͽåĀĳƖåœƖĎ΄Ď΄ƵĳāĎƵĎƂƊå͟΄kĎŉ΄āåſĳƖŜŉŜ΄ĈƞĎ΄ŉå΄ĈŜőåœĈå΄å΄āƞĳ΄Ɗĳ΄ĝ΄āĎƂ-
cato di dare risposta è “chi forgia chi?”͚΄ŜƊƊĳå΄ĝ΄ŉå΄āåƊå΄āĮĎ΄ĈĎǙœĳƊāĎ΄
ŉͽåĀĳƖåœƖĎ΄Ŝ΄ ĳŉ΄ āŜœƖƂåƂĳŜ͠΄¢ĳāƞƂåőĎœƖĎ΄œĎŉ΄őŜőĎœƖŜ΄ ĳœ΄āƞĳ΄ƁƞĎƊƖŜ΄
rapporto inscindibile fra casa e abitante viene meno e l’uomo si 
ritrova a vivere in una casa anonima, spersonalizzata e realizzata 
tenendo conto unicamente della funzionalità, ecco che l’alienazio-
œĎ΄ſƂĎœĈĎ΄ĳŉ΄ƊŜſƂåƵƵĎœƖŜ΄Ď΄ŉå΄āåƊå΄ĈĳƵĎœƖå΄ſƂĳħĳŜœĎ͟΄
Come dice Anthony Vidler “una volta ridotta al suo scheletro ossuto 
[…] la casa diventa essa stessa oggetto di ricordo, non di un individuo 
particolare che rammenta uno spazio non vissuto, ma di una collet-
tività che rammenta uno spazio mai esperito: in altre parole, la casa 
era diventata lo strumento di una nostalgia generalizzata.” 30

Per concludere, gli interni analizzati e la ricerca di un alloggio mi-
nimo dimostrano che la casa moderna viene ormai vista più che 
āŜőĎ΄ŉƞŜħŜ΄Ĉĳ΄ſåāĎ͚΄āŜőĎ΄ŉƞŜħŜ΄Ĉĳ΄ſƂŜĦŜœĈå΄ĳœƁƞĳĎƖƞĈĳœĎ΄ĳœ΄āƞĳ΄
prevale il sentimento di unhomeliness͟΄ å̄ŉĎ΄ƖĎƂőĳœĎ΄ƵĳĎœĎ΄ƊƖƞĈĳåƖŜ΄
in chiave psicologica da Freud nel suo saggio sul perturbante, e 

“si riferisce al perturbamento, allo spaesamento, al senti-
PHQWR�GL� HVWUDQHLW¢� H� GL� RVWLOLW¢� FKH�SHUYDGH� LO� FRQRVFLXWR� H�
UDVVLFXUDQWH�PRQGR�IDPLOLDUH�Ū��31

Non esiste più la casa-nido o casa-rifugio come avveniva nell’Ot-
ƖŜāĎœƖŜ͚΄ŜƂå΄ĎƊƊå΄ĝ΄ŉƞŜħŜ΄Ĉĳ΄ƊŜǖŜāåőĎœƖŜ΄Ď΄Ĉĳ΄ƂĎŉåǆĳŜœĳ΄ĳœåƞƖĎœƖĳ-

29 EDALLO, Edoardo, 1999, Gli spazi del vivere. Architettura e antropologia, Servi-
Ɩĳƞő΄ĎĈĳƖƂĳāĎ͚΄¢ŜƖƖŜ΄ĳŉ΄iŜœƖĎ͚΄ſ̋̅͟
30 VIDLER, Anthony, 2006, Il perturbante dell’architettura͟΄¢åħħĳ΄Ɗƞŉ΄ĈĳƊåħĳŜ΄
œĎŉŉͽĎƖö΄āŜœƖĎőſŜƂåœĎå͚΄BĳƞŉĳŜ΄*ĳœåƞĈĳ΄ĎĈĳƖŜƂĎ΄Ɗ͟ſ͟å͚͟΄ Ŝ̄ƂĳœŜ͚΄ſ̌͟ ̉
31 SARTORETTI, Irene, Casa oltre casa: alcune rappresentazioni contemporanee 
dello spazio domestico in architettura, in “Rivista degli studi sociali sull’immagina-
ƂĳŜͻ͚ ΄œ͚̈ͥ̇̅̆̉͟΄�œœŜ΄NNN͚΄ſ̈̋͟

A seguito della prima guerra mondiale, un clima di ricostruzione si 
åǖĎƂőå΄ĳœ΄ƖƞƖƖå΄*ƞƂŜſå͚΄Ď΄ħŉĳ΄åƂāĮĳƖĎƖƖĳ΄őŜĈĎƂœĳƊƖĳ͚΄ŜŉƖƂĎ΄å΄ƂĎåŉĳǆǆåƂĎ΄
casa per ricchi committenti, si interrogano sul tema dell’Existenz-
minimum͚΄åĀĳƖåǆĳŜœĳ΄ſĎƂ΄ĳ΄āĎƖĳ΄ĀåƊƊĳ΄ĎĈ΄ŜſĎƂåĳ͟΄aå΄ĦŜƂǆå΄ƊŜāĳåŉĎ΄ĈĎŉ΄
iŜƵĳőĎœƖŜ΄iŜĈĎƂœŜ΄ƂĳƊĳĎĈĎ΄ĳœĦåƖƖĳ΄œĎŉŉå΄ƵŜŉŜœƖö΄Ĉĳ΄ƂĳƊåœåƂĎ΄ĳ΄ƁƞåƂ-
tieri poveri garantendo una miglior esposizione al sole, luce e aria, 
Ď΄ŉͽĳœƖƂŜĈƞǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄Ɗſåǆĳ΄ƵĎƂĈĳ΄œĎŉŉĎ΄āĳƖƖö΄ƊŜƵƂåſſŜſŜŉåƖĎ͟΄
A partire dal 1927 a Stoccarda viene organizzata un’esposizione de-
dicata all’abitazione sociale ed in seguito durante il CIAM di Fran-
āŜĦŜƂƖĎ΄ĈĎŉ΄̆̎̇̎΄Ɗĳ΄åǖƂŜœƖå΄œƞŜƵåőĎœƖĎ΄ŉå΄ƖĎőåƖĳāå͟΄

ũ,O�SUREOHPD�GHOOŧDOORJƏLR�PLQLPR�ª�TXHOOR�GL�VWDELOLUH�LO�PLQL-
mo elementare spazio di aria, luce e calore necessari all’uo-
PR�SHU�HVVHUH� LQ�JUDGR�GL� VYLOXSSDUH�FRPSOHWDPHQWH� OH�SUR-
SULH�IXQ]LRQL�YLWDOL�VHQ]D�UHVWUL]LRQL�GRYXWH�DOOŧDOORJƏLR��FLRª�
XQ�PRGXV�YLYHQGL�PLQLPR�DQ]LFK«�XQ�PRGXV�QRQ�PRULHQGL�Ū28 

kåƊāŜœŜ΄āŜƊĽ͚΄ŜŉƖƂĎ΄āĮĎ ĳ́΄ƊĳœħŜŉĳ΄åŉŉŜħħĳ͚΄ĈĎĳ΄ƵĎƂĳ΄Ď΄ſƂŜſƂĳ΄ƁƞåƂƖĳĎƂĳ΄Ĉĳ΄
ĎĈĳŉĳǆĳå΄ſŜſŜŉåƂĎ͚΄ſƂĳőŜ΄ĦƂå΄ƖƞƖƖĳ΄ƁƞĎŉŉŜ΄Ĉĳ΄ÎĎĳƊƊĎœĮŜĦ͚΄ĳŉ΄ƁƞåŉĎ΄œå-
ƊāĎ΄āŜőĎ΄ƁƞåƂƖĳĎƂĎ΄ĈĳőŜƊƖƂåƖĳƵŜ΄ƖĎőſŜƂåœĎŜ΄ſĎƂ΄ŉͽĎƊſŜƊĳǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄
¢ƖŜāāåƂĈå͚΄őå΄ĈĎŉ΄ƁƞåŉĎ΄ƂĎƊƖåœŜ΄åŉŉŜħħĳ΄åœāŜƂå΄åĈĎƊƊŜ͟΄�ŉ΄ſƂŜħĎƖ-
to, diretto da Mies Van der Rohe, partecipano anche Le Corbusier, 
å̄ƞƖ͚΄�ĎĮƂĎœƊ͚΄BƂŜſĳƞƊ΄Ď΄åŉƖƂĎ΄ǙħƞƂĎ΄Ĉĳ΄ƊſĳāāŜ΄ĈĎŉ΄ƖĎőſŜ͟΄
aå΄ƊǙĈå΄ĝ΄ƁƞĎŉŉå΄Ĉĳ΄ĈĎƖĎƂőĳœåƂĎ΄ƞœ΄œƞŜƵŜ΄őŜĈŜ΄Ĉĳ΄āŜœāĎſĳƂĎ΄ŉͽåŉ-
ŉŜħħĳŜ΄ ſŜſŜŉåƂĎ΄ āĮĎ΄ Ɗĳå΄ å΄őĳƊƞƂå΄ ĈͽƞŜőŜ΄Ď΄ āĮĎ΄ ƊŜĈĈĳƊǙ΄ ĳ΄ āƂĳƖĎƂĳ΄
di funzionalità, salubrità, prezzo e tempo di costruzione ridotto e, 
āŜœƖĎőſŜƂåœĎåőĎœƖĎ͚΄ƞœ΄œƞŜƵŜ΄ŉĳœħƞåħħĳŜ΄åƂāĮĳƖĎƖƖŜœĳāŜ͟΄Nŉ΄ƂĳƊƞŉ-
tato sono una serie di case a schiera, villette e blocchi di apparta-
őĎœƖĳ͚ ĳ́΄Ɓƞåŉĳ΄ſƂĎƊĎœƖåœŜ΄ƖƞƖƖĎ΄āåƂåƖƖĎƂĳƊƖĳāĮĎ΄āŜőƞœĳ΄Ɓƞåŉĳ΄ĦåāāĳåƖĎ΄
ĎƊƊĎœǆĳåŉĳ͚΄ƖĎƖƖĳ΄ſĳåœĳ΄åĈĳĀĳƖĳ΄å΄ƖĎƂƂåǆǆĎ͚΄ǙœĎƊƖƂĎ΄å΄œåƊƖƂŜ͚΄ſĳåœƖå΄ŉĳĀĎ-
Ƃå΄Ď΄ƞœ΄ĎŉĎƵåƖŜ΄ŉĳƵĎŉŉŜ΄Ĉĳ΄ſƂĎĦåĀĀƂĳāåǆĳŜœĎ͟΄aå΄ƂĳāĎƂāå΄őĳƂå΄å΄ƖƂŜƵåƂĎ΄
e praticare dei metodi nuovi e semplici che permettano di elabo-
rare i piani di abitazione necessari e che si prestino alla standardiz-
ǆåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄œƞŜƵĳ΄őŜĈĎŉŉĳ΄Ĉĳ΄ƵĳƖå͚΄ſĎƂ΄åœĈåƂĎ΄å΄ĈĎǙœĳƂĎ΄ŉͽåĀĳƖåǆĳŜœĎ΄
ƊƖåœĈåƂĈ͟
Per esempio Alexander Klein, architetto ucraino, cerca di determi-
nare le piante ottimali in termini di costo e di tipologia di abitazione 
ĈĎƊĳĈĎƂåƖå͟΄*ħŉĳ΄ſƂŜſŜœĎ΄åŉŉĎ΄ĦåőĳħŉĳĎ΄ƞœå΄ƊƞāāĎƊƊĳŜœĎ΄Ĉĳ΄őŜĈƞŉĳ΄
diversi caratterizzati dal numero di posti letto e progettati per cate-
ħŜƂĳĎ΄Ĉĳ΄ſĎƂƊŜœĎ΄āŜœ΄ƂĎĈĈĳƖĳ΄ĈĳǖĎƂĎœƖĳ͟
+΄āĮĳåƂŜ΄ſĎƂŪ΄āĮĎ΄ƁƞĎƊƖŜ΄modus operandi΄ĈĎǙœĳƊāĎ΄ĈĎħŉĳ΄åŉŉŜħħĳ΄
standard, che non prendono in considerazione la personalità e i 

28 Lo dice Gropius nella relazione tenuta al CIAM di Francoforte, 1930 in Winfri-
ed Nerdinger, Walter Gropius opera completa, edizione Electa

4.2.3 L’alloggio minimo
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A seguito della Seconda Guerra Mondiale, in un periodo di rico-
struzione post-bellica, gli ideali alla base del Movimento Moderno 
cominciano ad ammorbidirsi, “all’architettura moderna si rimprove-
rava di ignorare i bisogni umani, di non integrarsi con il contesto, di 
mancare di segni di identità e di relazione e di essere uno strumento 
di oppressione di classe.” 33 Si diede inizio dunque ad un “addome-
ƊƖĳāåőĎœƖŜ΄ĈĎŉ΄őŜĈĎƂœŜͻ΄ ͚΄āŜƊĽ΄āŜőĎ΄ŉŜ΄ĈĎǙœĳƊāĎ΄ ŉŜ΄ƊƖŜƂĳāŜ΄Îĳŉ-
liam Jordy. 
É chiaro che il nuovo stile post-moderno si basi sulla rivoluzione 
åƂāĮĳƖĎƖƖŜœĳāå΄ĈĎħŉĳ΄åœœĳ΄ÍĎœƖĳ͚΄ŉå΄āƞĳ΄ĳœǚƞĎœǆå΄āŜœƖĳœƞĎƂö΄ǙœŜ΄āĳƂāå΄
åħŉĳ΄åœœĳ΄¢ĎƖƖåœƖå΄ĈĎŉ΄ƊĎāŜŉŜ΄ƊāŜƂƊŜ΄Ď΄āĮĎ͚΄ſĳåœŜ΄ſĳåœŜ͚΄ƵĎƂƂö΄ƖƂå-
sformata e reinterpretata. 
N΄ſŜƊƖͲőŜĈĎƂœĳƊƖĳ͚΄Ď΄ĳœ΄ħĎœĎƂåŉĎ΄ħŉĳ΄åƂāĮĳƖĎƖƖĳ΄āĮĎ΄āĎƂāåœŜ΄Ĉĳ΄åǖĎƂ-
őåƂƊĳ΄Ĉåħŉĳ΄åœœĳ΄̊̅΄ǙœŜ΄åŉŉå΄ǙœĎ΄ĈĎŉ΄ÓÓ΄ƊĎāŜŉŜ͚΄ƵŜħŉĳŜœŜ΄ĳœœåœǆĳ-
tutto ritornare a un’architettura più in contatto con la natura e con 
ŉå΄ ĈĳőĎœƊĳŜœĎ΄ ĳœƖĳőå΄ ĈĎŉŉͽƞŜőŜ͚΄ ſĳƥ΄ Ĉĳ΄ ƊĳħœĳǙāåƖŜ͚΄ āŜőƞœĳāåƖĳƵå͚΄
esplicitamente simbolica, rinunciando al purismo astratto e funzio-
nalista dei loro predecessori. Soprattutto, vogliono ricucire il dialo-
go con gli archetipi storici classici e, in generale, del passato, pren-
dendo nuovamente in considerazione l’architettura precedente al 
ǙœĎ΄Ĉĳ΄œŜœ΄ĀåœĈĳƂŉå΄å΄ſƂĳŜƂĳ΄āŜőĎ΄ĳ΄őŜĈĎƂœĳƊƖĳ͟΄aå΄āƂĳƊĳ΄Ĉĳ΄ ĳĈĎœƖĳƖö΄
ĈĎŉŉå΄ƊŜāĳĎƖö΄őŜĈĎƂœå΄ĈĎƂĳƵå΄åœāĮĎ΄Ĉåŉ΄ĦåƖƖŜ΄āĮĎ΄ĳŉ΄œƞŜƵŜ΄ƊƖĳŉĎ΄œŜœ΄
si basa su nessuno dei precedenti, le persone non riconoscono più 
la storia del proprio paese e questo comporta una profonda pre-
occupazione per la distruzione delle proprie radici la quale, a sua 
ƵŜŉƖå͚΄ſƂŜƵŜāå΄ƞœ΄āƂĎƊāĎœƖĎ΄ĀĳƊŜħœŜ΄Ĉĳ΄ĳĈĎœƖĳƖö΄œåǆĳŜœåŉĎ΄Ď΄ŜƂĳħĳœĳ΄
storiche su cui ricominciarsi a basare e dalle quali poter ricomin-
ciare. Diventa quindi importante salvaguardare le antiche tradizio-
ni minacciate dall’industrializzazione globalizzata, recuperare gli 
usi locali e lenire quel senso di sradicatezza e confusione dettato 
dall’astrattismo e dal minimalismo del Movimento Moderno. 
NőſĎħœåœĈŜƊĳ΄ĈƞœƁƞĎ΄å΄ƂĳāŜœƊĳĈĎƂåƂĎ΄ŉĎ΄ſŜƖĎœǆĳåŉĳƖö΄ĈĎĳ΄ŉĳœħƞåħħĳ΄
dei contesti particolari,  creano un contatto reale con l’ambiente 
ĎƊƖĎƂœŜ΄Ď΄āŜœ΄ŉĎ΄ƂĎåŉƖö΄ŉŜāåŉĳ͚΄ ŉö΄ĈŜƵĎ΄aĎ΄�ŜƂĀƞƊĳĎƂ΄ ĳœƖĎœĈĎƵå΄ĳœ-
vece far calare dall’alto una progettazione razionale, universale e 
standard.

“Nasce così una poetica eclettica, che oltre al simbolico ri-
DELOLWD� LO� VXSHUƎOXR� H� LO� GHFRUDWLYR�� FKH� DPD�PHVFRODUH� VWLOL��
SULQFLSL� IRUPDOL�H�GLPHQVLRQL�GLIIHUHQWL��SHUFK«� OH�FRPSOHV-
VLW¢�H�OH�FRQWUDGGL]LRQL�FUHDQR�DSSXQWR�XQD�WHQVLRQH�VLJQLIL-
FDWLYD�H�YRJOLRQR�ULVSHFFKLDUH�OH�WRUWXRVLW¢�GHO�PRQGR�UHDOH��

33΄�¶�¯N¢͚΄Îĳŉŉĳåő΄]͟΄�͚͟΄͚̆̎̍̇΄L’architettura moderna dal 1900͚΄�ĮåĳĈŜœ͚΄aŜœĈƂå͚΄
ſ̊̎̅͟

che, in cui l’uomo deve costantemente vestire una maschera e re-
citare per essere in ogni momento all’altezza dell’abitazione in cui 
ƵĳƵĎ͟΄ å̄ŉĳ΄ åĀĳƖåǆĳŜœĳ΄ åāāŜŉħŜœŜ΄ĈƞœƁƞĎ΄ ŉͽåĀĳƖåœƖĎ΄őå΄œĎŉŉŜ΄ ƊƖĎƊƊŜ΄
tempo lo opprimono, lo fanno sentire a disagio poiché obbligato a 
sottostare a delle regole dettate da altri, che della casa hanno solo 
fatto un progetto su carta, ma mai hanno provato ad abitarci e a 
viverla realmente.
aå΄ āåƊå΄ƵĳĎœĎ΄ ŜƂå΄ ĈĎƊāƂĳƖƖå΄ āŜőĎ΄ ĳŉ΄ ŉƞŜħŜ΄ ĈĎŉŉͽĳœƊƖåĀĳŉĳƖö΄ Ď΄ ĈĎŉŉå΄
ſƂĎāåƂĳĎƖö͚΄ƞœ΄ ĦŜāŜŉåƂĎ΄ĈŜőĎƊƖĳāŜ΄ ĳœĦƂåœƖŜ͚΄őĳœåāāĳåƖŜ΄Ĉåĳ΄őƞƖå-
menti sociali in corso.

ũ4XHVWR� DYYLHQH� SHUFK«� LO� 0RGHUQR� KD� SHUVR� OD� FDSDFLW¢� GL�
parlare ai suoi fruitori e solo raramente riesce a parlare 
DOOŧXRPR�>ů@�6SHVVR�OD�PRGHUQLW¢�HVSULPH�WHFQRORJLD�H�QXRYH�
FRQTXLVWH�PD�QRQ�ULHVFH�D�IRUPXODUH�SURSRVWH�FDSDFL�GL�SUR-
PXRYHUH�VHQWLPHQWL�FKH�ULSRUWLQR�OŧXRPR�DO�FHQWUR�GHOOH�SUH-
RFFXSD]LRQL�SURJHWWXDOL�Ū 32 

32΄A�Í*�t͚΄Bĳƞŉĳå͚΄Intervista a Mario Botta: l’umanità trova un suo specchio in tutto 
ciò che è costruito͚΄ĳœ΄ͺaå΄āĮĳåƵĎ΄Ĉĳ΄¢ŜſĮĳåͻ͚ ΄œ̊ͥ̇̅̆̍͟

4.3 Nuove declinazioni dell’ambiente domestico

aå΄āåƊå΄ĝ΄ŜƂőåĳ΄ƞœ΄ŉƞŜħŜ΄ĳœƊƖåĀĳŉĎ͚΄
un focolare domestico infranto
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razione sociale. È all’abitante, infatti, che spetta il progetto 
definitivo dell’abitare dal quale prenderà forma, di volta in 
volta, l’abitazione, cui il progetto architettonico può solo for-
nire gli strumenti di elaborazione, gli ambiti, la strumenta-
zione di base da cui partire per avviarne lo sviluppo” 35

¢Ď΄ ſƂĎāĎĈĎœƖĎőĎœƖĎ΄ ŉå΄ ǙħƞƂå΄ ĈĎŉŉͽåĀĳƖåœƖĎ΄ œŜœ΄ āŜĳœāĳĈĎƵå΄ āŜœ΄
ƁƞĎŉŉå΄ĈĎŉ΄āŜƊƖƂƞƖƖŜƂĎ͚΄Ĉå΄ĈŜſŜ΄ŉå΄¢ĎāŜœĈå΄BƞĎƂƂå΄iŜœĈĳåŉĎ΄ſĳåœŜ΄
ſĳåœŜ ŉ́Ď΄ĈƞĎ΄ǙħƞƂĎ΄ƵåœœŜ΄å΄āŜĳœāĳĈĎƂĎ͟΄+΄āĮĳåƂŜ΄āĮĎ ĳ́ŉ΄ſåƊƊåħħĳŜ΄Ɗĳå΄
ĎƊƖƂĎőåőĎœƖĎ΄ħƂåĈƞåŉĎ͚΄őå΄ŉͽåĀĳƖåœƖĎ΄āŜőĳœāĳå΄åĈ΄åƵĎƂĎ΄ƊĎőſƂĎ΄
őåħħĳŜƂ΄ ĳœƖĎƂĎƊƊĎ΄œĎŉŉå΄ſƂŜħĎƖƖåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉå΄ſƂŜſƂĳå΄åĀĳƖåǆĳŜœĎ΄Ď΄
œƞőĎƂŜƊĳ΄ĎĈĳǙāĳ΄œåƊāŜœŜ΄Ĉå΄ƞœå΄ƊƖƂĎƖƖå΄āŜŉŉåĀŜƂåǆĳŜœĎ Ħ́Ƃå΄åƂāĮĳƖĎƖ-
ƖŜ΄Ď΄ƞƖĎœƖĎ͟΄�ĳŪ΄åāāåĈĎ΄ſĎƂāĮď΄Ɗĳ΄āŜőĳœāĳå΄å΄ſƂĎœĈĎƂĎ΄āŜœƊåſĎƵŜ-
ŉĎǆǆå΄ĈĎŉŉͽĳőſŜƂƖåœǆå΄Ĉĳ΄ſŜƂƂĎ΄åŉ΄āĎœƖƂŜ΄ĈĎŉŉĎ΄ſŜŉĳƖĳāĮĎ΄åĀĳƖåƖĳƵĎ΄Ď΄
āŜƊƖƂƞƖƖĳƵĎ ŉ́ͽåĀĳƖåœƖĎ΄āŜőĎ΄ƊŜħħĎƖƖŜ΄åħĎœƖĎ΄Ď΄åƖƖĳƵŜ΄œĎŉŉå΄ĈĎǙœĳǆĳŜ-
œĎ΄ĈĎŉ΄ſƂŜſƂĳŜ΄åőĀĳĎœƖĎ΄ĈŜőĎƊƖĳāŜ͙΄ƊŜŉŜ΄ĳœƊƖåƞƂåœĈŜ΄ƞœŜ΄ƊƖƂĎƖƖŜ΄
ƂåſſŜƂƖŜ΄ĦƂå΄āŜƊƖƂƞƖƖŜƂĎ΄Ď΄āŜƊƖƂƞĳƖŜ΄Ɗĳ΄åƵƂö΄ƞœå΄ƂĎŉåǆĳŜœĎ΄ĎǗāåāĎ΄Ď΄
ƞœå΄ĈĳőŜƂå΄åāāŜħŉĳĎœƖĎ͟΄¶œå΄ƵŜŉƖå΄ĈƞœƁƞĎ΄āĮĎ΄ĳ΄ƊŜƊƖĎħœĳ΄őåƖĎƂĳåŉĳ΄
ĈĎŉŉå΄őŜĈĎƂœĳƖö΄ƵĎœħŜœŜ΄åƊƊƞœƖĳ΄āŜőĎ΄ħåƂåœƖĳƖĳ͚΄ŉå΄āåƊå΄ĈĳƵĎœƖå΄ĳŉ΄
ŉƞŜħŜ΄ĳĈĎåŉĎ΄ſĎƂ΄ŉͽåƞƖŜĈĎƖĎƂőĳœåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉͽåĀĳƖåœƖĎ͚΄āĮĎ΄ĳœ΄ĎƊƊå΄Ɗĳ΄
ƵƞŜŉĎ΄ƂĳǚĎƖƖĎƂĎ΄ſŜĳāĮď΄ĈĳƵĎœƖå΄ ĳŉ΄ƊĳőĀŜŉŜ΄ĈĎŉŉå΄ſĎƂƊŜœåŉĳǆǆåǆĳŜœĎ͟΄
aå΄āåƊå΄ŜƂå΄œŜœ΄ĝ΄ſĳƥ΄ ĳœħåĀĀĳåƖå΄ ĳœ΄ƞœå΄ ĦŜƂőå΄ǙƊƊå΄Ď΄ĈĎǙœĳƖĳƵå͚΄
őå΄åœǆĳ΄āåőĀĳå΄āŜœƖĳœƞåőĎœƖĎ΄ǙƊĳŜœŜőĳå΄ƂĳƊſĎƖƖåœĈŜ΄ŉå΄ŉŜħĳāå΄Ĉĳ΄
åƞƖŜ΄āŜƊƖƂƞǆĳŜœĎ΄āĮĎ΄Ɗĳ΄åǖĎƂőå ĳ́œ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ſĎƂĳŜĈŜ΄ƊƖŜƂĳāŜ͟ ŃœŜŉƖƂĎ͚ ŉ́å΄
Ħåőĳħŉĳå΄ƖŜƂœå΄åĈ΄ĎƊƊĎƂĎ΄ƞœ΄ŉƞŜħŜ΄Ĉĳ΄åǖĎƖƖĳƵĳƖö͚΄Ĉĳ΄åőŜƂĎ΄Ď΄Ĉĳ΄āŜœ-
ĈĳƵĳƊĳŜœĎ΄Ď΄Ĉĳ΄āŜœƊĎħƞĎœǆå΄ “l’ambiente domestico diventa il regno 
ăĉńńàͩüŗŎăĮƼĮŗŎĉͩàǌĉƍƍĮƬàͩͬ͠AåƂď͚΄̆̎̎̇ͭ΄āŜőĎ΄ŉŜ΄ĎƂå΄ƊƖåƖŜ΄ſƂĎāĎĈĎœ-
ƖĎőĎœƖĎ΄œĎŉŉͽĎƖö΄ƵĳƖƖŜƂĳåœå͟΄
�ƂŜƊĎħƞĎœĈŜ΄ œĎŉŉͽåœåŉĳƊĳ͚΄ ĝ΄ ĳőſŜƂƖåœƖĎ΄ ƊŜƖƖŜŉĳœĎåƂĎ΄ ƁƞåœƖŜ΄ Ĉåħŉĳ΄
åœœĳ΄¢ĎƖƖåœƖå΄åĈ΄Ŝħħĳ͚΄ŉͽĳĈĎå΄Ĉĳ΄āåƊå΄Ɗĳ΄Ɗĳå΄ƖƂåƊĦŜƂőåƖå͚΄œŜœ΄ĎƊƊĎœ-

35 �*kk��Nkt͚΄kĳāāŜŉŪ͚΄͚̇̅̆̍΄La casa come proiezione del sé. Lo spazio abitati-
vo come espressione di Weltanshauung e radici culturali,΄ Ď̄Ɗĳ΄Ĉĳ΄ŉåƞƂĎå΄őåħĳƊƖƂåŉĎ΄
ĳœ΄�ƂāĮĳƖĎƖƖƞƂå΄¢ŜƊƖĎœĳĀĳŉĎ΄ſƂĎƊƊŜ΄�ŜŉĳƖĎāœĳāŜ΄Ĉĳ΄ Ŝ̄ƂĳœŜ͚΄ſ̆̅͟

di contro alle schematizzazioni astratte dei modernisti. Dal 
celebre ‘less is more’ letteralmente, ‘il meno è un di più’ di 
Mies van der Rohe, che ben esprime una poetica di semplifi-
cazione geometrica e funzionale, si passa all’irridente ‘less is 
a bore’, ‘il meno è una noia’ di Robert Venturi.” 34

�œāĮĎ΄åŉƖƂĳ΄ſŜƊƖƞŉåƖĳ΄őŜĈĎƂœĳ΄ƵĎœħŜœŜ΄őĎœŜ͚΄āŜőĎ΄ĳŉ΄āĎŉĎĀƂĎ “la 
ġŗżŌàͩƄĉĢƕĉͩ ńàͩ ġƕŎƼĮŗŎĉ͚͠΄Ĉĳ΄¢ƞŉŉĳƵåœ͚΄āĮĎ΄ƵĳĎœĎ΄ƖƂåƊĦŜƂőåƖŜ΄ ĳœ΄ “la 
ġŗżŌàͩƄĉĢƕĉͩĮńͩǏàƄüŗ͠΄Ĉå΄�ĎƖĎƂ΄�ŉåņĎ͚΄åƂƖĳƊƖå΄ĳœħŉĎƊĎ΄ĈĎŉ΄őŜƵĳőĎœ-
ƖŜ΄�Ŝſ΄�ƂƖ͟΄Nŉ΄iŜĈĎƂœŜ΄ĳœ΄åƂāĮĳƖĎƖƖƞƂå΄Įå΄ĳœĦåƖƖĳ΄ſŜƊƖŜ΄ŉå΄ƁƞĎƊƖĳŜœĎ΄
Ĉĳ΄ƞœå΄ĦŜƂőå΄āŜƊƖƂƞĳƖå΄āŜœƊĎƁƞĎœǆĳåŉĎ΄åŉŉå΄ĦƞœǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ƂĳĦĎƂĳőĎœƖŜ͚΄
őå΄ĎƊƊå΄ĈĳƵĎœƖå΄ſŜĳ΄ ŉŜ΄ ƊāŜſŜ΄Ĉĳ΄ ƊĎ΄ ƊƖĎƊƊå͟΄+΄ſƂŜſƂĳŜ΄ ĳŉ΄ āŜœāĎƖƖŜ΄
Ĉĳ΄͢ĦŜƂőå͢΄āĮĎ΄ƂĳƊƞŉƖå΄œŜœ΄ħĎƊƖĳĀĳŉĎ͚΄ſŜĳāĮď΄œĎŉ΄ƖĎőſŜ΄ĝ΄ǙƊĳŜŉŜħĳāŜ΄
āĮĎ΄Ɗĳ΄őŜĈĳǙāĮĳ΄ĳœ΄ĀåƊĎ΄åŉ΄āŜœƖĎƊƖŜ΄åőĀĳĎœƖåŉĎ͚΄āƞŉƖƞƂåŉĎ΄Ď΄ƊŜāĳåŉĎ΄
ĳœ΄āƞĳ΄Ɗĳ΄őåœĳĦĎƊƖå΄Ď͚΄ſĎƂƖåœƖŜ͚΄œŜœ΄ſƞŪ΄ƂĳőåœĎƂĎ΄ĳőőƞƖåƖå΄āŜőĎ΄
ĳœƵĎāĎ΄ſƂĎĈĳāåƵåœŜ΄ĳ΄őŜĈĎƂœĳƊƖĳ͟
NœŜŉƖƂĎ͚΄ĎƊƊĎœĈŜ΄ƞœͽåƂāĮĳƖĎƖƖƞƂå΄ĎāŉĎƖƖĳāå΄āĮĎ΄ƂåāāŜħŉĳĎ΄ƖĎœĈĎœǆĎ΄Ď΄
åƖƖĎħħĳåőĎœƖĳ΄ĈĳƵĎƂƊĳ͚΄ĳŉ΄ſŜƊƖͲőŜĈĎƂœĳƊőŜ΄œŜœ΄ĝ΄ƞœ΄ƵĎƂŜ΄Ď΄ſƂŜſƂĳŜ΄
őŜƵĳőĎœƖŜ΄āŜőĎ΄ŉŜ΄ĎƂå΄ƊƖåƖŜ΄ĳŉ΄iŜƵĳőĎœƖŜ΄iŜĈĎƂœŜ΄őå΄ƂĳƊƞŉƖå΄ĳœ΄
ƂĎåŉƖö΄ĎƊƊĎƂĎ΄ƞœ΄ĳœƊĳĎőĎ΄Ĉĳ΄ƊƖĳŉĳ΄ĈĳƵĎƂƊĳ΄āĮĎ΄å΄ŉŜƂŜ΄őŜĈŜ΄āĎƂāåœŜ΄Ĉĳ΄
ƂĳͲƞőåœĳǆǆåƂĎ΄ŉͽåƂāĮĳƖĎƖƖƞƂå͟΄�ƂŜſƂĳŜ΄ſĎƂ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ĝ΄ĈŜƵĎƂŜƊŜ΄āĳƖåƂŉŜ΄
ĳœ΄ƁƞĎƊƖå΄ƖĎƊĳ͚΄ſŜĳāĮď΄ƂĳſŜƂƖå΄ħƂåĈƞåŉőĎœƖĎ΄ŉå΄ſƂŜħĎƖƖåǆĳŜœĎ΄ƵĎƂƊŜ΄
ƞœå΄ĈĳőĎœƊĳŜœĎ΄ſĳƥ΄ƞőåœå͚΄ĳœ΄āƞĳ΄ŉͽƞŜőŜ΄ƂĳƖŜƂœå΄ǙœåŉőĎœƖĎ΄åŉ΄āĎœ-
ƖƂŜ΄ĈĎŉŉĎ΄åƖƖĎœǆĳŜœĳ͟΄aͽåƂāĮĳƖĎƖƖŜ΄œŜœ Ƶ́ĳĎœĎ΄ſĳƥ Ƶ́ĳƊƖŜ΄āŜőĎ΄ƞœ΄ĈĎőĳƞƂ-
ħŜ΄āĮĎ΄ĈĎāĳĈĎ΄Ŝħœĳ΄åƊſĎƖƖŜ΄ĈĎŉ΄ſƂŜħĎƖƖŜ΄ĈĎŉŉå΄āåƊå΄ƊĎœǆå΄åƊāŜŉ-
ƖåƂĎ΄ŉĎ΄ĎƊĳħĎœǆĎ΄ĈĎŉŉͽåĀĳƖåœƖĎ΄őå͚΄åœǆĳ͚΄ſƂŜſŜœĎœĈŜ΄ƞœ΄ŉĳœħƞåħħĳŜ΄
ſĳƥ΄ƊĎőſŉĳāĎ΄Ď΄åāāĎƊƊĳĀĳŉĎ͚΄Ďħŉĳ΄āĎƂāå΄Ĉĳ΄āŜƊƖƂƞĳƂĎ΄ƞœͽåĀĳƖåǆĳŜœĎ΄ſĎƂ΄
ŉͽƞŜőŜ΄Ď΄āŜœ ŉ́ͽƞŜőŜ΄āĮĎ ŉ́å΄ĈŜƵƂö΄ƵĳƵĎƂĎ͚΄ƊŜĈĈĳƊĦåāĎœĈŜœĎ ĳ́΄ĀĳƊŜħœĳ΄
Ď΄ŉĎ΄ĎƊĳħĎœǆĎ΄ƊſĎāĳǙāĮĎ΄ƊĎœǆå΄ĀåƊåƂƊĳ΄ĳœƵĎāĎ΄Ɗƞ΄ƊƖåœĈåƂĈĳǆǆåǆĳŜœĳ΄
ſƂĎĳőſŜƊƖåƖĎ͟΄aͽĎŉĎőĎœƖŜ΄ƂĳſĎƖĳƖĳƵŜ΄Ď΄ŉå΄ſƂŜĈƞǆĳŜœĎ΄ĳœ΄ƊĎƂĳĎ΄ƵĎœħŜ-
œŜ΄Ƶĳå΄Ƶĳå΄åĀĀåœĈŜœåƖĳ͚΄åŉŉå΄ƂĳāĎƂāå΄Ĉĳ΄ƞœ΄ŜħħĎƖƖŜ΄āŜőſĳƞƖŜ͚΄ǙœĳƖŜ΄
Ď΄œŜœ΄ƂĳſĎƖĳĀĳŉĎ͚΄ƞœĳāŜ΄œĎŉ΄ƊƞŜ΄ħĎœĎƂĎ͟΄Nŉ΄ƊŜĈĈĳƊĦåāĳőĎœƖŜ΄ƂåǆĳŜœå-
ŉĎ΄ĈĎŉŉĎ΄ĦƞœǆĳŜœĳ΄ĈĎŉŉå΄ĈĳőĎœƊĳŜœĎ΄ĈŜőĎƊƖĳāå΄ƖåœƖŜ΄ƂĳāĎƂāåƖŜ΄Ĉåħŉĳ΄
åƂāĮĳƖĎƖƖĳ΄őŜĈĎƂœĳƊƖĳ͚΄ƵĳĎœĎ΄ŜƂå΄åőőŜƂĀĳĈĳƖŜ΄ĳœ΄ĦåƵŜƂĎ΄Ĉĳ΄ƞœ΄őŜĈŜ΄
ſƂŜĦŜœĈåőĎœƖĎ΄ŜƂħåœĳāŜ΄Ĉĳ΄ĳœƖĎœĈĎƂĎ΄ŉͽåĀĳƖåƂĎ͚΄āĮĎ΄ƖĳĎœĎ΄ĳœ΄āŜœƊĳ-
ĈĎƂåǆĳŜœĎ΄ŉå΄ƊĦĎƂå΄ĈĎħŉĳ΄ŜħħĎƖƖĳ΄Ď΄ŉå΄ƊĦĎƂå΄ſĳƥ΄ƞőåœå΄Ď΄ĳœƖĳőå͚΄Ĉåœ-
ĈŜ΄ƵĳƖå΄œŜœ΄ſĳƥ΄åĈ΄ƞœå΄ƊāåƖŜŉå΄ħĎŜőĎƖƂĳāå΄ƵƞŜƖå΄ĎĈ΄ĎƊƖƂĎőåőĎœƖĎ΄
åœŜœĳőå͚΄őå΄åĈ΄ƞœå΄ĦŜƂőå΄ƵĳƖåŉĎ΄ƂĎåŉĳǆǆåƖå΄Ɗƞ΄őĳƊƞƂå͟

�ŜőĎ΄ĈĳāĎ΄ÍĳƖƖå͚΄“si passa dal funzionale concetto di ‘abitazio-
ne’ a quello culturale di ‘abitare’,  mettendo quindi al centro 
dell’analisi la figura dell’abitante, inteso nella sua corporei-
tà, nei suoi modelli di comportamento, nel vivo della sua inte-

34΄i�k¯tÍ�kN͚΄�åŜŉŜ͚΄�żüĩĮƍĉƍƍƕżàͩŹŗƄƍŌŗăĉżŎàͩüŗŌĉͩǏŎĉͩăĮͩƕŎͩżàüüŗŎƍŗ͚΄ĳœ΄
ͺNƖĳœĎƂå΄Ͳ΄�ĳƵĳƊƖå΄Ĉĳ΄AĳŉŜƊŜǙå΄Ď΄Ĉĳ΄ Ď̄ŜƂĳå΄ĈĎŉŉĎ΄�ƂƖĳ΄Ď΄ĈĎŉŉå΄aĎƖƖĎƂåƖƞƂåͻ͚ ΄ĈĳāĎőĀƂĎ΄
͚̇̅̅̋΄ſ̋͟
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ĈĳƵĳĎœĎ΄ŜƂå΄åœāĮĎ΄őĎƖåĦŜƂå΄ĈĎŉŉͽĎƂƂåƂĎ͚΄ĈĎŉ΄ƵåħåƂĎͤ΄ŉå΄āåƊå΄ĝ΄Ɓƞåŉ-
āŜƊå΄āĮĎ΄œŜœ΄ƊŜŉŜ΄ƵĳĎœĎ΄ĳĈĎœƖĳǙāåƖå΄őåƖĎƂĳåŉőĎœƖĎ΄āŜœ΄ƞœ΄ŉƞŜħŜ΄
ǙƊĳāŜ͚΄őå΄ĝ΄åœāĮĎ΄ŉå΄ƊĎœƊåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉ΄sentirsi a casa che ogni uomo 
Ɗĳ΄ſŜƂƖå΄ĈĎœƖƂŜ΄Ď΄Ɗĳ΄ſŜƂƖå΄āŜœ΄Ɗď΄Ŝħœĳ΄ƁƞåŉƵŜŉƖå΄ŉåƊāĳå΄ŉå΄āåƊåͲœĳĈŜ΄
őåƖĎƂĳåŉĎ͟
In conclusione, le tematiche illustrate nel corso del capitolo hanno 
messo in luce la profonda trasformazione dell’ambiente domesti-
co, che da luogo di rifugio e riparo borghese, diventa un luogo di 
instabilità e insicurezza nel periodo moderno, per poi destrutturarsi 
nuovamente e assumere caratteristiche ambigue dagli anni Set-
ƖåœƖå΄åĈ΄ŜƂå͟΄
�ŜƊå΄ƊĳħœĳǙāå΄āåƊå΄åŉ΄ħĳŜƂœŜ΄Ŝħħĳ͠΄�åƊå΄ĝ΄ƊĳāƞƂåőĎœƖĎ΄ ŉƞŜħŜ΄Ĉĳ΄
åǖĎƖƖŜ͚΄Ĉĳ΄åőŜƂĎ͚΄ƞœ΄ŉƞŜħŜ΄ĈŜƵĎ΄ſŜƖĎƂ΄ĎƊƊĎƂĎ΄ƊĎ΄ƊƖĎƊƊĳ΄Ď΄ĈŜƵĎ΄ſŜ-
ƖĎƂƊĳ΄åǖĎƂőåƂĎ΄œĎŉ΄őŜœĈŜ΄ŉĳĀĎƂĳ΄Ĉå΄ħĳƞĈĳǆĳ΄ĎƊƖĎƂœĳ͟΄�åƊå΄ĝ΄ƞœ΄œĳĈŜ͚΄
ƞœ΄ƂĳſåƂŜ΄ƊĳāƞƂŜ͚΄ƞœ΄ƂĳĦƞħĳŜ΄ĳœ΄āƞĳ΄ſŜƖĎƂƊĳ΄ƊĎőſƂĎ΄ƂåœœĳāāĮĳåƂĎ͟΄iå΄
āåƊå΄ĝ΄åœāĮĎ΄ĳœƁƞĳĎƖƞĈĳœĎ΄ſƂŜĦŜœĈå͚΄ƊŜǖŜāåőĎœƖŜ͚΄ƊƖƂåœĳåőĎœƖŜ͚΄
ĝ΄ƁƞåŉāŜƊå΄ĳœ΄āŜœƖĳœƞå΄ƖƂåƊĦŜƂőåǆĳŜœĎ͚΄ƞœ΄ĎŉĎőĎœƖŜ΄ĳœƊƖåĀĳŉĎ΄āĮĎ΄
muta al mutare della sfera intima dell’uomo, a cui è legata in ma-
œĳĎƂå΄ĳœĈĳƊƊŜŉƞĀĳŉĎ͟
Come dice Freud, nella casa coesistono due sentimenti opposti, 
ƁƞĎŉŉŜ΄Ĉĳ΄heimlich͚΄Ď΄ĳŉ΄ƊƞŜ΄ŜſſŜƊƖŜ͚΄ƁƞĎŉŉŜ΄Ĉĳ΄unheimlich 37: il primo 
termine indica ͟ŻƕàńüŗƄàͩăĮͩàƄƄŗüĮàƍŗͩàńń͢ ĮŎƍĮŌĮƍñ̀ͩǏăàƍŗͩĉͩĮŎƍĮŌŗͩüĩĉͩ
rammenta il grato senso di quieto appagamento, il senso di agio, di 

tranquillità e di sicura protezione” 38, il secondo indica una sensazio-
ne di disagio latente, un sentirsi estraniati, sradicati ed alienati dalla 
āåƊå΄ƊƖĎƊƊå͙΄ƊĎāŜœĈŜ΄ ŉŜ΄ſƊĳāŜåœåŉĳƊƖå΄ǙŉŜƊŜĦŜ΄ ŉĎ΄ĈƞĎ΄ ĦåāāĎ΄ĈĎŉŉå΄
medaglia coesistono sempre, sta poi al singolo farle convivere pa-
āĳǙāåőĎœƖĎ΄Ŝ΄ĦåƂ΄ſƂĎƵåŉĎƂĎ΄ŉͽƞœå΄ſĳƞƖƖŜƊƖŜ΄āĮĎ΄ŉͽåŉƖƂå͚΄ƖƂåƊĦŜƂőåœĈŜ΄
āŜƊĽ΄ŉå΄āåƊå΄åŉƖĎƂœåƖĳƵåőĎœƖĎ΄ĳœ΄ƂĳĦƞħĳŜ΄Ŝ΄ſƂĳħĳŜœĎ͟

37΄¢ĳħőƞœĈ΄AƂĎƞĈ΄āĳƖå΄ƁƞĎƊƖĳ΄ƖĎƂőĳœĳ΄œĎŉ΄ƊåħħĳŜ΄Das Unheimliche (Il perturbante), 
pubblicato per la prima volta nel 1919
38 VIDLER, Anthony, 2006, Il perturbante dell’architettura. Saggi sul disagio nell’età 

contemporanea͚΄BĳƞŉĳŜ΄*ĳœåƞĈĳ΄ĎĈĳƖŜƂĎ΄Ɗ͟ſ͟å͚͟΄ Ŝ̄ƂĳœŜ͚΄ẛ̌͟

ĈŜ΄ſĳƥ΄āŜœǙœåƖå΄ĦƂå΄ŉĎ΄őƞƂå΄ĈŜőĎƊƖĳāĮĎ͟ “La house è intesa quale 

tassello di un mosaico di pratiche abitative dislocate su scala terri-

toriale e comprendenti una molteplicità di luoghi del quotidiano […] la 

nozione di espace de vie (Di Méo, 1991) vuole appunto dar conto che 

le pratiche abitative non si esauriscono nella sola casa, ma com-

prendono una molteplicità di luoghi cui corrispondono attaccamenti 

àǌĉƍƍĮƬĮͩŌƕńƍĮŹńĮ͠ͅ ͩ36 Questo è dovuto al fatto che la vita diventa sem-
pre più frenetica e le pratiche dell’abitare non caratterizzano più 
ƊŜŉŜ ŉ́å΄āåƊå΄őå΄åœāĮĎ ĳ́΄ƵåħŜœĳ΄Ĉĳ΄ƞœ΄ƖƂĎœŜ͚ ĳ́ ŉ́ƞŜħĮĳ΄Ĉĳ ŉ́åƵŜƂŜ΄Ŝ΄ƁƞĎŉŉĳ΄
Ĉĳ΄ƊƵåħŜ͟΄tƂå΄ŉͽĳĈĎå΄Ĉĳ΄āåƊå΄ĝ΄ſĳƥ΄ĎƊƖĎƊå͚΄ſƞŪ΄ĎƊƊĎƂĎ΄åƊƊŜāĳåƖå΄åĈ΄
un’intera nazione ma anche alla sola dimensione corporea di chi è 
nomade per costrizione, o di chi è obbligato, o desideroso, di viag-
giare spesso; può essere legata ad un’abitudine che l’uomo si porta 
ĈĳĎƖƂŜ΄ĳœ΄Ŝħœĳ΄ŉƞŜħŜ΄āĮĎ΄ƵĳƊĳƖå͚΄ſƞŪ΄ĳœǙœĎ΄åœāĮĎ΄ĎƊƊĎƂĎ΄åƊƊŜāĳåƖå΄
å΄ƁƞĎŉŉå΄Ƶåħå΄ƊĎœƊåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ƊĎœƖĳƂƊĳ΄å΄āåƊå΄āĮĎ΄Ɗĳ΄ſƞŪ΄åƵƵĎƂƖĳƂĎ΄œĎŉ΄
őŜőĎœƖŜ΄ĳœ΄āƞĳ΄āĳ΄Ɗĳ΄ƖƂŜƵå΄ĳœ΄ƞœ΄ŉƞŜħŜ΄ƊƖƂåœĳĎƂŜ΄āĮĎ͚΄ſĎƂ΄ƁƞåŉāĮĎ΄
őŜƖĳƵŜ͚΄åƊƊŜœå΄āŜœ΄ŉå΄œŜƊƖƂå΄ĈĳőĎœƊĳŜœĎ΄ſĳƥ΄ĳœƖĳőå͟΄

*őĀŉĎőåƖĳāå΄ĈĎŉŉå΄œƞŜƵå΄ ĳāŜœŜħƂåǙå΄āŜœƖĎőſŜƂåœĎå΄ŉĎħåƖå΄åŉŉå΄
āåƊå΄ĝ΄ŉͽŜſĎƂå΄Ĉĳ΄�ĈƂĳåœ΄�åāĳ͚΄ƂĳſŜƂƖåƖå΄œĎŉŉå΄ſåħĳœå΄å΄ǙåœāŜ͟΄aͽåƂƖĳƊƖå΄
albanese, che si fotografa con la scultura di un tetto capovolto sul-
le spalle, vuole suggerire l’idea che la casa, da metafora del riparo, 

36 SARTORETTI, Irene, Casa oltre casa: alcune rappresentazioni contemporanee 

dello spazio domestico in architettura, in “Rivista degli studi sociali sull’immagina-
ƂĳŜͻ͚ ΄œ͚̈ͥ̇̅̆̉͟΄�œœŜ΄NNN͚΄ſſ̈̅͟Ͳ̈̆

Adrian Paci, Home to go, 2001
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CAPITOLO QUINTO

Lo specchio dell'uomo

5.1 Equilibri

capitolo quinto

Come dimostra l’analisi fino ad ora presentata, la casa è un siste-
ma complesso formato da numerosi e diversi fattori, i quali con-
tribuiscono in maniera determinante alla definizione dello spazio 
domestico. I più importanti sono i corpi, gli oggetti e la scatola ar-
chitettonica stessa, ma ad essi si aggiungono le implicazioni stori-
che, sociali, ambientali, familiari e così via. L’obiettivo del capitolo 
5 è quello di dimostrare come tali fattori possano essere alterna-
tivamente in equilibrio o in disequilibrio, andando così a definire la 
casa come un rifugio o come una prigione e facendo dunque pre-
valere nell’uomo il sentimento di heimlich o quello di unheimlich. 
Il termine equilibrio viene definito dal vocabolario Treccani come 
“lo stato di quiete di un corpo” 1, già da questa definizione dunque 
è chiaro che, solo nel momento in cui un corpo si sente in pace e 
tranquillo a casa propria, allora la casa sarà da considerarsi un ri-
fugio per quest’ultimo. La domanda da porsi è, di conseguenza, in 
quale modo sia possibile far sentire un uomo in uno stato di quiete, 
ossia quali sono i mezzi attraverso il quale egli si senta protetto, in 
intimità, sicuro e libero.

Come prima cosa si cita l’importanza delle quattro mura domesti-
che e del soffitto: questi elementi, dati spesso per scontati, sono 
in realtà fondamentali per poter definire la casa un luogo sicuro 
e protetto da occhi indiscreti. Per la cultura occidentale, infatti, 
solo grazie alla presenza di queste due primordiali componenti un 
uomo può cominciare a pensare di costruirsi il suo angolo di mon-
do. Fondamentale dunque è il fatto che l’uomo definisca il confine 
fra lo spazio di sua proprietà e quello che invece resta all’esterno, 
delineando una netta separazione fra pubblico e privato, cosa che 
già si era cercata di fare nel periodo vittoriano all’interno della casa 
borghese. Questa separazione garantisce infatti all’abitante di po-
tersi recare in uno spazio di tranquillità e di serenità, uno spazio 

1 https://www.treccani.it/vocabolario/equilibrio/

5.1.1 L'importanza dei confini
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che comunichi sicurezza e che sia per lui un vero e proprio rifugio. 
Nel momento in cui questo accade, egli si comincia a creare una 
propria dimensione, un proprio mondo che lo rappresenti e, citan-
do Giorgia Scuri, “mi va bene una casa in qualsiasi posto, purché sia 
mia”. 2 Solo il possedere una casa in cui si vuole permanere per un 
prolungato periodo di tempo, determina la voglia da parte dell’abi-
tante di personalizzarla e plasmarla a propria immagine, una casa 
vissuta invece come temporanea viene vista come estranea: 

“Questa non è una casa, non la sento mia. É un alloggio tem-
poraneo che lascerò prima o poi. Al di là dello stretto neces-
sario, orologio, quadri, di mio non c’è niente. Più che casa, in 
realtà è una grotta temporanea che mai abbellirò secondo i 
miei gusti, visto che prima o poi la cambierò, ancora e ancora 
una volta.” 3 

Oltre ai confini che separano il privato, l’interno della casa, dal pub-
blico, l’esterno di essa, è inoltre importante che l’uomo si defini-
sca dei confini propri anche all’interno di quest’ultima. Tali confini 
delineano infatti la nostra dimensione intima all’interno di un’abi-
tazione che molto spesso è condivisa o con il partner o con altri 
membri della famiglia, e solo la possibilità di appropriarsi di de-
terminati spazi, rendendoli personali, garantisce il mantenimento 
della privacy, andando a separare i momenti di condivisione da 
quelli dello stare fra sé e sé. In questo modo si crea un equilibrio 
stabile sia con la propria abitazione, sia con le persone con cui la 
si condivide, conciliando il bisogno di intimità familiare con quello 
di intimità personale.

Un’altra importante condizione da soddisfare affinché l’abitante sia 
in equilibrio con la propria abitazione, è che quest’ultima lo rap-
presenti. Nel capitolo 2 è stata lungamente evidenziata l’importan-
za che gli oggetti hanno nella definizione della dimensione casa: 
l’arredamento, la disposizione degli spazi, gli oggetti presenti sono 
infatti testimoni muti della psicologia di chi vive quel luogo e la-
sciano intravedere una classe sociale, un livello culturale, una vi-
cenda personale e l’identità degli abitanti.

“L’apparenza dell’abitare rivela l’abitante nella sua realtà 

2 BASSANINI, Gisella, prefazione di Ida Farè, 1992, Tracce silenziose dell’abitare, 
Franco Angeli, Milano, p.112

3 RAMPAZI, Marita, 2014, Un posto da abitare - dalla casa della tradizione all’in-
certezza dello spazio-tempo globale, Edizioni Universitarie di Lettere Economia 
Diritto, Milano, p.131

più segreta […] l’abitare si impone non tanto come luogo nel 
quale l’abitante ha impresso la sua personalità e ha lasciato 
le sue tracce, quanto come traccia esso stesso, indizio, enig-
ma dal quale risalire alla verità di chi ci vive.” 4

Nel momento in cui l’uomo sceglie un determinato oggetto fra un 
ventaglio di innumerevoli possibilità offerte dal mercato, ecco che, 
come precedentemente analizzato, quell’oggetto diventa denso, 
carico di significato, oltre a ciò, anche la collocazione all’interno 
dello spazio assegnatagli dall’abitante comunica un modo d’esse-
re, un’identità e una fisionomia di carattere. La casa è dunque fat-
ta da un’insieme di particolari che contribuiscono alla definizione 
dello spazio, che continuamente muta in rapporto a come muta 
la vita di chi ci abita. Quanto più a lungo è abitata, tanto più essa 
si discosta dalle intenzioni progettuali originali per aderire invece 
alla figura dei suoi abitanti attraverso un lento e a volte impercet-
tibile processo. Questo incessante mutare e rigenerarsi è detta-
to dalla volontà di completa armonia ed equilibrio fra abitante e 
abitazione, che si raggiunge attraverso una sequenza di gesti di 
correzione, perfezionamento e completamento che hanno come 
obiettivo l’infondere vita e individualità negli spazi, negli arredi e 
negli oggetti. In questo caso abitante e abitazione si trovano dun-
que intrecciati in un legame indissolubile e risultano essere l’uno lo 
specchio dell’altra, come se l’abitazione fosse la proiezione dell’a-
nimo dell’uomo sulle cose. Come dice Vitta:

“l’esperienza dell’abitare vi pare ora come il risultato dell’in-
contro di due polarità: quella dell’ambiente fisico che riceve, 
orienta, modella, asseconda la dinamica quotidiana del vi-
vere ‘in casa’, e quella dell’esperienza psichica dell’abitan-
te, che proietta, trasmette e imprime energie, esigenze, me-
morie, aspirazioni nel suo vivere ‘a casa’. Da questo punto di 
vista, dunque, l’abitazione si propone come un ‘contenitore’ 
nel quale l’abitante riversa il proprio ‘contenuto’ per veder-
velo in qualche modo tradotto e interpretato dagli spazi, da-
gli oggetti, dai rituali quotidiani.” 5

Proseguendo, si cita l’importanza del “mettere ordine” come pra-
tica che permette di stabilire una connessione fra uomo e casa. 
Attraverso l’organizzazione dei propri spazi, come ad esempio la 
propria camera da letto o il proprio bagno, l’uomo riesce a entrare 
in sintonia con la dimensione domestica; esercitando un controllo 
e decidendo la collocazione degli oggetti egli afferma la propria 

4 VITTA, Maurizio, 2008, Dell’abitare. Corpi, spazi, oggetti, immagini, Einaudi, 
Torino, pp.350-351

5 Ibidem, p.302

5.1.2 Uno spazio d'intimità
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individualità, si appropria dello spazio e con esso si identifica e così 
facendo "si radica nel mondo (lo abita) e in qualche misura lo fon-
da, nel senso che se ne appropria interiorizzandolo e nello stesso 
tempo lo colonizza proiettandovi una parte di sé.” 6 Questa pratica 
permette quindi di prendere coscienza dello spazio e della propria 
dimensione intima, attuando un processo di appropriazione e indi-
viduazione. Lo spazio dunque risulta essere sia ordinato dall’uomo, 
che ne definisce le caratteristiche, i colori, l’arredo, l’illuminazione e 
così via, sia si presenta come disordinato, in quanto è un insieme di 
oggetti vecchi, nuovi e con provenienze diverse che corrispondo-
no però ai piaceri, desideri e personalità di chi lo vive.
Oltre all’importanza di vivere in uno spazio che rappresenti l’abi-
tante, affinché ci sia una condizione di equilibrio è necessario che 
l’uomo si senta libero di essere se stesso nello spazio casa. La 
quotidianità del mondo moderno è infatti dominata dall’incertezza 
e dalla velocità, tutto si sussegue con un ritmo frenetico e l’uomo 
molto spesso fa fatica a ritagliarsi un momento personale in cui 
riprendere le energie. Per questo motivo 

“il luogo che si considera come casa è quello in cui diventa 
possibile ricomporre i frammenti dell’esperienza quotidia-
na, riconducendoli ad un’immagine di sé stabile e unitaria” 7 , 

il luogo dove prendersi cura della propria dimensione fisica e psi-
chica, dove coltivare le proprie passioni e dove poter godere di 
massima libertà. Soprattutto, è importante sottolineare nuovamen-
te che l’abitazione è uno spazio abitato da corpi e pertanto il vivere 
la casa consiste nel soddisfare sia i bisogni fisiologici, sia quelli re-
lazionali e identitari: essa risulta dunque uno spazio in cui prendersi 
cura di sé, degli altri e dei luoghi vissuti.
In una situazione di convivenza, per soddisfare il bisogno di poter 
essere pienamente se stessi, è necessario, se possibile, che ad 
ogni membro della casa sia assegnata una stanza propria. Trami-
te la delimitazione fisica e simbolica di alcune aree della casa, lo 
space zoning, un membro della famiglia può godere di una sorta 
di diritto di proprietà su un determinato spazio dell’abitazione, del 
quale egli può decidere qualsiasi cosa: dalla disposizione degli 
oggetti, alla definizione di criteri di ordine e disordine, alla colloca-
zione di oggetti legati alla memoria personale e intima come dvd, 
poster, fotografie, libri.
Molto spesso alla pratica dello space zoning è poi affiancata quel-
la del time zoning, ossia la definizione di momenti della giornata 

6 MANDICH, Giuliana, RAMPAZI, Marita, Domesticità e addomesticamento. La 
costruzione della sfera domestica nella vita quotidiana, in “Sociologia@Dres. 

Quaderni di Ricerca”, n.1/2009, p.12 
7 Ibidem

durante i quali gli abitanti godono della priorità nell’utilizzo di de-
terminati spazi. Ne è un esempio l’estrema libertà di utilizzo della 
casa di cui dispongono gli adolescenti quando i genitori sono al la-
voro durante la giornata, questo permette loro di appropriarsi degli 
spazi e di goderne appieno.
Tutte le tematiche sopra affrontate dimostrano come abitare la 
casa “indichi il possesso di qualcosa che è nello stesso tempo in noi 
e fuori di noi” 8, il protagonista è un Io che attraverso il suo corpo si 
definisce nello spazio che allo stesso tempo possiede e al quale 
appartiene, la casa diventa dunque spazio d’intimità solo nel mo-
mento in cui l’uomo, dando forma a se stesso e contemporanea-
mente alle cose che abitano la casa, si sente in equilibrio con tutte 
le componenti della dimensione abitativa.

Questo equilibrio che si viene a creare fra abitante e abitazione ge-
nera nell’uomo il sentimento di sentirsi a casa, che “nel linguaggio 
comune, significa riconoscere se stessi nel luogo in cui ci troviamo, 
nelle persone che incontriamo, negli oggetti che maneggiamo, nelle 
attività che facciamo.” 9 Ciò vuol dire che tale sentimento prende 
vita nel momento in cui l’uomo si sente coinvolto ed entra in sin-
tonia e in empatia con qualcosa. Costruire una casa in cui sentirsi 
a casa riflette un’esigenza interna e primordiale dell’uomo di cre-
arsi uno spazio privato e personale, estremamente intimo. Si cita 
come esempio un gioco tipico dei bambini, ossia quando essi, con 
qualsiasi cosa trovino a disposizione, si divertono a creare piccole 
case, capanne, tane, rifugi, luoghi segreti in cui dar forma al proprio 
mondo riparato dall’occhio adulto. Nel momento in cui decidono 
di spartire quel loro spazio con il genitore, quest’ultimo si sentirà 
estremamente lusingato dell’invito, proprio perché comprenderà 
che sta entrando non solo in uno spazio fisico di proprietà del figlio, 
ma anche nella profondità del suo animo. 
É poi doveroso specificare come tale sentimento non sempre sia 
legato alla dimensione fisica della casa, può, infatti, anche risiede-
re nell’animo umano e palesarsi in momenti in cui l’uomo si trova 
non a casa propria, ma in un luogo, o con una persona, che lo fa 
sentire come quando egli è nel suo angolo di mondo. Casa dun-
que è anche un sentimento, una sensazione, quando si dice mi 
sento a casa ci si riferisce a una dimensione “in cui ci si sente com-
presi e riconosciuti, si può essere spontanei, al posto giusto, nei propri 

8 VITTA, Maurizio, 2008, Dell’abitare. Corpi, spazi, oggetti, immagini, Einaudi, 
Torino, p.11

9 MANDICH, Giuliana, RAMPAZI, Marita, Domesticità e addomesticamento. La 
costruzione della sfera domestica nella vita quotidiana, in “Sociologia@Dres. 
Quaderni di Ricerca”, n.1/2009, p.9

5.1.3 Sentirsi a casa
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panni” 10 si fa riferimento ad un’idea di profondo radicamento, un 
sentimento d’identità e appartenenza che si incarna in uno spazio 
più o meno popolato da oggetti e che per questo si definisce casa. 
In ultimo, si cita lo studio dello psicologo ambientale Harold M. 
Proshansky, il quale a partire dagli anni Settanta comincia a stu-
diare il forte legame fra uomo e ambiente, fino a coniare nel 1983 il 
termine place identity, che così definisce 

“l’identità di luogo rimanda a quelle dimensioni del sé che 
definiscono l’identità personale dell’individuo in relazione 
all’ambiente fisico, attraverso un complesso sistema di idee, 
credenze, preferenze, sentimenti, valori e mete consapevoli 
e inconsapevoli unite alle tendenze comportamentali e alle 
abilità rilevanti per tale ambiente.” 11 

Ciò vuol dire che un ambiente fisico influisce, positivamente o ne-
gativamente, sulle caratteristiche proprie di un individuo, e vice-
versa, creando un legame indissolubile fra abitante e abitazione, 
che mutano vicendevolmente per arrivare ad un equilibrio abitati-
vo perfetto. 
Tale teoria dimostra, inoltre, di come si possa instaurare un lega-
me d’attaccamento ai luoghi, esattamente come si sviluppa un 
attaccamento a una persona cara: tanto più ci sono elementi di 
assonanza quanto più c’è sintonia e identificazione, si teme l’allon-
tanamento dal luogo amato e questo genera angoscia all’idea di 
non poterci tornare, così come succede quando si è impossibilitati 
di vedere chi si ama. Inoltre, spesso una situazione vissuta in un 
determinato luogo può far sì che quel luogo diventi irrinunciabile, 
perché in esso vengono proiettate sensazioni, ricordi e memoria 
personale.
Nonostante quanto detto, la popolazione si preoccupa anco-
ra molto poco di quanto ciò che si costruisce e in che contesto 
possa  influenzare il comportamento, i pensieri, le emozioni e il 
benessere. Vivere in una bella città e in un bel quartiere può in-
fluenzare largamente la percezione della quotidianità, vivere in un 
piacevole contesto condominiale può condizionare lo stile di vita, 
ma soprattutto vivere in una casa che rappresenta l’abitante può 
influire in maniera estremamente positiva sul suo benessere psi-
cofisico, sulla percezione che egli ha del luogo, sulla sensazione 
di appartenenza e radicamento ad esso, e, in generale, sulla sua 
intera esistenza.

10 BOFFITO, Sara, CIVITARESE, Giuseppe, 2015, Intime stanze. La casa della 
psicoanalisi, in Le case dell’uomo.  Abitare il mondo, De Agostini, Novara, p.32

11 https://www.davidealgeri.com/identita-di-luogo/

5.2 Disequilibri

5.2.1 Galere a 5 stelle

Ci sono situazioni in cui l’uomo non percepisce la casa come un 
rifugio, ma anzi come un luogo angusto, stretto, opprimente, in 
grado di farlo sentire a disagio e al quale non si sente di appartene-
re. La reazione dell’abitante, in questi casi, è o di scappare appena 
possibile dallo spazio casa, trascorrendovi il minor tempo possibile 
e facendovi ritorno solo nelle ore serali, oppure di isolarsi sempre 
più all’interno della casa stessa, ritagliandosi uno spazio persona-
le anche molto piccolo, ma che risulta essere l’unico in cui egli 
si sente al sicuro. Ecco che quindi le persone che condividono la 
stessa dimora si ritrovano in realtà ad essere sempre più arroccate 
nei loro spazi privati, isolati e soli, non sono più in grado di comuni-
care e di avere una condivisione serena della quotidianità e questo 
comporta sicuramente un desiderio di fuga, appena possibile, dal-
la casa, percepita come luogo di scontro.
Inoltre, lo sviluppo della mentalità della società e l’arrivo di molti 
stranieri ha portato ad una diffidenza generalizzata verso l’altro, ha 
reso la popolazione più fragile, vulnerabile e sempre sulla difensi-
va. Il vicino non è più qualcuno di conosciuto e che ti può aiutare, 
ma è invece qualcuno da temere. 

“Trasformiamo case in fortini, alle siepi alte abbiamo sosti-
tuito cancelli meccanici telecomandati, sul monitor vediamo 
chi arriva, piazziamo pitbull come guardiani sicuri […] In-
somma, siamo passati ad un’idea carceraria dell’abitazione. 
Oggi generazioni di bambini nascono e crescono in galere a 
cinque stelle, con grate alle finestre da cui non ci si può spor-
gere per vedere se fuori piove o c’è il sole.” 12

La casa, da questo punto di vista, rappresenta il luogo del mas-
simo comfort, dove si gode di connessione internet illimitata, di 
libero accesso ai programmi tv, alla musica e a tutto ciò che fa 
sentire liberi, ci si impegna a garantire a se stessi, ai figli o al partner 
l’esperienza domestica migliore. Tutto ciò non è però sufficiente se 
gli abitanti percepiscono come ostile sia il luogo in cui vivono sia le 
persone con cui lo condividono.
Il vero incubo dunque, che trasforma la casa da rifugio a prigione, 
sono le situazioni di disequilibrio e la mancanza di comunicazione 
efficace fra i membri della casa, che possono portare anche a si-
tuazioni gravi come violenza domestica, isolamento, iper controllo 
e mancanza di libertà. Nel nido familiare dunque “sussistono molte 

12 BOTTA, Mario, CREPET, Paolo, 2007 (et Alii), Dove abitano le emozioni. La 
felicità e i luoghi in cui viviamo, Einaudi, Torino, p.56



CAPITOLO QUINTOLO SPECCHIO DELL'UOMO

127126

zone d’ombra, nella misura in cui il suo carattere di privatezza ha 
contribuito a celare al mondo rapporti strumentali, talvolta brutali.” 13

I muri perimetrali garantiscono intimità, ma essi possono essere 
un’arma a doppio taglio nel momento in cui tale intimità diventa la 
chiave per celare al mondo esterno situazioni estremamente diffi-
cili, o nel momento in cui, per paura, da tali muri non si può, o non 
si riesce, ad uscire. Nell’opinione comune, è lo spazio pubblico ad 
essere percepito come minaccioso e pieno di insidie, contraria-
mente a quello privato, luogo sicuro per eccellenza, intimo, privato 
e stabile. La porta di casa funge pertanto da spartiacque con il 
mondo esterno, costruito per opposizione come incerto e conti-
nuamente soggetto ai movimenti globali. Tale convinzione gene-
ralizzata può però ribaltarsi, andando a far percepire all’abitante 
l’esterno come possibile libertà da un interno minaccioso. L’uomo 
infatti, da sempre ricerca sicurezza, definita come “unità di misura 
dell’incolumità personale, ma più ancora dell’isolamento dell’indivi-
duo da gruppi e persone indesiderabili nella sfera dell’habitat, del 
lavoro e dei viaggi” (Davis 1999, 198) 14 e se questa sicurezza non 
viene trovata nell’ambiente domestico, è chiaro che viene ricerca-
ta altrove. Purtroppo, ancora oggi, questa mancanza di sicurezza 
nella casa riguarda soprattutto le donne, nel 2018 infatti 142 donne 
sono venute a mancare per femminicidio, uccise da uomini violenti 
(mariti, fidanzati, padri o figli) che prima le umiliano, poi le aggre-
discono e infine, nei casi più estremi, tolgono loro la vita. Quando 
non si arriva a tanto, la violenza psicologica che esse sono destina-
te a sopportare risulta talmente insopportabile da lasciare comun-
que segni indelebili, che portano molto spesso a percepire la casa 
come una vera e propria prigione.
Concludendo, si cita una frase dello scrittore e poeta francese 
Christian Bobin, il quale sostiene che 

“una casa non è una questione di mattoni, ma di amore. An-
che uno scantinato può essere meraviglioso.” 

Tale asserzione dimostra come, per poter definire casa uno spa-
zio, non basta definirne i confini, costruirla e renderla propria, ma 
serve soprattutto riempirla di amore, di condivisione e di emozio-
ni positive. In mancanza di tali elementi una casa resterà solo un 
parallelepipedo vuoto, una costruzione architettonica, ma non un 
luogo di vita.

13 RAMPAZI, Marita, 2014, Un posto da abitare - dalla casa della tradizione all’in-
certezza dello spazio-tempo globale, Edizioni Universitarie di Lettere Economia 
Diritto, Milano, p.60

14 https://www.roots-routes.org/heimlich-unheimlich-riconoscimento-del-mon-
do-casa-francesca-genduso/s

Come già detto, non sempre l’elemento casa coincide necessaria-
mente con il concetto di intimità in quanto quest’ultima può essere 
ricercata e ritrovata altrove: in persone, luoghi, cose o sensazioni 
che nulla hanno a che fare con le mura che determinano lo spazio 
casa per eccellenza. Il sentirsi a casa infatti significa vicinanza e 
libertà, un sentimento che può rispecchiarsi nella presenza di una 
persona che sia in grado di far sentire colui che abita a proprio agio, 
oppure nella presenza di una serie di oggetti in grado di coccolarlo 
e di ricordare a quest’ultimo un rifugio familiare e conosciuto, un 
posto in cui regnano calore e positività. Ciò avviene poiché l’inti-
mità, negli anni, ha conosciuto forme e gradualità differenti e ha 
portato l’umanità a percepire in modo diverso tale concetto, come 
sostiene Francesco Remotti: “le diverse configurazioni del “noi” - ora 
molto dilatate, ora molto ristrette - ci fanno capire quanto differenti 
possano essere le forme dell’intimità.” 15 
A seguito di ciò, si potrebbe portare una moltitudine di esempi che 
dimostrano come l’intimità possa non coincidere necessariamente 
con l’ambiente domestico, i quali dimostrano in modo efficace la 
dicotomia tra prigione e rifugio che si è cercato di dimostrare in 
questa tesi. 
Uno fra tanti riguarda sicuramente il mondo dei giovani, i quali, nel 
corso della loro vita e del passaggio da bambini ad adolescenti a 
giovani adulti, si affacciano al mondo esterno e vogliono esplorar-
lo e farlo proprio, abbandonando gradualmente il “ventre mater-
no”. Tale esplorazione risulta però possibile grazie alla sicurezza di 
avere un posto sicuro in cui tornare e in cui essere accolti, la casa 
di famiglia: “una certezza che esorcizza la paura dell’abbandono e 
dell’ignoto.” 16 Durante gli anni della crescita, quindi, gli adolescenti 
tendono a percepire la casa di infanzia come qualcosa di ristretto 
che contrasta con la necessità di ricercare novità e cambiamenti.

“La dimora di famiglia diventa un luogo angusto, i suoi con-
fini esterni sono vissuti come un limite da superare ogni-
qualvolta sia possibile, e si profila contemporaneamente il 
bisogno di stabilire qualche tipo di delimitazione interna per 
circoscrivere e tutelare il proprio spazio, separato da quelli 
condivisi con gli altri familiari.” 17 

Quest’ultimo, infatti, diventa protagonista di ulteriori cambiamenti 

15 REMOTTI, Francesco, 2015, Abitare, sostare, andare: ricerche e fughe dall’inti-
mità, in Le case dell’uomo.  Abitare il mondo, De Agostini, Novara p. 105

16 RAMPAZI, Marita, 2014, Un posto da abitare - dalla casa della tradizione all’in-
certezza dello spazio-tempo globale, Edizioni Universitarie di Lettere Economia 
Diritto, Milano, p.117

17 Ibidem

5.2.2 Sradicamento
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che lo allontanano sempre più dal resto dell’abitazione e che, in 
un certo senso, vogliono rispecchiare il fascino del mondo ester-
no, delle passioni e dei nuovi bisogni del giovane. Egli, nella sua 
stanza, si sente libero di isolarsi e di astrarsi dal luogo fisico grazie 
alla presenza ingombrante di mezzi tecnologici quali smartphone, 
televisori e simili. 
Oltre alla fase dell’adolescenza poi, si pone il problema di tutti quei 
giovani che dopo aver finito gli studi o avendoli abbandonati, si 
trovano disoccupati o con una fonte di reddito non sufficiente a 
rendersi indipendenti. Essi percepiscono ancor di più la casa nata-
le come una prigione, come qualcosa di stretto i cui aspetti positivi 
sono ormai quasi totalmente offuscati. Emerge un senso di intrap-
polamento che inibisce la possibilità di abitare in modo costruttivo 
lo spazio, fatta eccezione per la propria camera che, come già det-
to, diventa un punto focale caratterizzato da regole differenti. Tut-
to ciò porta così a definire lo stereotipo che M. Rampazi definisce 
come casa-albergo: una casa che viene vista unicamente come 
alloggio e fonte di cura per le necessità del corpo, come momen-
to d’incontro ma solo all’ora dei pasti, spazi dove immagazzinare 
ricordi del passato, ma dalla quale si vuole uscire per avere la sen-
sazione di vivere veramente le opportunità del proprio presente. 18 
Esempio inevitabile che a quest’ultimo si collega è legato al feno-
meno del trasloco, il momento in cui si decide di separarsi dalla 
propria famiglia per vivere in una casa da fare propria, da condivi-
dere o da vivere in solitudine. Essa inizialmente, essendo un luogo 
ancora da personalizzare, fatica a divenire uno spazio di espressio-
ne del sé e può, in alcuni casi, far emergere dinamiche spiacevoli 
quali il senso di abbandono o la necessità di affrontare problemi fi-
nora irrisolti, implicando magari una serie di vissuti che è necessa-
rio o si desidera lasciar andare. Ci si può sentire disorientati, messi 
in gioco in quanto chiamati a dare una nuova collocazione a se 
stessi e ai propri oggetti in nuovi spazi ancora poco conosciuti. 19

Tra questi problemi, i più frequenti sono legati alla famiglia in cui 
si è nati o a quella che si è scelto di costruire che, purtroppo, non 
hanno rispecchiato valori e aspettative. Rapporti turbolenti, anaf-
fettivi o quasi inesistenti infieriscono nella vita del singolo nel suo 
ambiente domestico al pari delle dinamiche di crescita sopra af-
frontate e, forse maggiormente, identificano la casa in una prigione 
da cui evadere, una gabbia da cui scappare. Ed è proprio quando 
sembra di soffocare che l’unica scelta da prendere è quella di al-
lontanarsi ricercando rifugio in una casa vera, in una casa in cui 
sentirsi finalmente protetti e riparati. 

18 Ibidem, p. 119

19 http://www.psychondesk.it/la-casa-piu-un-luogo-fisico/

Tra lunedi 9 marzo 2020 e martedi 10 marzo 2020 l’Italia, e in segui-
to gran parte del mondo, si ferma, si chiude. Gli italiani iniziano ad 
abituarsi alle parole lockdown, quarantena, isolamento, parole che 
in breve tempo risuonano in tutte le case e in tutti gli animi del pa-
ese. Il presidente del Consiglio annuncia: “purtroppo tempo non 
ce n’è”. L’epidemia dovuta al Covid-19, che diventerà pandemia 
mondiale, sta causando malati e decessi. Un virus sconosciuto si 
è insinuato nelle strade delle città e la popolazione, per necessità 
e non per scelta, si rifugia in casa. Con il trascorrere dei giorni la 
situazione purtroppo fatica a migliorare e, anzi, tende ad inasprirsi 
costringendo l’uomo a vivere come mai prima la propria abitazione 
scoprendo e riscoprendo la fondamentale importanza che que-
sta ricopre. Essa diventa l’unico vero rifugio oggettivo da un virus 
sconosciuto e da tutto ciò che questo comporta e, pertanto, un 
bene da custodire e di cui prendersi cura come mai prima di allora. 
Questo ha causato l’insorgere della cosiddetta “sindrome della ca-
panna”, ossia la paura di lasciare la propria casa, unico vero rifugio 
da un mondo esterno minaccioso e pericoloso. Essa si trasforma 
giorno dopo giorno al fine di alleviare pensieri e malumori che af-
follano tutte le sale del paese, ricordando all’uomo l’importanza 
della condivisione e del concetto di comunità, l’importanza dello 
star bene non soltanto con noi stessi e gli altri, ma anche con la 
casa. Se prima della pandemia la normalità era sottolineata dalla 
regolarità e dalla semplicità con cui si usciva e si tornava nel luogo 
domestico, a quel punto questo si tramutava in un muro di difesa. 
Da marzo in poi, la casa diventa un micromondo, un labirinto della 
mente che prima era quasi totalmente assorbita dalla vita in quelle 
città che “oggi possiamo solo guardare dalla scena fissa della no-
stra finestra”. 20 
Le città, citate dal critico e docente di architettura Luca Molinari, 
soffrono di solitudine. Le strade deserte, la mancanza di veicoli, le 
serrande dei negozi chiuse e le foglie che faticano a rinascere in 
questa primavera a tratti surreale, insinuano ogni giorno nell’uomo 
la necessità dello stare a casa in sicurezza. I balconi, i terrazzi e le 
finestre si trasformano divenendo l’unico mezzo capace di connet-
tere le persone, anche solo con uno sguardo. Già nel 2016, nel suo 
scritto “Le case che siamo”, Molinari sosteneva che 

"ripartire dalla casa, dalla casa che noi siamo e che abitiamo 

20 MOLINARI, Luca, 2020, Le case che saremo, abitare dopo il lockdown, Notte-
tempo

5.3 Covid19: una nuova consapevolezza

5.3.1 Un rifugio oggettivo
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distrattamente, comporta oggi ritornare ai gesti primari.”  21

Tali parole risultano ora ancora più significative in quanto rispec-
chiano i comportamenti e le abitudini che si sono ripresentate, più 
forti di prima, tra le quattro mura domestiche. In questo periodo 
storico l’uomo, più di tutto, si è infatti ritrovato a cercare quasi af-
fannosamente qualcosa da fare, passatempi e attività differenti in 
grado di velocizzare il tempo e appannare i pensieri. A seguito di 
numerose statistiche effettuate dall’Istat, è emerso che quasi la to-
talità della popolazione è riuscita infatti a ritagliarsi del tempo da 
dedicare ad attività di tempo libero quali sport, cucina, lettura, film, 
giochi e quant’altro. Il 76, 9% si è dedicato alle faccende domesti-
che, dalla pulizia della casa all’ordine di quest’ultima e solo il 28% 
è uscito dal luogo sicuro per motivi di necessità. Un ristretto 16,7%, 
inoltre, ha incrementato l’attività lavorativa attraverso il temuto 
smart-working che, per certi versi, si è rivelato utile e funzionale. 
Ciò che più di tutto, infine, è cambiato è stato sicuramente il tempo 
dedicato alla cura dei figli il quale ha subito un netto incremento. 22 
Tutto ciò ha riportato alla luce la bellezza della semplicità e, ancor 
più, l’importanza della famiglia e degli affetti i quali si sono dimo-
strati parte integrante nella creazione di un ambiente domestico 
sano e piacevole. In questi mesi, il vocabolario italiano ha quindi 
subito un cambiamento ma, il vocabolario che invece si potrebbe 
chiamare “del contagio”, ha reso protagonista la parola casa, en-
trata con forza e a gran voce: il posto “dove si trova il cuore”, come 
affermava Plinio il Vecchio circa 2mila anni fa.

21 Ibidem 
22 https://www.istat.it/it/archivio/243829

Il periodo che l’uomo è stato costretto ad affrontare non ha portato 
solo alla consapevolezza dell’importanza della casa e di ciò che 
la riguarda ma, purtroppo, ha fatto emergere nuove difficoltà e ha 
sottolineato ancor più problemi dapprima esistenti. 
Il termine casa, infatti, divenuto ancor più importante durante que-
sti mesi, si trova ora affiancato dal dovere e dall’obbligo imperativo 
di rimanere in essa al fine di respingere il virus e, di conseguenza, 
il mondo esterno. L’uomo, che come abbiamo visto si è impegnato 
per intraprendere le giornate dando un senso ad ognuna di esse, 
soffre inevitabilmente la reclusione e, questa sofferenza, fatica ad 
alleviarsi portandolo quasi a “morire di troppa casa”. 23 Si può morire 
di troppa casa, come sostiene il filosofo Emanuele Coccia in un’in-
tervista su Le Monde, poiché essa, senza che si verifichi l’imprevisto 
della giornata, della città o delle persone, senza che in essa si pos-
sa tornare per fermarsi o per scappare da una realtà esterna, può 
risultare all’uomo un concetto scarno, che non rispecchia l’identità 
comune di rifugio. Lo stare in casa, per molti, è diventato un pro-
blema, un’incombenza che inaridisce e che si vorrebbe evitare a 
favore di una serenità più ricercata. I sentimenti di ansia e di smar-
rimento abitano ora le mura domestiche, conferendo all’uomo tur-
bamento e confusione, indirizzandolo verso pensieri e azioni non 
funzionali al benessere della vita casalinga. Così la casa passa da 
essere luogo amico a scatola chiusa, in cui dominano noia e disa-
gio, una prigione imposta ed inevitabile che non dipende dalla vo-
lontà e dalle scelte dell’uomo, un concetto che si affianca a quello 
precedentemente analizzato di rifugio oggettivo con cui convive 
faticosamente. L’isolamento è infatti da sempre una condizione dif-
ficile per l’uomo, animale sociale per definizione, il quale non riesce 
a comprendere, se non in favore del suo bene e di quello altrui, 
come sia possibile e plausibile restare confinati in quattro mura per 
giorni e notti intere. Tutto ciò ha portato allo sviluppo di una serie di 
manie dovute all’ansia per il presente e per il futuro e, in particolar 
modo, ha accresciuto disagi già esistenti. Inoltre, le persone sole, 
le famiglie con dinamiche interne difficili, gli anziani e tutti coloro 
che già dapprima non vivevano una situazione favorevole, si sono 
ritrovati smarriti e indifesi. I disequilibri analizzati precedentemente 
e i fenomeni di tensione domestica si sono accentuati e, in alcuni 
casi, hanno portato a conclusioni inattese e spiacevoli. Le donne e 
gli uomini vittime di violenza, per esempio, sono stati protagonisti 
di un isolamento particolarmente angoscioso in quanto in compa-
gnia dei propri carnefici, abitanti del loro stesso tetto. I dati raccolti 
durante i mesi di marzo, aprile e maggio, indicano che la richiesta 

23 MOLINARI, Luca, 2020, Le case che saremo, abitare dopo il lockdown, Notte-
tempo, Milano, p.12
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di aiuto da parte di famiglie, coppie e singoli in difficoltà non è mini-
mamente paragonabile al tempo in cui nessuno aveva ancora sen-
tito parlare del nemico virus. Nonostante il problema fosse meno 
visibile agli occhi altrui, esso si è fatto sentire di più, nascosto fra le 
mura domestiche, dietro il silenzio di un mondo inaspettato.

La pandemia di coronavirus che ha coinvolto gran parte del mondo 
negli ultimi mesi ha stravolto la vita di chiunque, trasformandone 
la quotidianità, le abitudini e, soprattutto, le necessità. Nonostante 
la speranza comune sia quella di poter tornare un giorno a ciò che 
solo oggi percepiamo come normalità, le nuove dinamiche di vita 
si sono ormai insediate nell’uomo e, probabilmente, nulla sarà più 
come prima. I due mesi di quarantena forzata a marzo e la situazio-
ne di profonda incertezza ora hanno favorito e continuano a favori-
re la nascita e la creazione di nuove soluzioni lavorative, familiari e 
sociali. La quarantena e l’isolamento, come abbiamo visto, hanno 
donato nuovamente importanza agli affetti e alla semplicità ma, 
allo stesso tempo, hanno portato alla luce nuove esigenze abitati-
ve che potrebbero divenire indispensabili in un futuro prossimo. In 
particolare, l’uomo, chiuso tra le mura domestiche 24 ore su 24, ha 
percepito la necessità di libertà, intimità e tranquillità, sensazioni 
fondamentali al fine di affrontare nel migliore dei modi il periodo 
imposto. Le numerose indagini svolte a seguito della quarantena 
hanno infatti dimostrato ed evidenziato l’importanza di novità abi-
tative fino ad ora trascurate o messe in secondo piano, aprendo la 
strada a nuovi scenari nel settore immobiliare. Quest’ultimo, visto 
il ruolo centrale ricoperto dalla casa nei mesi trascorsi, è pertanto 
risultato uno dei settori che maggiormente ha risentito di un cam-
bio importante di direzione. Quali saranno le esigenze che le case 
del futuro dovranno soddisfare? Quali i requisiti necessari al fine di 
rispondere alle principali richieste dell’uomo? 
Prima di tutto, l’impossibilità a uscire ha portato l’uomo a ritenere 
quasi indispensabile la presenza di almeno uno spazio esterno di 
dimensioni più o meno ampie: un piccolo balcone, un terrazzo o, 
ancor meglio, un giardino privato la cui mancanza potrebbe rive-
larsi un grande limite qualora dovesse ripresentarsi una situazione 
analoga. Tale requisito, inoltre, non solo contribuirebbe ad allevia-
re momenti di debolezza e sconforto ma, soprattutto, risulterebbe 
fondamentale al fine di una migliore qualità della vita. A conferma 
di ciò, si citano le statistiche relative alle recenti richieste immobi-
liari: “le richieste di case con giardino privato sono cresciute del 73% 
rispetto a prima della quarantena, segnale di come la maggior par-
te delle persone percepisca ora come fondamentale la possibilità 

di poter avere un piccolo spazio verde a disposizione.” 24 L’associate 
Director di Arup Italia, inoltre, tramite un’intervista al Sole 24 Ore, 
propone tre differenti scenari al fine di incrementare le aree verdi 
comuni di alcuni edifici:

“Ripensare i piani terra degli edifici per incrementare i fron-
ti attivi in cui inserire servizi per la collettività. Introdurre 
negli edifici di nuova realizzazione spazi ad uso comune, da 
considerare come estensione della casa e in cui promuovere 
forme di coworking di vicinato, spazi di gioco e svago. E an-
cora, incentivare nei nuovi sviluppi urbani delle forme or-
ganizzate di comunità di quartiere, con luoghi dedicati, che 
aiutino a creare un maggior senso di identità.” 25

In questa particolare situazione si è poi inserito il tema del lavoro 
da casa, il cosiddetto smart working che ha presenziato in molte 
case del paese e che si è rivelato un problema in altrettante, per 
via delle dimensioni ridotte di queste ultime e per la mancanza di 
spazi privati.

24 https://www.ilsole24ore.com/art/casa-affitto-indipedente-o-giardino-

25 https://www.ilsole24ore.com/art/dopo-covid-vogliamo-piu-verde-sva-
go-e-coworking-entro-15-minuti-casa-
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“Sempre più piccole e con funzioni ridotte all’essenziale, le 
case hanno perso il loro originario compito di accogliere e 
fornire un rifugio ospitale a chi le abita. […] Pur avendo l’uo-
mo una capacità di adattamento infinita, e il lockdown ne ha 
dato prova, come possono pochi metri quadri diventare un 
luogo dove trovare rifugio per la propria salute fisica prima 
e mentale poi? Se vivere in questi spazi diventa ogni giorno 
una prova di equilibrismo, figuriamoci lavorare quando lo 
smart working diventa l’unico modo per mandare avanti l’at-
tività. Ripensare gli spazi diventa dunque fondamentale per 
avere case abitabili e una vita a prova di emergenza.” 26

Il nuovo e ormai consolidato trend dello smart working si andrà ad 
affermare sempre più come un’importante realtà al pari del lavoro 
sul posto in quanto molte aziende ne hanno apprezzato la funzio-
nalità e l’efficacia al contrario di altre che, invece, si sono ritrovate 
spaesate e disorientate. Per rispondere quindi a questa esigenza, 
le case del futuro dovranno trovare il modo di inserire sì delle aree 
relax e intime ma anche degli spazi realizzati ad hoc dedicati al 
lavoro, siano essi di ampie dimensioni o, più semplicemente, dei 
piccoli angoli ricavati in spazi già esistenti. 
In conclusione, al fine di fronteggiare una realtà in cui la casa si 
ripropone come il punto di riferimento principale, diventa neces-
sario ripensare gli interni in funzione di nuove esigenze in modo 
che essi si evolvano insieme all’uomo, rimanendo però sempre un 
porto per lui sicuro.

26 https://forbes.it/2020/06/07/casa-a-prova-lockdown-come-ripensa-
re-i-luoghi-dell-abitare-nel-post-covid/
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CAPITOLO SESTO

Case Temporanee

6.1 Intenti progettuali

La pandemia che ha colpito tutto il mondo e che ancora oggi dila-
ga e miete vittime ha causato uno stop mondiale a tutte le attività 
culturali, obbligando la popolazione a rimanere a casa, in un luogo 
protetto, limitando i contatti al minimo indispensabile. Questo ha 
inoltre implicato l'impossibilità di muoversi e di viaggiare, diritto e 
desiderio di ciascuno in un periodo di normalità. Tale progetto ha 
dunque come intento quello di immaginare un futuro post-covid, 
in cui sia nuovamente possibile viaggiare alla scoperta di nuovi 
luoghi, accrescendo così il bagaglio culturale di ogni cittadino. Se 
dunque viaggiare è stato così lungamente negato, si presuppone 
che non appena sarà possibile, il desiderio di poter esplorare e 
muoversi risulterà comune.
"Case temporanee" definisce nuovi orizzonti dll'ospitalità, realiz-
zando strutture accoglienti e personalizzate: spazi temporanei in 
cui ci si possa sentire a casa, stanze che diventano veri e propri 
rifugi grazie all'inserimento di elementi mirati e pensati per ricreare 
piccoli spazi in cui sentirsi protetti.  La permanenza forzata nello 
spazio casa, infatti, ha fatto sì che l'uomo si sia abituato a livelli di 
comfort elevati e a spazi altamente personalizzati e per tale moti-
vo, il progetto si pone l'obiettivo di creare stanze che rispecchino 
l'ospite in modo da farlo sentire come a casa propria.
Esso si inserisce nell'iniziativa di Brescia e Bergamo Capitali Ita-
liane della Cultura 2023, e si concretizza in un hotel diffuso le cui 
stanze non sono tutte nel medesimo edificio, ma si articolano in di-
versi palazzi dal valore artistico elevato. Si è pensato infatti di dare 
la possibilità, a chi lo volesse, di dormire in dimore storiche di Bre-
scia dagli alti soffitti e dalle pareti affrescate, che attualmente sono 
o aperte al pubblico o appartenenti a delle famiglie bresciane. I 
palazzi selezionati, tutti all'interno del centro storico, sono quindi 
due dimore private, una galleria d'arte ed infine il centro culturale 
della città. Di ciascun palazzo viene selezionata una sola stanza 
corrispondente ad un target di ospiti specifico a seconda delle sue 
dimensioni e dell'atmosfera che essa suggerisce: la coppia, la fa-
miglia, gli amici e il singolo, garantendo ad essi il massimo comfort 
la massima accoglienza e un alto grado di personalizzazione.
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Il progetto "Case Temporanee" si inserisce nel contesto di Brescia e 
Bergamo Capitali Italiane della Cultura 2023, un'iniziativa che mira 
a promuovere il rilancio socio-economico e culturale dell'area più 
colpita dall'emergenza sanitaria da COVID-19. Le due città infatti, 
in via eccezionale, sono già state nominate con largo anticipo dal 
Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo.
Il progetto della capitale italiana della cultura nasce nel 2014 da 
una idea di Dario Franceschini, ministro dei Beni culturali e del turi-
smo, a seguito della proclamazione della città di Matera a Capitale 
Europea della Cultura 2019. L’iniziativa ha, tra gli obiettivi, quello di 
"valorizzare i beni culturali e paesaggistici" e di "migliorare i servizi 

rivolti ai turisti”. 1 
La città è annualmente scelta da una commissione di sette esperti 
nominata dal Ministero e, per l'intero anno in cui è designata, ha 
la possibilità di mettere in mostra la sua vita e il suo sviluppo cul-
turale. L'iniziativa, dunque, di nominare una capitale italiana della 

cultura è volta a sostenere lo sviluppo culturale delle singole città, 
a favorire i processi di riqualificazione urbana, ad incoraggiarne la 
capacità progettuale in modo da promuovere una coesione so-
ciale, un'integrazione senza conflitti, e soprattutto in modo da sti-
molare la creatività, l'innovazione e la crescita della città e della 
sua popolazione. In poche parole, per una città, l'essere nominata 
capitale italiana della cultura significa godere di una straordinaria 
risorsa per la crescita del proprio territorio e degli artisti locali che 
in esso si esprimono.
L'anno 2023 prevede dunque la compresenza di due città lom-
barde: Brescia e Bergamo, due città storicamente rivali, ma che, 
per ironia della sorte, sono state travolte dallo stesso destino nel 
corso dell'anno 2020. Durante la pandemia esplosa fra marzo e 
aprile, Brescia e Bergamo sono state le città più colpite, diventan-
do tristemente simbolo di una tragedia che ha colpito non solo il 
territorio italiano, ma anche tutto il mondo. 
Si tratta di una nomina straordinaria, il titolo viene infatti assegna-
to loro senza che esse abbiano partecipato al bando di selezione 
previsto per l'anno 2022. 
A seguito del primo lockdown infatti, a maggio 2020, le due città 
hanno annunciato l’intenzione di candidarsi insieme per concor-
rere al titolo, come segno di rinascita dopo la sofferenza causa-
ta dall'emergenza sanitaria. La nomina straordinaria di Bergamo e 
Brescia a Capitali Italiane della Cultura 2023 arriva quindi come un 
segno di speranza per far ripartire le due città.
Vengono ora riportate le parole dei due sindaci, Emilio del Bono 
e Giorgio Gori, i quali concordano sul fatto che la cultura possa e 
debba essere la leva della rinascita delle due città.

1 https://it.wikipedia.org/wiki/Capitale_italiana_della_cultura
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“Abbiamo tutte le ragioni per pensare che Brescia e Bergamo 
possano essere per storia, cultura e anche per quello che ci è 
capitato, simbolo di una ripresa del paese, di un nord forte-
mente ferito. Abbiamo ragionato insieme considerando que-
sta candidatura un emblema per l’intero paese, dopo quello 
che abbiamo vissuto e in parte stiamo ancora vivendo. Dimo-
strando come le città siano resilienti, reattive e in grado di 
riprendere il loro cammino e anzi recuperare quelle energie 
che hanno dimostrato di avere anche nei momenti più dram-
matici.” 2
(Emilio del Bono)

"Tra i danni fatti dal Covid a tanti settori delle nostre città, ce 
n’è uno che sta soffrendo più di tutti, ovvero quello culturale. 
Oggi il panorama è molto dissestato, non solo per le grandi 
istituzioni ma anche per le piccole associazioni che però nel 
loro insieme sono la linfa culturale della città. Noi non solo 
vogliamo candidarci a Capitale Italiana della Cultura, ma vo-
gliamo dire che alla cultura diamo un primato tra le nostre 
attenzioni. A tutte queste realtà vogliamo dare un orizzonte 
comune. È un lavoro che comincia oggi e attraversa i prossimi 
due anni. E che crediamo abbia un effetto innanzitutto sui 
nostri cittadini: la cultura come il modo per prendersi cura 
delle ferite, per ripensare al senso della nostra comunità, del 
nostro modo di vivere e per dare a tutti un segnale forte di 
fiducia. Questo lo scopo che ci siamo prefissati.” 3
(Giorgio Gori)

La sfida, dunque, che si propongono di affrontare Brescia e Ber-
gamo è quella di ripensare il modo di fare cultura, a seguito di un 
momento storico in cui quasi tutte le attività culturali sono state 
sospese. L'obiettivo è quello di ripensare il proprio sistema di pro-
duzione e offerta culturale a tutti i livelli, cooperando con il tessuto 
associativo e imprenditoriale, conservando e incrementare il patri-
monio, attirando turisti, creando nuove opportunità di sviluppo e 
formazione.
Per concludere, si citano le parole di Laura Castelletti, vicesindaco 
e assessore alla Cultura delle città di Brescia, che risultano essere 
particolarmente emblematiche.

2 https://www.artribune.com/professioni-e-professionisti/politica-e-pubbli-
ca-amministrazione/2020/07/bergamo-e-brescia-saranno-le-capitali-italia-
ne-della-cultura-2023-ce-il-si-della-camera/
3 ibidem
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"La Cultura si fa cura [...] Cultura motore di crescita e di svi-
luppo delle nostre città. Cultura con i valori che rappresenta, 
l’identità, il nostro patrimonio fatto di luoghi, sensibilità e 
persone. Cultura come elemento fondamentale nei percorsi 
d’inclusione sociale e integrazione. Cultura per un uso con-
sapevole delle nuove tecnologie e del digitale, presenze oggi 
dirompenti nelle nostre vite."

CASE TEMPORANEE

Sara Nicoli, Bergamo e Brescia in un abbraccio
Acquerello su carta 300 g/m² in cotone, Formato A3

Il progetto, presentato in occasione dell'evento che vede Brescia e 
Bergamo Capitali Italiane della Cultura 2023, si inserisce in un con-
testo storico e culturale ricco e maestoso e, più precisamente, in 
quattro antichi palazzi storici bresciani, privati e pubblici, realizzati 
tra il Quattrocento e l'Ottocento. In particolare, la scelta è ricaduta 
su Palazzo Martinengo Colleoni, Palazzo Cigola Fenaroli, Palazzo 
Caprioli e Palazzo Cimaschi.

• Palazzo Martinengo Colleoni, situato in via Moretto 78, viene 
costruito nel 1697 per volere del conte Estore IV Martinengo 
Colleoni su progetto dell'architetto Alfonso Torreggiani e la sua 
costruzione si protrae per gran parte del secolo successivo di-
venendo poi il centro della vita culturale bresciana. Il piano ter-
ra è caratterizzato da un ampio androne, da un porticato e da 
un cortile con semi colonne e robusti pilastri squadrati. A lato 
del cortile si trova una scalinata monumentale che conduce al 
piano nobiliare, ricco di decorazioni appartenenti alla metà del 
Settecento, e ai piani successivi le cui sale private si differen-
ziano per stili e colori. In una di esse avrà luogo parte del pro-
getto. Attualmente il palazzo è sede di associazioni culturali, 
aree espositive, archivi ed atelier, nati dall’iniziativa di giovani 
imprese.

• Palazzo Cigola Fenaroli sorge tra Via Cattaneo e Piazza Tebal-
do Brusato e, tramite l'analisi delle due facciate, risulta eviden-
te  l'appartenenza a due epoche differenti seppur armoniche: 
cinquecentesca quella di Via Cattaneo e secentesca quella 
su Piazza Tebaldo Brusato. Anche gli interni si suddividono in 
un'ala cinquecentesca con affreschi ottocenteschi e decori 
appartenenti al periodo neoclassico, e in un'ala seicentesca, 
esempio emblematico del Barocco bresciano. In essa è situata 
l'alcova il cui soffitto presenta un medaglione centrale che ri-
trae Venere e Marte seduti su di una nuvola, con attorno ad essi 
altri putti alati con in mano le armi del dio della guerra, sconfitto 
e vinto dal potere dell'Amore. Proprio in essa si svilupperà parte 
del progetto. 

• Palazzo Caprioli è invece una dimora, oggi privata ed abitata 
da una famiglia bresciana, risalente al secolo XIV che occupa 
via Capriolo 48. Ad accogliere gli utenti vi è un cortile portica-
to caratterizzato da capitelli gotici-corinzi che anticipa l'entrata 
nella dimora tramite uno scalone con balaustra settecentesca. 
Al primo piano, caratterizzato per lo più da soffitti alti e a cas-
settoni, si sviluppano cinque sale affrescate e, le due prese in 
considerazione per il progetto, sviluppano entrambe un cami-
no in pietra del Cinque e del Settecento, il quale rimanda all'u-
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6.1.1 Luogo d'intervento: le dimore bresciane
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so domestico di tali spazi. 
• Palazzo Cimaschi, infine, si trova in via S. Francesco 8 e si sup-

pone che sia stato costruito dai Rovati per poi subire diverse 
modifiche tra cui un importante rifacimento interno alla fine 
del XVIII secolo. Nonostante ciò rimangono gli affreschi di Lat-
tanzio Gambara realizzati nella sala dell'androne nel 1568: essi 
rappresentano le scene del diluvio universale, come vengono 
raccontate dalle Metamorfosi di Ovidio. Il soffitto è a grandi travi 
e travetti dipinti a chiaroscuro. Al piano nobile superiore, attual-
mente abitato, si trova invece la stanza che verrà utilizzata nel 
progetto, riccamente decorata coi toni dell'azzurro e dell'aran-
cio. 4 

• 

4 LECHI, Fausto, 1977, le dimore Bresciane in 5 secoli di storia, edizioni di storia 
bresciana, Brescia

PALAZZO CIGOLA FENAROLI

PALAZZO CAPRIOLI

PALAZZO CIMASCHI

PALAZZO MARTINENGO COLLEONI

Brescia - Centro Storico

N

Castello di Brescia

Duomo vecchio

PALAZZO MARTINENGO COLLEONI - MO.CA centro culturale

PALAZZO CIGOLA FENAROLI - galleria d'arte

PALAZZO MOCA PALAZZO CIMASCHI

PALAZZO CIGOLA FENAROLI PALAZZO CAPRIOLI

1

2

3

1

2

3

Salottino - 16 mq

Camera da letto - 38 mq

Bagno - 5 mq

TARGET : amici

1

2

3

Salottino - 16 mq

Camera da letto - 48 mq

Bagno & antibagno - 8 mq

PALAZZO MOCA PALAZZO CIMASCHI

PALAZZO CIGOLA FENAROLI PALAZZO CAPRIOLI

1
2

3

TARGET : coppia
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PALAZZO CIMASCHI - dimora privata

PALAZZO CAPRIOLI- dimora privata

PALAZZO MOCA PALAZZO CIMASCHI

PALAZZO CIGOLA FENAROLI PALAZZO CAPRIOLI

1

2

3

Anticamera - 4,5 mq

Bagno - 8 mq

Camera da letto - 25 mq

TARGET : singolo12

3

PALAZZO MOCA PALAZZO CIMASCHI

PALAZZO CIGOLA FENAROLI PALAZZO CAPRIOLI

1

2

Camera da letto & salotto - 60 mq

Bagno -  mq 5

TARGET : famiglia

1

2
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La scelta di realizzare il progetto all'interno delle dimore storiche 
bresciane trae il suo principale spunto da due casi studio importan-
ti, uno più generico e uno più specifico. Entrambi particolarmente 
utili nel dimostrare la fattibilità e l'unicità del progetto.

Boutique Hotel

Questo progetto nasce a seguito di un'attenta analisi riguardan-
te il mondo dei boutique hotel, ancora sconosciuto per molti ma 
decisamente vicino al concetto di hotel diffuso che si è deciso di 
creare. 
Il termine "boutique hotel" viene coniato per la prima volta negli 
Stati Uniti intorno agli anni '80 da Ian Schrager5, al fine di indicare 
quella categoria di piccoli hotel di lusso caratterizzati da un am-
biente non convenzionale e decisamente intimo. La loro particola-
rità risiede nel fatto che essi non si limitano a fornire alloggi tradi-
zionali agli utenti ma, anzi, si pongono come dei veri e propri spazi 
personalizzati, dotati di servizi e caratteristiche non convenzionali. 
L'obiettivo è proprio quello di evitare una sensazione di "serialità", 
conferendo un aspetto unico e distintivo, rinunciando a soluzioni 
modulari o seriali. Solitamente, infatti, essi vengono arredati se-
condo un tema o uno stile particolare, ponendo molta attenzione 
al cliente e alle sue necessità. Per riuscire a fare ciò, i boutique ho-
tel, anche denominati "design hotel" o "lifestyle hotel", presentano 
un numero limitato di stanze e sono considerati decisamente più 
piccoli rispetto agli alberghi tradizionali. Ciò che ha maggiormen-
te ispirato il progetto "Case Temporanee", inoltre, è il forte lega-
me che essi instaurano con il territorio e con le tradizioni locali, 
fattori decisivi nella scelta del design che risulta quindi personale 
ed originale. Molto spesso, infatti, essi si sviluppano all'interno di 
palazzi storici, così come avviene per il progetto in questione, e 
mirano a valorizzarne il contesto e le caratteristiche. I boutique ho-
tel, quindi, ricordano spesso l'atmosfera del luogo in cui sono col-
locati esaltando la cultura locale tramite l'inserimento di materiali 
locali, opere artistiche e decorazioni del passato. Per i motivi sopra 
citati risulta evidente la somiglianza che intercorre tra il concetto 
di casa, ampiamente descritto precedentemente, e quello di bo-
tique hotel il quale diventa, per definizione, uno spazio a misura 
d'uomo caratterizzato da poche camere, un ambiente tranquillo e 
accogliente in cui tutti gli utenti possano sentirsi a casa. Il progetto 
si pone l'obiettivo di rispecchiare tali caratteristiche ma, allo stesso 
tempo, si differenzia da questa categoria a seguito della scelta di 
porre le stanze dislocate così da far conoscere ancor più la storia e 
la ricchezza culturale e artistica di Brescia.

5 Ian Schrager (New York, 19 luglio 1946) è un imprenditore statunitense, spesso 
associato alla creazione del genere boutique hotel. È altresì famoso per essere 
stato comproprietario e cofondatore del celebre Studio 54 di Manhattan.

Veleno Ristorante - Brescia

Il ristorante Veleno, nato a Brescia a seguito dell'incontro tra lo chef 
Maurizio Amato e il manager Davide Patruno, si trova in via Antonio 
Gramsci 10 e si sviluppa all'interno di Palazzo Martinoni, dimora 
storica di fine Settecento caratterizzata da soffitti alti a cassettoni, 
pareti affrescate, tessuti damascati, grandi finestre, specchi e ca-
mini.6 Il nome Veleno rievoca il latino Venus, parola riferita a Vene-
re, dea dell’amore, e che richiama il concetto di “filtro amoroso” in 
quanto tutto ciò che compone il ristorante risponde a un obiettivo 
fondamentale: offrire un'esperienza gourmet unica e totalizzante, 
che possa far felici i sensi del gusto e della vista, tramite una scelta 
di piatti ricchi e prestigiosi che rispecchiano le mura che li circon-
dano. La scelta alquanto particolare della location è stata sicura-
mente d'ispirazione per il progetto "Case Temporanee" e, ancor più 
significativa, è stata la scelta del design degli interni del ristorante, 
moderno e attuale al punto giusto al fine di non distogliere l'at-
tenzione dal contesto circostante e, anzi, valorizzarlo. In esso vi si 
ritrovano una serie di paraventi realizzati in rattan, che schermano 
mantenendo comunque una vista generale su tutto lo spazio. Tale 
decisione stilistica verrà ripresa infatti all'interno del progetto che 
verrà spiegato in seguito, tramite l'inserimento di elementi e mate-
riali del presente i quali dialogheranno, nonostante la provenienza 
temporale differente. con la cultura artistica dei luoghi scelti. 

6 https://living.corriere.it/city-guide/ristoranti/veleno-brescia/

Dettaglio di una delle sale che compongono il ristorante: soffitti decorati a 
cassettoni ed elementi dal design attuale e ricercato.
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6.2 Sviluppo degli interni

6.2.1 Atteggiamento progettuale

A seguito della scelta dei luoghi si è pensato a come differenziarli 
in maniera funzionale e coerente, mantenendo un legame con il 
contesto circostante e uno, altrettanto forte, tra le diverse stanze 
delle dimore scelte. Al fine di valorizzare al massimo le caratteri-
stiche principali e più evidenti dei palazzi storici bresciani, quali le 
grandi dimensioni, gli alti soffitti, gli affreschi e gli elementi artistici 
del passato, si è pensato di inserire all'interno dei quattro spazi de-
gli elementi strutturali ed estetici significativi secondo l'atteggia-
mento progettuale del framing 7, in modo da modificare lo spazio 
e i percorsi senza però andare a toccare il contesto circostante.
I frame in questione verranno posti in posizioni particolarmente 
strategiche al fine di ripettare le sensazioni che si vogliono tra-
smettere al target di riferimento; essi saranno molteplici e differenti 
nonostante la struttura portante che li accomunerà. 
La scelta di questo atteggiamento progettuale, inoltre, risulta 
particolarmente efficiente non solo dal punto di vista del design 
e della funzionalità ma, soprattutto, dal punto di vista filosofico e 
antropologico. L'inserimento di questi elementi, infatti, contribui-
sce a ricreare degli spazi all'interno di spazi, degli angoli di mon-
do in cui rannicchiarsi e ritrovarsi. Questi, come è stato dimostrato 
precedentemente, permettono all'abitante di ricrearsi una picco-
la e privata porzione di spazio all'interno di una grande casa e, in 
questo caso, all'interno di una grande stanza. Essi simboleggiano 
inoltre protezione e richiamano quel bisogno primordiale dell'uo-
mo di sentirsi al sicuro, bisogno che si è amplificato ancor più du-
rante questo periodo storico e che, pertanto, si presenterà anche 
al di fuori delle mura domestiche. Dal punto di vista architettonico, 
inoltre, gli angoli non sempre vengono progettati ampiamente ma, 
anzi, rimangono degli elementi strutturali inevitabilmente creati 
dalla connessione tra muro e pavimento. 

"Case Temporanee" decide di porre particolare attenzione sugli 
angoli che vengono a crearsi grazie all'inserimento dei diversi fra-
mes, angoli che conterranno gli arredi più significativi e determi-
nanti del progetto di interni. I micro spazi ottenuti metteranno in 
risalto il macro spazio in cui sono contenuti, talvolta indirizzeranno 
gli sguardi degli utenti, talvolta crearanno dei giochi di luce o di 
aperture. L'atteggiamento progettuale scelto diventa così parte in-
tegrante del progetto il quale, attraverso esso, acquista valore e 
singolarità.

7 Concetto affrontato nella lezione atteggiamenti progettuali del Politecnico di 
Milano, a.a. 2017-2018, prof. Raffaella Trocchianesi

2 INSERIMENTO DEL FRAMING

1

3

SPAZIO VUOTO

DEFINIZIONE DI UNO SPAZIO INTIMO
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L'atteggiamento progettuale scelto, il framing, si presenterà all'in-
terno di tutte le quattro stanze dei palazzi storici selezionati. Que-
sti ultimi, che come si è visto in precedenza si differenzieranno in 
base al target a loro assegnato, presenteranno caratteristiche ed 
elementi differenti. Il target di riferimento, infatti, presuppone di-
verse sensazioni e bisogni da soddisfare e, pertanto, influenza am-
piamente le scelte stilistiche e di arredamento. In particolare, si è 
pensato di associare a ciascun target, e di conseguenza ad ogni 
stanza, una precisa sensazione che rimandasse ai bisogni dell'uo-
mo all'interno delle mura domestiche. Successivamente ad ogni 
sensazione è stato affiancato un elemento strutturale differente, 
elemento che andrà a comporre il frame in questione modifican-
dolo e rendendolo unico e funzionale agli utenti che lo sperimen-
teranno. 

• La coppia, assegnata a Palazzo Cigola Fenaroli, da sempre ri-
conosce come sua necessità un sentimento di protezione e 
intimità. Tali bisogni, all'interno del progetto, verranno sottoli-
neati e soddisfatti tramite l'elemento del tetto il quale, a se-
conda della sua forma e delle sue inclinazioni, creerà dei punti 
di vista innovativi e differenti. Il frame, pertanto, presenterà del-
le coperture che gli conferiranno significato e valore. 

• Gli amici, assegnati invece a Palazzo Martinengo Colleoni, pre-
suppongono un sentimento talvolta di condivisione, talvolta 
di divisione e, pertanto, si è deciso di assegnare ad essi l'ele-
mento del pavimento. Giocando infatti con dei frames caratte-
rizzati da diverse pavimentazioni, più o meno alte, si creeranno 
dei percorsi divertententi e interattivi, perfetti per soddisfare le 
esigenze di un gruppo di amici vivace e attivo.

• Il singolo, che soggiornerà all'interno di Palazzo Cimaschi, sen-
tirà principalmente il bisogno di privacy, la necessità di eva-
dere da situazioni e spazi a lui distanti. Il muro, in questo caso, 
sarà l'elemento che risponderà alle sue necessità, isolandolo e 
creando per lui spazi ad hoc e significativi.

• La famiglia, infine, avrà come dimora Palazzo Cigoli Fenaroli. Al 
suo interno essa ricerchera ampiamento un contatto, tra ge-
nitori e figli, contatto che le sarà permesso tramite l'elemento 
delle aperture. Porte e finestre comporteranno pertanto dei 
giochi di sguardi e di controllo, modificheranno il frame di rife-
rimento in modo preciso e funzionale.

PROTEZIONE

DIVISIONE /
CONDIVISIONE

PRIVACY

CONTATTO

soffitto

pavimento

aperture

muri
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Il paravento in principo rappresentava una forma di abitazione per 
i popoli nomadi che si dedicavano prevalentemente alla caccia. 
Esso deve il suo nome alla sua composizione e alla sua funzione: 
gli elementi naturali che lo costituivano quali rami, pezzi di cor-
teccia, paglia e frasche insieme contribuivano alla creazione di un 
riparo contro il vento e gli agenti atmosferici, 
La sua storia all'interno del mondo dell'architettura e del design, 
risale però al 18esimo secolo e rimanda al mondo dell'estremo 
oriente. In quel periodo, infatti, il paravento entrò a far parte dell'ar-
redo domestico che prevaleva nell'antica Cina e che, successiva-
mente, si diffuse nel resto dell'Asia e in Europa. La sua funzione 
primaria, divenne quella di separare e nascondere in un periodo 
storico in cui ancora vi erano le stanze passanti. Solo con l'introdu-
zione in epoca vittoriana del corridoio e di una separazione netta 
fra le camere, dovuta alla necessità di privacy e intimità, il paraven-
to si trasformò e divenne per lo più un elemento decorativo. 
Arrivando ad oggi, invece, ci troviamo di fronte a un ulteriore cam-
biamento in quanto i confini tradizionali delle case del presente 
vanno via via perdendosi, cedendo il passo a spazi liberi e ibridi 
che possano rispondere perfettamente alla richiesta di flessibilità 
e multifunzionalità. La necessità di arredi ed elementi utili per defi-
nire gli ambienti fa il suo ritorno in quanto, nonostante questi siano 
talvolta molto aperti, la voglia e il bisogno di ritagliarsi degli angoli 
di intimità fatica a scomparire. Tra le soluzioni più versatili compia-
no librerie, tende, muri a bassa altezza e, soprattutto, i paraventi 
che, oltre ad essere degli elementi funzionali, conferiscono carat-
tere all'ambiente e hanno obiettivi pratici e decorativi. Rappresen-
tano una soluzione utile per differenziare e dividere gli spazi  e, nel 
caso di stanze ed abitazioni grandi, diventano delle vere e proprie 
pareti mobili. 
Il paravento ritorna così ad essere un arredo vero e proprio, so-
litamente costituito da due o più pannelli che vengono collegati 
tramite l'utilizzo di cerniere e che possono modificarsi a seconda 
delle esigenze. La sua matrice ispira la scelta di utilizzare il framing 
come atteggiamento progettuale all'interno di "Case Temporanee".

Tra le soluzioni per unire l’utile e il dilettevole, ci sono i pa-
raventi per interni, che decorano e dividono lo spazio. Riat-
tualizzati in chiave design o ingentiliti da spunti décor, belli 
e anche pratici, i nuovi separé si impongono da protagonisti 
tra le pareti domestiche e sono duttili passepartout che si 
spostano facilmente a seconda delle esigenze. 8

8 https://living.corriere.it/arredamento/soggiorno/paraventi-per-interni/

6.2.2 Caso studio: il paravento e la sua storia

David Raffoul e Nicolas Moussallem, paravento Versus, 2020
Tutti i pezzi sono prodotti a mano in Francia nel laboratorio Pierre Frey a Villers 
Cotterêts. La struttura del paravento è realizzata in massello di rovere mentre le 
pareti piene sono alternativamente in paglia di vienna o tessuto.

Carlo Scarpa, paravento in palissandro e abs, 1960, circa con firma Figli di Ame-
deo Cassina Meda Italy.
Viene ricordato per la sua presenza all'interno del negozio Olivetti a Venezia in 
quanto le grate della porta d’ingresso riproducono lo stesso dettaglio formale, tra 
i segni tipici del design del grande architetto veneziano.
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Luigi Baroli, paravento Cartoons, Baleri Italia 1992.
Vincitore del Compasso d’Oro 1994, sta in equilibriom sulla "S".  
Viene realizzato n pura cellulosa totalmente riciclabile ed è leggero da spostare e 
facile da chiudere. Occupa poco spazio perché si arrotala su se stesso.

Bernhardt & Vella, Vela, 2016.
Due pannelli in vetro colorato con forme diverse ma complementari, creano un 
gioco di trasparenze con giochi di ombre multicolore. Vela B (a sinistra nella foto) 
misura 101 x 80 x H 161/181 cm. Vela A (a destra nella foto) misura 101 x 80 x H 
161/181 cm.

Studio Salaris, Paravento in fibre vegetali Joe’s, 2019.
La collezione è in legno di teak e fibra naturale intrecciata paglia di Vienna che 
crea un gioco di luci e ombre. Il design è curvo e tondeggiante e richiama l'idea 
di archi e porte che proteggono e dividono gli spazi. Presente in 3 colori diversi.

Lucidi e Pevere, paravento con mensola consolle Shoji, prodotto da Zanotta. 
Sono dei pannelli che dividono i vari ambienti della casa tradizionale giappone-
se, generalmente realizzati in carta di riso montata su un telaio in legno. Da ciò 
derivano il nome e la forma orientaleggiante di questo complemento. In esso è 
presente anche un elemento d'appoggio che dona una duplice valenza.
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Per definire in maniera funzionale la misura del frame, ho studiato 
le planimetrie delle quattro stanze, gli angoli e i mq degli spazi in 
questione. Successivamente ho definito una griglia che potesse 
adattarsi a tutte le camere in maniera efficace e che fosse utile 
nella definizione delle diverse aree presenti all'interno. 
Tale griglia è suddivisa in moduli 90x90 ed è caratterizzata da una 
serie di linee che si incontrano perpendicolarmente, andando a 
creare una serie di angoli retti. A partire da essa è stata decisa la 
misura del modulo di base che si ripeterà due o tre volte a seconda 
del frame che andrà a costituire. Tale misura sarà di 90 x 220. L'al-
tezza è stata decisa in quanto funzionale e pratica per schermare 
e dividere le diverse aree senza però andare a intaccare l'ambiente 
circostante, mantenendo possibile la visuale verso gli alti soffitti af-
frescati e la percezione delle misure reali caratteristiche dei palazzi 
storici bresciani. 
Tali moduli verranno affiancati in modo da ricreare dei micro spazi 
in cui inserire gli elementi principali dell'arredamento e in cui sarà 
possibile rannicchiarsi e ritrovare la propria intimità. Essi saranno 
quindi uniti all'interno di una struttura metallica. La combinazione 
di questi pannelli andrà a creare delle composizioni spaziali che si 
modificheranno a seconda dell'ambiente circostante.

6.2.3 Il frame

GRIGLIA  90 x 90

5

22
6

90 90 90 90 90
186276

90
96

3 MODULI - 2 MODULI - 1 MODULO

5

22
6

90 90 90 90 90
186276

90
96

GIUNTI

Piastra 
singola

Giunzione 
singola

Giunzione 
lineare

Giunzione 
a "L"

Giunzione 
a "T"

Le tre versioni, composte rispettivamente da tre moduli da 90, da 
due o da uno, verranno accostate in modo differente a seconda 
dei vincoli imposti dallo spazio, dal target e dalla sensazione che 
si vuole trasmettere. La loro unione avverrà grazie a una serie di 
giunti metallici in grado di consentire diverse forme e diversi per-
corsi. In particolare, i pannelli si presenteranno all'interno del pro-
getto singolarmente, accostati lateralmente e linearmente, uniti a 
L in modo da formare un angolo retto e uniti a T così da inidividuare 
più spazi in cui ritrovarsi. 

5

22
6

90 90 90 90 90
186276

90
96

Dettaglio frame in scala 1:50
Scanalature poste sui 4 lati del frame che permettono l'incastro 

del pannello al suo interno
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I diversi frame utilizzati per valorizzare le stanze delle dimore bre-
sciane saranno quindi caratterizzati dalla medesima struttura por-
tante e si differenzieranno per la lunghezza, a seconda che siano 
composti da uno, da due o da tre moduli. 

La struttura del frame è realizzata in ottone ossidato, materiale 
robusto e resistente, in grado di dialogare con il contesto storico 
e artistico in cui si trova. Questo materiale, inoltre, è stato scelto 
anche per la sua colorazione oro in quanto quest'ultima risulta es-
sere la protagonista di tutte le stanze progettate, degli affreschi e 
dei decori.

I moduli che compongono il frame, invece, si presentano come 
dei pannelli in mdf da 1 cm, rivestiti in tessuto il cui colore varia a 
seconda delle stanze e del target di riferimento. Il tessuto scelto fa 
parte della linea Byram di Kvadrat: particolarmente morbido al 
tatto, mostra il colore in maniera leggera e lucente. 9

I pannelli, che verranno inseriti all'interno del frame grazie a delle 
scanalature poste sui quattro lati di quest'ultimo, sono stati rea-
lizzati con un materiale scelto in base alle misure e alle caratte-
ristiche necessarie. L' mdf, infatti, permette di avere dei pannelli 
resistenti dallo spessore minimo, il quale consente il facile inseri-
mento e mantenimento all'interno del frame. In particolare, è sta-
to scelto Fibrapan Ignifugo, un pannello in fibre di legno (MDF) 
dell'azienda Finsa dal medio spessore, con basso grado di infiam-
mabilità. I pannelli ignifughi vengono utilizzati per applicazioni in 
cui è necessaria una migliore resistenza al fuoco e, pertanto, an-
che negli interni. Fibrapan, inoltre, è caratterizzato da una grande 
stabilità dimensionale e da una bassa possibilità di imbarcamento. 
Non assorbe sostanze nocive e può essere ricoperto con diversi 
materiali quali, per appunto, il tessuto. 10 Viene spesso usato come 
rivestimento di pareti in ambienti interni, divisorie, stands di fiere, 
tetti, porte e paraventi e ciò lo rende adatto alla realizzazione degli 
elementi fondamentali del progetto  "Case Temporanee". 

9 https://www.kvadrat.dk/en/products/upholstery/8076-byram
10 https://www.finsa.com 

MATERIALI

Ottone ossidato

Struttura

Pannello

Byram - Kvadrat
Durabilità: 70,000 Martindale

Pilling: 4-5 (ISO 1-5)
Resistenza alla luce: 4

Rivestimento

Fibrapan Ignifugo - Finsa
Densità: 840/830 kg/m3

Resistenza alla flessione: 23 N/mm2
Reazione al fuoco: B-s2,d0 Euroclass
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Frame A: 
Tre pannelli modulari rivestiti con tessuto Byram di Kvadrat
Struttura portante metallica in ottone ossidato

Frame B: 
Due pannelli modulari rivestiti con tessuto Byram di Kvadrat
Struttura portante metallica in ottone ossidato

Struttura in ottone ossidato con scanalature ai lati
per inserire i pannelli

Frame C: 
Un pannello rivestito con tessuto Byram di Kvadrat
Struttura portante metallica in ottone ossidato
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6.2.4 Le stanze

LA COPPIA

Il primo palazzo affrontato è Palazzo Cigola Fenaroli, palazzo al 
quale è stata assegnata la coppia per via delle sue caratteristiche 
spaziali, estetiche e decorative.
All'interno di esso, infatti, al primo piano troviamo la stanza dedi-
cata al target di riferimento. Lo spazio in questione si sviluppa su 
una superficie di circa 72 mq e si presenta già suddiviso in tre aree 
distinte alle quali sono state assegnate funzioni precise: l'atrio cen-
trale, i servizi e un'ala laterale più ristretta. Tali spazi, nonostante la 
loro suddivisione risultano comunque comunicanti e, a prima vista, 
vengono comunque percepiti sotto forma di un grande open spa-
ce. Come detto in precedenza, per ovviare alle grandi dimensioni 
delle dimore storiche scelte, si è pensato di realizzare un sistema 
di pannelli modulari che potessero indirizzare l'utente e arricchire 
la sala. 
Nel caso della coppia, la scelta dei frames e dei moduli di quest'ul-
tima ha permesso di ricreare dei piccoli spazi intimi in cui potersi 
ritrovare e fermare, soprattutto grazie alla presenza su di essi di 
una copertura, particolarità che contraddistingue tutti i frame del-
la stanza in questione. Subito dopo l'entrata vi sono due frames 
uniti a L i quali inquadrano l'ingresso, arricchito da una scrivania 
porta oggetti e da un appendiabiti. Dietro a questo, si sviluppa la 
zona centrale della camera costituita dal camino e da un angolo 
relax adiacente ad esso, e dalla camera da letto: quest'ultima è 
inquadrata attraverso un secondo frame, sempre a L, che ha per-
messo di isolare il letto con i rispettivi comfort da una piccola ca-
bina armadio posta dietro ai pannelli che costituiscono la testata. 
Passando invece all'ala laterale, grazie a due aperture maestali già 
presenti, ci si ritrova in un piccolo spazio luminoso e riccamente 
decorato al cui interno è stato posto un frame che accoglie la zona 
divano e che indirizza lo sguardo verso affreschi caratteristici del 
palazzo. In quest'ultima ala, inoltre, ritroviamo un angolo adiacente 
alle finestre in cui l'utente avrà la possibilità di cenare grazie a un 
servizio gentilmente offerto dall'hotel "Case Temporanee", conven-
zionato con alcuni dei migliori ristoranti della zona. 
Infine, al fine di realizzare un arredamento concorde con le carat-
teristiche del palazzo, è stata decisa una palette di colori in base 
agli affreschi protagoniste delle mura circostanti. Tra questi vi è l'o-
ro, presente in tutte e 4 le stanze e nella cornica del frame, il rosa 
antico e un bianco perla.

Ingresso

Camera da letto

Soggiorno e sala
da pranzo

Bagno

Scala 1:100
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I tre diversi frame che compongono lo spazio dedicato alla cop-
pia si differenziano tra loro per l'inclinazione della copertura che 
li contraddistingue, ottenuta grazie all'utilizzo di angolari metallici 
realizzati appositamente. 
In particolare all'entrata ci si trova davanti a due frames uniti a L di 
cui uno, composto da tre pannelli, è caratterizzato da una coper-
tura lunga 180 cm e posta a 90° in modo da inquadrare e coprire 
una certa area senza però costringere lo sguardo verso direzioni 
precise.
Nell'area della camera uno dei frame che compone la L che in-
quadra il letto, precisamente quello dietro ad esso, è caratterizzato 
invece da una copertura lunga 180 cm posta centralmente e incli-
nata verso il basso di 60° in modo da schermare e proteggere la 
coppia indirizzando però lo sguardo verso i maestosi affreschi del 
soffitto grazie alla sua dimensione ridotta.
Infine troviamo l'ultima coppia di frame posti a L nella zona salotto: 
in questo caso la copertura sarà di 180 cm e avrà un'inclinazione di 
120° verso l'alto così da rivolgere lo sguardo verso gli affreschi che 
caratterizzano tale zona.

A: Frame ingresso: copertura lunga 180 cm, 
inclinazione 90 °

B: Frame camera: copertura lunga 90 cm, 
inclinazione 60 °

C: Frame salotto: copertura lunga 180 cm, 
inclinazione 120 °

ANGOLARI

90° 60° 120°

tettoia in mdf

barra
filettata

rondella

pannello in mdf

COPERTURE
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SEZIONE A-A'
SCALA 1:50

A
A'

B
B'

Captain Flint ottone

SEZIONE B-B'
SCALA 1:50

camera da letto & ingresso soggiorno

Tavolini CaratosPoltrona Caratos Divano mags Soft Glo-Ball Basic Zero Switch IC Lights Floor 2Tavolo Tulip Sedie Caratos

B
B'
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Nell'area dedicata al soggiorno e alla cena. visualizzata nella se-
zione B-B' e posta di fronte all'area mostrata in alto, sarà possibi-
le usufruire di un comfort specifico pensato appositamente per la 
coppia. Tramite l'app "Case Temporanee", infatti, gli utenti potran-
no scegliere di ordinare da uno dei ristoranti convenzionati, locali 
caratteristici di Brescia suddivisi a seconda della tipologia di cena 
che si desidera.

Schermate principali dell'app.

VISUALIZZAZIONE 3D

camera genitori & camino
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GLI AMICI

Il secondo palazzo affrontato è Palazzo Martinengo Colleoni, non-
chè centro culturale MO.CA a cui sono stati affidati gli amici per via 
delle sue caratteristiche spaziali, estetiche e decorative.
All'interno di esso, infatti, al primo piano troviamo la stanza dedi-
cata al target di riferimento. Lo spazio in questione si sviluppa su 
una superficie di circa 60 mq e si presenta già suddiviso in tre aree 
alle quali sono state assegnate funzioni precise: l'atrio centrale e 
un'ala laterale più ristretta come si evince dalla pianta e, all'esterno 
della stanza, i servizi. Nel caso degli amici si è deciso di sfrutta-
re le divisioni pre esistenti in modo da creare la camera da letto 
all'interno dello spazio centrale caratterizzato da una superficie di 
circa 40 mq e un'area comune di dimensioni più ristrette, circa 15 
mq, in cui inserire gli arredi dedicati al comfort. In quest'ultima ala 
troviamo infatti il camino, simbolo del focolare domestico, e una 
serie di elementi che consentono di rilassarsi e divertirsi. I frame 
caratterizzanti lo spazio in questione sono stati inseriti solamente 
all'interno della camera da letto per inquadrare al meglio quattro 
aree distinte da indirizzare ai 4 utenti che vi alloggeranno, In essi 
vi sono i letti, posti in maniera tale da conferire la miglior privacy al 
momento giusto.
All'entrata della stanza risulta quindi subito evidente la suddivisio-
ne realizzata grazie all'elemento protagonista del progetto "Case 
Temporanee", suddivisione che viene accentuata grazie alla parti-
colarità del pavimento. Come visto in precedenza, infatti, agli amici 
è stato affidato tale elemento in quanto, se sfruttato al meglio, con-
sente di ottenere un alloggio più movimentato e dinamico permet-
tendo, ove necessario, momenti di condivisione. Tale elemento è 
stato progettato secondo diverse altezze grazie alla presenza di 
quattro pedane differenti di cui due alte 15 cm e due alte 30 cm. 
L'unione di esse avviene grazie a dei gradoni alti 15 cm i quali ri-
sultano utili in quanto permettono a ciascun utente di uscire dal 
proprio spazio senza dover passare necessariamente dalle aree 
dedicate ai suoi compagni. Ultima particolarità che contraddistin-
gue questa stanza è il corridoio che consente l'accesso all'area co-
mune, creatosi inevitabilmente a seguito del posizionamento dei 
frame. Anche esso, così come due delle pedane, presenta un'al-
tezza di 30 cm in modo da sfruttare lo spazio sottostante realizzan-
do delle botole. In tal modo tutto il piano di calpestio del corridoio 
si trasforma in un "secret closet" in cui disporre abiti, biancheria e, 
perchè no, qualche gioco.

+15cm+30cm

+15cm +30cm

+30cm

Amico 1

Amico 2

Amico 3

Amico 4

Area comune -
corridoio con 
botole

bagno

Scala 1:100
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PEDANE

Terrazzo White 75,5 x 75,5 
h 30 cm

Terrazzo Grey 75,5 x 75,5
h 15 cm

Pedane in 
legno

Botole 180 x 90
Secret  Closet

I quattro diversi spazi creati all'interno della stanza si differenziano 
quindi a seconda della quota del pavimento che li contraddistin-
gue. Le pedane in questione risultano utili per frazionare lo spa-
zio così da dividerlo in porzioni ben distinguibili e per articolarlo, 
enfatizzando ciò che vi accade sopra. Il cambio di quota modifica 
inoltre la prospettiva dell'ambiente conferendogli una maggiore 
profondità e rendendo dinamico il volume interno della stanza. Tali 
pedane, al pari di quella caratterizzante il corridoio, sono state rea-
lizzate in legno e, successivamente, dopo aver inserito uno specia-
le rivestimento per consentire l'isolamento termico e sonoro, sono 
state rivestite da delle lastre ceramiche in grès porcellanato di 
Casalgrande Padana, composte esclusivamente da materie pri-
me naturali, prive di plastica, siliconi o sostanze tossiche. Esse ri-
sultano inoltre anallergiche, ignifughe e completamente riciclabili, 
perfette per ogni ambiente, interno o esterno. 
La collezione scelta è la Terrazzo nelle colorazioni del bianco e 
del grigio a basso spessore, in quanto riprende fedelmente, sep-
pur adattandolo alle esigenze degli interni contemporanei,  l'anti-
ca tecnica del "seminato veneziano". Quest'ultima, infatti, risulta la 
protagonista di numerosi palazzi bresciani e, pertanto, si è deciso 
di creare una continuità stilistica e culturale con i gusti e gli ele-
menti caratteristici del tempo. 11

11 https://www.casalgrandepadana.it/it/prodotto/terrazzo/

1. Pavimento esistente

2. Pedane in legno

3. Rivestimento in grès   
a basso spessore 

2

1

3

MATERIALI

" SECRET CLOSET "

2

1

1. Botola raso pavimento

2. Braccio fermabotola
con blocco automatico

3. Gola per apertura

3
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SEZIONE A-A'
SCALA 1:50

Tavolini Caratos Captain Flint antracite

amico 1 & amico 2 amico 1 & amico 3

SEZIONE B-B'
SCALA 1:50

Poltrona Caratos Divano mags Soft Glo-Ball Basic Zero Switch IC Lights Floor 2

A A'

B
B'

Tavolo Tulip
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Schermate principali dell'app.

VISUALIZZAZIONE 3D Nell'area dedicata al soggiorno e al relax, adiacente a quella 
rappresentata nella vista a fianco, sarà possibile usufruire di un 
comfort specifico pensato appositamente per gli amici. Tramite 
l'app "Case Temporanee", infatti, gli utenti potranno scegliere quali 
e quanti giochi da tavolo farsi recapitare in stanza prima del loro 
arrivo così da rendere il loro soggiorno più piacevole e, se possibi-
le, divertente.

amico 3 & amico 4
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LA FAMIGLIA

Il terzo palazzo affrontato è Palazzo Caprioli, dimora privata alla 
quale è stata affidata la famiglia per via delle sue caratteristiche 
spaziali, estetiche e dimensionali.
All'interno di esso, infatti, al primo piano troviamo la stanza dedica-
ta al target di riferimento. Lo spazio in questione si sviluppa su una 
superficie di circa 60 mq e si presenta sotto forma di un grande 
open space a cui, adiacente, si sviluppa un piccolo bagno di 5 mq. 
Soprattutto in questo caso, per ovviare alle grandi dimensioni e per 
rispondere alle necessità richieste dalla famiglia, quali spazi condi-
visi e non, sono stati inseriti i frame protagonisti del progetto "Case 
Temporanee" in modo da individuare quattro spazi differenti  in cui 
divertirsi e riposarsi ma, nonostante ciò, comunicanti.
Nel caso della famiglia, appunto, tale sistema ha permesso di otte-
nere all'interno di un grande open space un ingresso, una camera 
per i bimbi o ragazzi, una camera per i genitori e una piccola area 
giochi adibita anche a soggiorno. 
Appena entrati ci si trova davanti a un frame composto da due 
pannelli il quale, accostato a uno retrostante ad esso, permette 
l'arrivo alla camera dei genitori. Andando sulla sinistra, invece, si 
accede alla stanza dei figli caratterizzata da due letti singoli e da 
un ampio armadio realizzato su misura per tutta la famiglia. Al di 
là di essa, troviamo invece la camera matrimoniale e l'area giochi, 
divise l'una dall'altra tramite un frame che le incornicia. 
Dopo aver affidato alla coppia l'elemento soffitto tramite l'aggiunta 
di coperture ai frame e agli amici l'elemento pavimento giocando 
sulle diverse altezze di quest'ultimo, si è deciso di affidare alla fa-
miglia l'elemento delle aperture, aperture che contraddistinguono 
alcuni dei pannelli presenti all'interno dello spazio e che permet-
tono di mantenere un contatto visivo tra i vari componenti della 
famiglia. 
In particolare sono presenti tre aperture, due che simboleggiano 
l'elemento finestra e una che simboleggia l'elemento porta. Le pri-
me due sono posizionate rispettivamente sul primo frame di in-
gresso per poter comprendere la profondità dello spazio e la pre-
senza di un'area specificia dietro ad esso, e sul frame che divide la 
stanza genitori dall'area gioco in modo da poter visionare i figli ogni 
qualvolta si voglia. L'ultima invece è posta su uno dei frame che 
divide orizzontalmente lo spazio e che si pone tra la camera bimbi 
e quella dei genitori, si presenta come una piccola porticina  e ha 
lo scopo di ricreare una scorciatoia e di contribuire al divertimento 
di tutta la famiglia.

Ingresso

Camera da letto

Sala giochi

Camera bimbi

Scala 1:100
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Come precedentemente detto, all'interno dello spazio dedicato 
alla famiglia, l'elemento caratterizzante sono le aperture. Esse si 
presentano in due modi differenti così da simboleggiare talvolta 
una porta, talvolta una finestra. In particolare sono stati realiz-
zati due frame singoli con le caratteristiche strutturali del frame di 
base, quali struttura in ottone ossidato e pannello in mdf rivestito 
da tessuto kvadrat, su cui sono state studiate due aperture funzio-
nali allo spazio in questione e al suo rispettivo target. Si è deciso 
quindi di realizzare un frame con un'apertura larga 70 cm posta 
a 110 cm da terra e alta 100 cm per ricreare degli sbocchi tra l'in-
gresso e la camera matrimoniale e tra la camera matrimoniale e 
l'area giochi; un secondo frame con invece un'apertura della stes-
sa larghezza che partendo da terra si sviluppa per 90 cm così da 
ricordare le porticine tipiche degli spazi adibiti ai bimbi. Quest'ulti-
ma si trova infatti tra la camera dei bimbi e quella dei genitori. Tali 
aperture sono state poi fissate grazie a dei profili metallici in modo 
da richiamare l'estetica della struttura portante.

Frame con porta per bambini

70

11
0

10
0

90

96

70

90

96

9
3

13
3

Frame scala 1:20
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1. Pannello
MDF

2. Foratura 
pannello

3. Rivestimento
con tessuto

4. Fissagio con 
profili metallici

5. Inserimento
nel frame

Frame con finestra per guardare
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SEZIONE A-A'
SCALA 1:50

SEZIONE B-B'
SCALA 1:50

ingresso & camera genitori ingresso &  camera bimbi

A A'

B
B'

Tavolini CaratosPoltrona Swan Taccia Captain Flint ottoneSpun Light Table 1 Divano Harbor
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Schermate principali dell'app.

VISUALIZZAZIONE 3D La famiglia, così come tutti gli ospite dell'hotel, avrà la possibilità 
di integrare il suo soggiorno presso il Palazzo grazie a una con-
venzione con alcuni dei luoghi più storici e significativi di Brescia e 
dintorni. Tramite l'app "Case Temporanee", infatti, gli utenti potran-
no scegliere se visitare le nuove installazioni al Castello di Brescia, 
recarsi al Foro Romano della città,  conoscere il Museo di S. Giulia 
o, infine, recarsi a Gardaland per far felici anche i più piccoli. 

camera genitori & soggiorno/area gioco
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IL SINGOLO

L'ultimo palazzo affrontato è Palazzo Cimaschi, dimora privata si-
tuata nel cuore di Brescia alla quale è stata affidata la coppia prin-
cipalmente per via delle sue dimensioni..
All'interno di esso, infatti, vi è una piccola ma maestosa stanza de-
dicata al target di riferimento. Essa occupa una superficie di 25 mq 
ed è valorizzata dalla presenza di un'anticamera di circa 5 mq da 
cui si accede al bagno corrispondente. Per evitare di irrigidire o 
appesantire lo spazio si è pensato di utilizzare il frame di riferimen-
to solo per inquadrare il letto, senza quindi andare a modificare i 
percorsi all'interno della stanza. Tale frame presenta una forma a 
U e le due ali laterali si differenziano in quanto una è costituita da 3 
pannelli e risulta utile per individuare un angolo ingresso arricchito 
da una libreria mentra l'altro è costituito da un solo pannello posto 
esclusivamente per schermare il letto dalla zona armadi creata a 
fianco di esso. 
L'elemento affidato a questa stanza è il muro, simbolo di prote-
zione e intimità ed elemento ripreso dal frame principale posto al 
centro che costituisce la testata del letto. Quest'ultima, inoltre, è 
stata arricchita grazie alla presenza di due comodini integrati che 
si sviluppano sui due pannelli laterali in modo da inquadrare per-
fettamente il frame. Essi sono realizzati con lo stesso materiale del 
frame e presentano quindi una struttura rettangolare in ottone. La 
stanza, inoltre, presenta degli affreschi riccamente decorati di oro, 
azzurro e bianco, colori predominanti in tutto lo spazio e, soprat-
tutto, colori che costituiscono i tessuti di rivestimento dei pannelli 
componenti il frame. Questi ultimi vengono poi sicuramente valo-
rizzati dal grande lampadario già presente all'interno della stanza, 
mantenuto per ricreare un rimando con le origini artistiche e stili-
stiche del palazzo.
La zona di fronte al letto viene lasciata libera in quanto presenta 
le due grandi finestre che illuminano ampiamente lo spazio e che 
incorniciano un camino ottocentesco, simbolo del focolare e, per 
questo, arricchito con un piccolo tavolo in cui sostare. Inoltre, so-
pra ad esso è stata inserita la televisione, utile per accompagnare il 
singolo durante il suo soggiorno. A fianco di esso, si è invece scel-
to di inserire una chaise longue così da rendere il soggiorno del 
singolo più rilassante e confortevole, grazie anche all'utilizzo del 
comfort ottenuto tramite l'app Case Temporanee. Scala 1:100

Ingresso

Camera da letto
bagno
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SEZIONIE A-A'
SCALA 1:50

Come precedentemente detto, all'interno dello spazio dedicato 
al singolo, l'elemento caratterizzante è il muro, simbolo di privacy 
che si trasforma, in questo caso, in una testata attrezzata da por-
re dietro il letto. Esso si presenta come un frame composto da 3 
moduli caratterizzati da una particolarità: i due laterali, infatti, sono 
stati utilizzati come supporto per delle mensole che potessero 
fungere da comodini. Questi ultimi sono stati ancorati al pannello 
in MDF retrostante grazie a delle viti che permettessero l'attacco 
e, successivamente, fissate in modo più resistente grazie a un reg-
gi-mensola che giunge fino a terra.

Frame scala 1:50

COMODINO

fissaggio dal 
retro con viti

pannello in mdf

reggimensola 
fissato tramite 

saldatura

struttura metallica in 
ottone ossidato

A A'

46 46166

50
30

46 46166

50
30

46 46166

50
30

IC Lights Table Bellhop TableTavolo Tulip Sedie Caratos Chaise Longue Febo Tavolino Caratos

ASSEMBLAGGIO
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Il singolo, per rendere il suo soggiorno più ricco e completo, avrà 
la possibilità di decidere, prima di recarsi all'hotel, quali film farsi 
trovare comodamente all'interno della sua stanza. Egli infatti, tra-
mite l'app "Case Temporanee", potrà scegliere in base ai gusti e ai 
generi che più preferisce, grazie a una convenzione gentilmente 
offerta dalla cineteca storica della città. Documentari, commedie, 
film d'azione e tanto altro lo aspettano a braccia aperte.

Schermate principali dell'app.

VISUALIZZAZIONE 3D

camera da letto
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ARREDI

Tavolo Tulip rotondo - Eero Saarinen per Knoll
Coppia - amici - singolo

Sedie Caratos - Antonio Citterio per Maxalto
Coppia - singolo

Poltrona Caratos - Antonio Citterio per Maxalto
Coppia - amici

Divano Harbor - Naoto Fukasawa per B&B Italia
Famiglia

Divano mags Soft - Hay
Coppia - amici

Tavolini Caratos - Antonio Citterio per Maxalto
Coppia - famiglia - amici - singolo

Poltrona Swan - Arne Jacobsen per Fritz Hansen
Famiglia

Chaise Longue Febo - Antonio Citterio per Maxalto
Singolo
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LUCI

Captain Flint antracite - Michael Anastassiades per Flos
Amici

Captain Flint ottone - Michael Anastassiades per Flos
Coppia - Famiglia

Taccia - Fratelli Castiglioni per Flos
Famiglia

Glo-Ball Basic Zero Switch - Jasper Morrison & Jorge Herrera per Flos
Coppia - Amici

IC Lights Table 2 - Michael Anastassiades per Flos
Singolo

Spun Light Table 1 - Sebastian Wrong per Flos
Famiglia

Bellhop Table - Edward Barber & Jay Osgerby per Flos
Singolo

IC Lights Floor 2 - Michael Anastassiades per Flos
Coppia- amici
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La ricerca teorica affrontata in questa tesi è stata realizzata al fine 
di portare alla luce gli aspetti antropologici e sociali più significa-
tivi dell'ambiente domestico così da dimostrarne la profondità e 
la complessità. Quest'ultimo, infatti, risulta essere un organismo 
caratterizzato da molteplici fattori, un corpo architettonico che 
prende vita grazie a ciò che strettamente custodisce e che, col 
tempo, si modifica e si evolve insieme ad esso. La casa, pertan-
to, acquisisce molteplici significati che dimostrano la presenza e 
l'importanza dei suoi componenti, degli oggetti, dei corpi e di tutti 
quegli elementi stilistici e strutturali che la compongono. In essa 
l'uomo ripone ricordi e incertezze, traguardi e dolori affidandosi e 
fidandosi della sua complicità che, non sempre, risulta evidente 
ed efficace. L'obiettivo di questa tesi, infatti, è quello di dimostrare 
la duplice valenza, positiva e negativa, che la casa può assumere 
evidenziando così l'importanza che questa ricopre nella crescita e 
nel cammino di ciascun individuo. Tale importanza, inoltre, va ine-
vitabilmente a riversarsi su tutti gli elementi che caratterizzano lo 
spazio in cui si sceglie di vivere, imponendo dunque dei vincoli 
progettuali e antropologici che dovranno, se possibile, caratteriz-
zarlo. Il soffitto e il pavimento, i muri, le finestre e soprattutto gli 
angoli assumono così un valore umano che si discosta dalla loro 
funzionalità strutturale e che, ancor più, simboleggia la necessità 
fisiologica dell'uomo di ricrearsi un piccolo rifugio in cui donarsi e 
viversi. Questa necessità è risultata ancor più evidente a seguito 
del periodo storico che il mondo sta vivendo e che ha posto ine-
vitabilmente a contatto l'uomo e l'ambiente domestico. Da tutto 
ciò, e dal bisogno di ritornare a vivere e viaggiare, nasce il progetto 
"Case Temporanee".

Il progetto si presenta come un hotel diffuso nato come conse-
guenza degli ultimi avvenimenti storici e del derivato legame 
sempre più intenso instauratosi tra l'uomo e l'ambiente domestico. 
Attraverso la selezione di poche e mirate stanze all'interno di al-
cuni dei palazzi storici più caratteristici di Brescia, si è voluto dare 
modo agli utenti di sperimentare una nuova tipologia di ospitalità 
che permettesse loro di ampliare gli orizzonti senza perdere mai il 
senso di protezione e libertà che spesso conferisce il rifugio casa. 
In particolare, per evitare il senso di smarrimento dovuto alle gran-
di dimensioni dei maestosi spazi scelti, è risultato funzionale l'in-
serimento di una serie di frame architettonici. Essi ricreano angoli 
protagonisti di piccoli spazi intimi e, al contempo, accompagna-
no gli utenti nel susseguirsi di questa esperienza grazie alla loro 
funzionalità estetica e al loro significato antropologico. Gli angoli, 
così come diceva Bachelard, da sempre simboleggiano infatti "il 
primo rifugio dell'essere", intimità e protezione, bisogni primordiali 
dell'uomo ricercati ovunque esso si trovi. "Case Temporanee" de-
cide quindi di porre particolare attenzione su di essi, inserendovi 
gli arredi più significativi e modificandoli in base al target di rife-
rimento così da ricreare giochi di luce, di sguardi e di prospettive 
differenti.  Ad essi sono poi stati associati alcuni dei comfort richie-
sti maggiormente negli ultimi mesi così da completare l'esperien-
za rispondendo sia ai bisogni fisiologici sia ai bisogni pratici degli 
utenti, facendoli setire a casa ovunque essi desiderino e in ogni 
angolo del mondo, dando loro la possibilità di fermarsi e rannic-
chiarsi poichè "soltanto chi ha saputo rannicchiarsi sa abitare con 
intensità" (Bachelard).

Conclusioni
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